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ARTICOLO  I. 

BLASII  CARYOPHILI  N^apoHta- 
ni  , DijfertationHm  Miscellanea^- 
rum  Pars  prima  ad  CAROLUM 
VI.  .Atifirium  Imperatorem  femper 
aiugujlnm . Exctidebat  Roma  F ran- 
ci fcHS  Con%.aga  publica  anSloritate 
anno  1710.  in  4.  pag.  360.  Lenza 
le  prefazioni. 

]L  Sig.  Abate  Biagio  Garofolo  Jia 
dato  gran  faggio  della  fua  eru- 
dizione e del  fuo  fapero  in  più  li- 
bri, già  altrove  nel  noftro  Giorna- 
le dTtaha  rammemorati;  maqueR" 
Tom.  XXXII.  A Ope- 


p.lj. 


a Giornale  de  Letterati 
Opera  a giudicio  di  molti  vien  ri- 
putata fra  r altre  la  più  eccellente. 
Con  tutta  ragione  1’  Autore  nella 
dedicazione  che  premette  all’Invi- 
tilTimo  Augnilo  regnante  , dice , 
che  quelli  dopo  avere  aflicurato 
con  r armi  il  lùo  Imperio , ninna 
cola  ha  piu  a cuore  , che  la  pro- 
tezione delle  buone  lettere  e de’ 
letterati  ; Qui  parta  nunc  regni  fe~ 
curitate  , literas  dr  ingenuas  artes  lì- 
beraìiter  tuetur . Dalla  elegantilìlma 
prefazione,  che  fa  al  Lettore  il  P. 
Tommafo  Aìmorelìi,  Maefèro  di  la- 
era  teologia  , e Bibliotecario  Ga- 
fanatenlè  , può  ognuno  argomen- 
tare lo  Icopo  e ’l  pregio  dell’  O- 
pera,  la  quale  e divifa  in  lèi  Dif~ 
fertaz^ioni  di  vario  e peregrino  ar- 
gomento . 

I.  La  prima  DiJfertaz,ione  è del 
traffico  degli  antichi , la  qual  ma- 
teria è dal  Sig.  Ab.  Garofalo  aliai 
diverfamente  trattata  , da  quello 
che  il  fu  da  Monlìg.  Hacuo  nel 
Ilio  libro  francelè  , intitolato  Iflo^ 
ria  del  commerùo  e della  naviga- 
tone degli  antichi,  imprellb  l’anno 
1715.  in  Parigi  in  12.  jElla  è in  dir  ir- 
ta all’  ainpliffimo  Cardinale  Tom- 

ma- 


maio  Rufo . In  qiiefta , dopo  avec 
dimoftrato  i comodi , e le  utilità 
della  mercatanzia  entra  T Autore 
in  materia,  ofl'ervando,  che  i più 
antichi  mercanti  del  mondo  furo- 
no i Madianiti , e gl’  Ifmaeliti  , 
popoli  dell’  Arabia  , detti  poicia 
Sceniti,  e finalmente  Saraceni.  Ad 
alcuni  di  coftoro  fii  da’  fratelli 
venduto  Giufeppe,  cui  eglino  po- 
fcia  vendettero  a Putifarre,  come 
fi  riferifce  nel  Genefi  : nel  qual 
fatto  non  fèguirono  tre  o quattro 
vendite  , come  {limarono  alcuni 
Rabini , ma  due  fole  ; non  doven- 
dofi  intendere  per  li  Madianiti  e 
gl’  Ifmaeliti,  che  una  fola  compa- 
gnia di  mercanti  uniti  infieme  a 
cagion  di  commerzio  . Quefio  e- 
fercitavan  cofloro  foprattuto  in  E- 
gitto  , trafportandovi  degli  aromi 
o dello  ftorace  dalla  Siria  , c da 
Galaad  della  bomberaca  o rejìna  , 
che  così  debbe  interpretarfi  la  vo- 
ce Ebrea  '"IS  , e non  balfamo , co- 
me male  interpretoUa  il  Rabino 
Kiinchio , e dietro  a lui  il  Giunio , 
il  Pefcatore,  e Lodovico  di  Dieu. 
Ciò  pruova  il  Sig.  Abate  coll’  au- 
torità del  Profeta  Geremia , c.  8. 
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4 GroRNAtE  CE  Letterati 
da  dove  fi  comprende , che  la  re- 
fina raccoglievafi  in  Galaad  , la 
quale  è fituata.  di  là  dal  Giorda- 
no ; là  dove  il  balfamo  venia  rac- 
colto di  qua  dal  detto  fiume  nel- 
le vicinanze  di  Engaddi , e di  Ge- 
rico , come  lo  ftellò  Kimchio  fcri- 
vendone  altrove  confelTa  , iÒ^ 

‘ìnn-'S  iòa  oSjrn  , cA’  e’ 

non  Ji  trova  in  alcuna  parte  del  mon- 
do, fuorché  in  Gerico  . 

Gli  fteifi  Arabi  portavano  in  ol- 
tre fa'  lor  Cammelli  della  goma  o 
lagrima  di  mirra  , detta  s-aKn  » 
perchè  a goccia  a goccia  diftillafi  ; 
e quefta  pure  prendeano  nella  Si-  j 
ria  , efl'endovi  ella  molto  abbon-  ' 
dante,  come  non  fblo  da  Plinio,  | 
e Diolconde,  ma  ancora  dalla  la- 
gra  Scrittura  (a)  chiaramente ap- 
parifee  . Quindi  a buona  ragione:  | 
il  Poeta  Archefirato  chiamò  la  mir- 
ra, e r incenlb  frutti  della  Siria 
Ipiranti  odor  /bave  <£d<f'sx. 

r.'xp7:óv , e Melanippide  Milefio  nom- 
inò lo  fleflb  incenlb  , e la  cailia- 
'tspevet  'S.vttac  ripp.a.'TK  dovizie  inf- 
uni dellla  Siria . Benché  non  tutti 
gli  aromi  nominavanfi  dal/uolo,  che 

pro- 
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Articolo  I.  ? 

producevagli , ma  alcuni  prendea- 
no  il  nome  dal  luogo  , donde 
ftraevanfi  , o per  dove  trafporta- 
vanfi . Per  quello  appunto  il  cala- 
mo vien  da  Celfo  chiamato  Alet 
fandrino  , perchè  era  portato  a 
Roma  da  Alefl'andria  d’Egitto,  fic- 
come  per  la  ftefl'a  ragione  vien  da 
altri  chiamato  Arabico  . Anche  il 
Rio  barbaro  chiamoflì  così  , per- 
chè tratto  fuor  della  Cina  , Iblea 
recarli  nell’  India,  e da  quella  pel 
fèno  Barbarico  in  Egitto,  e altro- 
ve ; però  fu  da  Mirepfo  detto 
picv  Mikov  . La  qual  cola  non  oC- 
fervata  da’  primi  icrittori  delia  Ilo- 
ria  naturale  , gl’  indulfe  in  error 
non  leggieri  ; come  lo  fa  vedere 
il  nollro  Autore  in  Plinio , in  Dio- 
Icoride  , e in  Galeno  ; il  primo 
de’  quali  lì  diede  a credere  , che 
la  mirra  trogloditica  lì  chiamafle 
da’  Greci  barbara  , per  lo  brutto 
e orrido  veder  che  faceva  ; e gli 
altri  due  lì  avvilàrono,  ch'ella  na- 
fcellè  nel  paefe  de’  Trogloditi  , o 
in  Barbaria  ; mentre  in  fatti  traC- 
portavah  dall’  Alììria,  o dall’  In- 
dia ne’  mercati  dell’  Arabia  , e 
dell’  Etiopia. 
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< GioRNAiE  m’  Letterati 
Or  quefti  ed  altri  aromi  ferviano 
a gli  Egiziani  o d’unguento  a rigo- 
vernare e imballìmare  i lor  morti , 
o di  profumi  ne’  fagrifizj , a’  quali 
ufi  fervianlène  ancora  gli  Ebrei  ; che 
inoltre  adoperavan  la  mirra  me- 
fcolata  col  vino , per  darne  a bere 
a condannati  a morte;  il  che  ufa- 
rono  ancora  col  Salvatore  a cui 
fu  offerto  iu'iivpixii-umi  oh@^  , xjiniì 
mirrato,  cioè  mefcolato  con  della 
mirra  o con  deU’incenfb,  poiché 
la  voce  ebraica  "no  può  dinota- 
re non  men  quello  che  quella  , 
lèrvendofène  gli  Ebrei  per  ogni 
forra  di  aromi . Anzi  nella  Ghe- 
mara  , (a)  dove  fi  fa  menzion  di 
tal’  ufo»  nominali  elprefl'amente  T 
incenfo  NSVH 

ft  chi  a da  ejfer  condotto  alP  ultimo 
fupplix^io  un  grano  d*  incenfo  in  un 
bicchier  di  vino  , perche  gli  tolga  la 
mente . Dal  che  fi  fcorge  la  cagione 
perla  quale  davafi  a’  Rei  di  morte 
condannati  così  fatta  bevanda . Che 
r incenfo  poi  abbia  forza  di  trar 
del  fenno  chi  lo  bee , leggefi  in  Da- 

mir  : 


C^)  Trofìa  Sanhed,  e,  6. 
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f W ^ Che 

fe fiacche  il  beano  i fani,  ne  impax.^ano . 

Grifhiaeliti  adunque  parténdofì 
dall’  Arabia  e traverfando  la  Siria 
portavano  in  Egitto  gli  aromi , 
ficcome  i Menci , i Genei , e gli 
altri  popoli  circonvicini  ne  traC’ 
portavano  in  Paleftina  dal  Pro- 
montorio Macera  . I Sabei  , e i 
fuddetti  Genei  al  tempo  di  Tolo- 
meo provvedevano  d’  oro  gli  A£- 
firj  ; e gli  abitanti  di  Sabbili onia» 
e di  Sufa  oltre  alT  oro  avcan  pur 
da  coftoro  altre  merci  » cui  eglino 
ammaflavano  ad  un  certo  borgo 
fida  foce  dell’  Eufrate  detto  da 
Nearco  ocome  altri  vo- 

gliono T'e/cTwV  , come  fi  legge  in 
Tolemmeo  . Comunque  fiali  del 
nome  egli  è certo  , che  da  que- 
llo luogo  portavanfi  per  l’ Eufrate 
a Babbillonia  le  mercatanzie  dell’ 
India  , e dell’  Arabia  i e quelle 
pure  deir  India  , e dell’  Egitto 
ragunavanfi  ai  due  celebri  Empo- 
rj  Aduli  , che  di  Città  , eh’  egli 
era  , diroccato  da  Cefare  reftò 
un  gran  cafale,  eMufl'a,  il  piu  ce- 
lebre di  tutti  i mercati  dell’  Ara- 
A 4 bia 
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bia  per  teftimonianza  di  Erodo- 
to , abitato  tutto  da^  marina;  di 
quella  gente  , e da’  più  periti  di 
cfl'a  nella  marinarefca. 

Quelli  erano  i fondachi  , onde 
proveniva  agli  Arabi  quella  ab- 
bondanza di  ricchezze  , di  cui  e- 
rano  fornitiflìmi  al  tempo  di  A- 
leflandro  , il  quale,  come  attefta 
Strabone,  (a)  avea  in  penfiere  di 
ftabilir  la  hia  reggia  nell’  Arabia, 
ritornato  che  fofl'c  dalla  conqui- 
fia  dell’  Indie. 

Non  furono  meno  ìngcgnolì  de- 
gli Arabi  i Fenici , fotto  ’l  cui  no- 
me vengono  i Cartagineli  con 
quei  di  Sidone  , di  Tiro  , e di 
Arado  ; i quali  tutti  cercando  ièm- 
pre  nuovi  luoghi  dove  mercatan- 
tare  , penetrarono  fino  alle  più 
rimote  parti  del  mondo,  e ftabi- 
lironfi , conducendovi  colonie , in 
Sicilia,  nella  Libia  , nell’  Etiopia, 
e in  mille  altri  paefi  . Nell’  Etio- 
pia portavan’  unguento  , e mar- 
mo di  Egitto , e ne  ftraevano  pel- 
li di  cervi , di  lioni  , e di  pardi , 
e denti  d’  elefanti  . Dagli  Arabi 
Gerrei  comperavano  aromi  ; ed 

oro, 


(a)  lib,  de  mir. 
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oro  : l’argento  aveanlo  dalla  Spa- 
gna , levandone  grandiflìma  co- 
pia principalmente  a Tarteja  , in 
cui  cambio  davano  eilì  olj  odoro- 
rofi,  ed  altre  sì  vili  cofe,  che  A- 
riftotile  (a)  le  chiama  fozzure . Le 
Fiere  di  Tiro  fono  celebri  pei 
ferro  , e ’l  rame  che  vi  fi  recava 
da’  Macedoni,  preflb  a’ quali  n’e- 
rano  le  miniere  , come  fi  ricava 
da  quella  inforizione  riferita  dal 
Reinefio  : JOVI  OPTlMO  MA- 
XIMO DOL  YCHENO  , UBI 
FERRUM  NASClTUR  . Quei  di 
Damafco  vi  fpacciavano  il  vino 
chalibonio  , il  quale  era  tanto  Ri- 
mato da’  Perfiani,  che  altro  non 
beveane  il  loro  Re  . Ma  quel  che 
più  di  tutto  arricchì  quei  di  Tiro, 
fi  fu  la  pefca  , e la  tintura  della 
porpora . Aveano  corpi  e compa- 
gnie regolate  di  coloro  che  rac- 
cor  doveano  le  conchiglie  o le 
porpore  pefcandole  con  picciole 
barchette  a quello  fol  ufo  fabbri- 
cate ; e da  quell’  opera  furon  det- 
ti murileguli,  e conchileguli  , come 
dalla  tinnirà  fidifl'ero  Fenici , poi- 
ché a’  Greci  é lo  fteflo  che 
A 5 rn- 
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niber  a’  Latini,  e appreffo 

Efichio  fi  ipiega  del  color  di  fan- 
gue  . A Sidone  fabbricavanfi  ve- 
tri, da  Plinio  , e da  Strabone  lo- 
dati al  fommo  . Se  ne  cavava  la 
materia  dal  fiume  Pagida  ovvero 
Belo  , che  al  riferir  di  Plinio  git- 
tava  al  lido  una  rena  copiofa  di 
vetro  , la  quale  portata  a Sidone 
fondeafi  nelle  fucine  a ciò  deftina- 
te . Omero  loda  i manti  variamen- 
te dipinti  dalle  Donne  Sidonie  , e 
forfè  per  efler  di  loro  invenzione 
i veli , e i più  fiottili  panni  lini , 
furono  da  latini  chiamati  Sìndones. 
Su  quello  andare  va  il  Sig.  Abate 
proleguendo  i traffichi  degli  Egi- 
ziani, degli  Ebrei,  de’  Greci,  de’ 
Romani  , e d’  altri  popoli  fempre 
con  varia  e profonda  erudizione, 
come  il  Lettore  potrà  meglio  ve- 
dere da  fe  nell’  opera  ffefl'a . 

II.  Dal  traffico  degli  antichi  pafi 
jjj.fa  l’autore  a trattar  dell’ erbe  del- 
la Bibbia  y e tutta  quella  feconda 
Dtffert alcione  , che  egli  intitola  a 
Monfignor  Giovan-crilloforo  Bat- 
telli , Arcivcfcovo  d’  Amafea  , è 
impiegata  in  rintracciare , qual  for- 
ra di  erba  o di  pianta  fia  quella 

che  ’ 
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che  nel  tefto  Ebraico  fi  chiama 
21IK  . Gli  antichi  traduttori  della 
facra  Scrittura  parte  ritennero  la 
voce  Ebraica  , come  i Greci , e 
il  Caldeo  Parafralle  ; parte  la  can- 
giarono leggiermente , come  il  Si- 
riaco, che  per  ordinario  ha 
benché  abbia  ancora  in  alcun  luo- 
go I — • e parte  finalmente 
Ipiegaronla  con  altra  voce  propia 
di  quella  lingua  in  cui  tradu- 
ceano,  come  Saadia  nella  fliaVer- 
fione  arabica,  in  cui  egli  in- 
terpreta . Citando  però  A- 
ben  Eira  {a)  quella  traduzione 
fpiega  la  voce  Arabica  per 
origano  : pxan 

UNjn’iK  pj'?  p’,:7Vn’i  ony 

Saadia  Agaon  fpiega  Ex^oh  in  lingua 
arabica  fahtar  , e in  volgar  fi  dice 
Origano  . Nel  che  Saadia  fegiiì  T 
oppinion  di  Maimonide  , eh’  è 
pur  feguita  da  R.  Bartenora  , e 
dal  Kirachio  nel  fuo  libro  delle  ra- 
dici . Così  il  Golio  , il  Giggeo» 
e r autor  della  fabbrica  della  lin- 
gua arabica  {piegano  per  O- 
rigano . Nè  ammette  il  noltro  Au- 
A 4 co- 
iai In  Excd.  c.  II.  V. 
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tore  , che  Sahtar  fia  voce  corrot- 
ta , e raccorciata  dalla  latina  fa-^ 
ttire]a  , come  fliinò  il  Saimafio  , 
venendo  efl'a  puramente  dall’  ara- 
bo , che  vuol  dire  ardere  , 
accendere  j onde  vien  pur 
fuoco  accefi  , e fornace  ; 

onde  fi  denota  la  natura  e quali- 
tà dell’  Origano,  eh’  e di  rilcaldar 
re  , e di  accendere  ; per  lo  che 
vien  da  Diofeoride  annoverato  fra 
l’erbe  di  tal  virtù  , eh’  egli  chia- 
ma . In  oltre  tutto  ciò , 

che  dell’  /fopo  fi  legge  nella  Mifi 
na  , fi  accomoda  molto  accon- 
ciamente all’  Origano  . Nella 
Mifiia  vien  prefrritto  , che  1’  Ifo- 
po  abbia  tre  gambi  con  tre  cime  : 
Maimonide  dice  (a)  tre  radici  c’ 
abbian  tre  fùfti  , e ’l  Parafrafte 
Caldeo  per  la  ftefl'a  voce  di  Uòpo 
intende  tre  fufti  in  un  folo  fafeet- 

to  ; traducendo  : nVn 

Kin  rì-iom  pnVp  pigli  ifipo  y 

€Ìoe  tre  gambi  in  un  fafeio  . V origa- 
no adunque  erefeendo  di  fua  natu- 
ra in  piccioli  polloncelli  , e fer- 

inen- 

(a)  JSlum.c,  Jp.z^.  i8^ 
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menti , come  infra  gli  altri  cela 
infègna  Teofrafto  , (a)  egli  è tut- 
to acconcio  a farne  fi  fatti  fafcet- 
ti . Nè  fa  punto  contra  la  fenten- 
za  del  noftro  Aurore  il  creder  di 
alcuni  , che  flfopo  fia  erba  pari- 
taria , perciocché  nel  primo  libro 
de’  Re  fi  dice  di  Salomone  , eh’ 
egli  dilputò  ancor  delie  piante  dal 
cedro  , eh’  è nel  Libano  fino  all’ 
Ifopo,  che  nafee  nella  parete,  co- 
me fta  nella  noftra  Volgata  . Ma 
ciò  non  vuol  dir  altro,  come  be- 
ne lo  Ipiega  R.  Levi  Gerfon  , iè 
non  che  Salomone  difputò  di  tut- 
te quante  le  piante  , nè  men  del- 
le grandi , che  delle  piccole , prin- 
cipiando dal  cedro  , e d.a  t^ueflo 
feendendo  perfino  ali’  Ifopo . Spie- 
gazione CUI  addita  il  medefimote- 
Ito  , venendo  in  efl'o  fotto  nome 
di  pianta  comprelb  dal  lacro  fcrit- 
tore  anche  l’ilòpo  . Oltre  di  che 
la  voce  ebraica  "'p  non  vuol  fo- 
lamente  dire  parete  , ma  lignifica 
ancora  le  mura  della  Città  , e 
■I’p3  , che  nella  volgala  fi  rende 
nel  muro  , fi  può  anche  fpicgare 
verfo  0 apprejfo  il  muro , come  con 

mol- 
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molti  efempli  tratti  dalla  Bibbia, 
prova  il  Bocciarto , il  quale  appor- 
ta di  più  r autorità  d’  Ifacco  Ben 
Omran  , che  dell’  Ifopo  fcrive  ; 

O— — AxJl  (_5-9  Oaàj  j 

«ajce  ne  monti  di  Gerofolima  ; e 
quella  Città  efl'endo  iituata  lii  ’l 
monte , lì  può  ben  dire  al  noftro 
propolìto  , che  T Uòpo  nafcefl'e 
predo  le  llie  mura. 

Porta  di  più  oppinione  il  Sig. 
Abate  , che  anche  l’ Ifopo  che  fu 
offerto  a Grillo  in  Croce  con  la 
Ipugna  inzuppata  d’  aceto  , al- 
tro non  Ila  llato  , che  un  -fa- 
flello  di  Origano  portogli  a odo- 
rare non  per  ifcherno  e vilipen- 
dio , come  pensò  Vettore  Antio- 
cheno , ma  per  conforto  e rillo- 
ro  , onde  ferbarlo  alquanto  più 
in  vita  . Perocché  credendoli  gli 
Ebrei,  eh’  egli  avelie  chiamato  in 
ajuto  Elia,  volean  veder  , fe  que- 
lli pur  venifl'e  , e per  dargli  tem- 
po, porfero  al  Salvadore  f Origa- 
no, che  per  infegnamento  di  Ga- 
leno vale  a rincorar  gli  fvenuti  , 
come  pure  a fvegliare  i litargici. 
Stima  dunque  l’ Autore  , che  la 
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/pugna  zuppa  di  aceto  fofTe  avvol- 
ta intorno  alla  ciocca  del  mazzet- 
to d’Ifopo  , di  cui  folcano  fervir- 
fi  gli  Ebrei  , non  mai  adoperan- 
done un  ibi  gambo  ma  tre . 

Valeva  pure  quell:’  erba  a molti 
altri  ufi  . Al  tempo  di  Maimoni- 
de , e di  Aben  Efdra  il  adopera- 
va nelle  vivande  , come  fcnvono 
quegli  fopra  la  Alifna  , e quelli 
fu  r Efodo  . Anche  gli  autori  gre- 
ci , e maflìmamente  i poeti  comi- 
ci noverano  1’  Origano  fra  i con- 
dimenti de’  cibi  , come  fi  poflbn 
veder  citati  dal  noftro  Autore,  il 
quale  va  poi  efaminando  le  varie 
fpecie  di  Ifopo,  e le  differenti  op- 
pinion  degli  fcrittori  intorno  a 
quelle  , e ad  alcune  altre  erbe  , 
con  che  da  fine  alla  di[[erta%,ione 
prefente . 

IIL  Nella  terza  differta%.ione  eh’ 
è intitolata  a Monfig.  Domenico 
Ribera,  prelato  d’ogni  lode  e o- 
nore  degniifimo  , efamina  il  Sig, 
Abate  la  voce  Ebraica  pp’p  , e p.z^^. 
dalla  contefa  , che  nacque  tra  i 
due  gran  fanti  Girolamo  e Ago- 
llino  intorno  alla  fignificazioii  di 
quella  voce,  accenna  l’importan- 
za. 
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za  di  trattarne  . Per  farlo  nella 
dovuta  maniera  , pone  per  fon- 
damento , che  per  interpretar  le 
voci  ebree  didubbiofo  fignificato, 
fa  me  [fieri  ricorrere  all’  altre  lin- 
gue orientali  vicine  all’  Ebrea  , e 
mallìm aulente  all’  arabica.  Meto- 
do che  prefcrifle  anche  Aben  EP 
dra  (a)  fcrivendo  fopra  la  Canti- 
ca , ove  dice , ogni  voce  , cui  non 
fi  ritrova  nella  Bibbia  altra  fimile, 
fé  ve  n’  a alcuna  limile  in  lingua 
arabica  , doverli  interpretar  così, 
benché  fia  dubbiofa  . Or  quanto 
fia  necelìaria  quella  regola  per  im- 
piegar la  voce , eh’  è in  quiflione, 
lo  moftra  l’Autore  dalle  differen- 
ti traduzioni  antiche  avendola 
gl’interpreti  Greci  , comunemen- 
te detti  i fettanta  , interpretata 
y.cAoKourlw  , Aquila  , e Simmaco 
jt'oToV,  Teodozione  ritenen- 

do la  voce  Ebrea,  e non  ne  caiv 
giando  che  i caratteri  . Qiundi 
Santo  Agolfino  la  piglia  per  Zuc- 
ca , come  i lèttanta  , S.  Girolamo 
per  Ellerà , benché  quelli  ne’  fuoi 
comentarj  li  procella  di  aver  tra- 
dotto così  , perché  noii  gli  fov- 

ve- 

fa)  cXv.z, 
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veniva  voce  , che  rilpondefTe  alla 
ebraica  p'p’p  . Intorno  a che  di- 
ce il  Sig.  Abate  , che  poteva  be- 
ne , San  Girolamo  prender  da 
Teofrafl:o,e  daDiofcoride  x-póraya, 
ovvero  <nA’jK6^iov  da  Erodoto  , o 
ricinHm  , da  Plinio  . Conchiude 
pofcia  , che  quella  è una  voce  » 
che  prefero  gli  Ebrei  dalla  lingua 
Egiziana,  e non  dalla  greca  , co- 
me fallamente  pretende  R.  Benja- 
min nelle  Tue  giunte  al  dizionario 
detto  Aruch . Prova  il  noftro  Au- 
tore la  Tua  opinione  prima  conia 
tellimonianza  di  Erodoto,  che  af- 
ferma, la  voce  Kiki,  cui  è vicinif. 
lima  P’p’p,  elìere  Egiziaca  ; e poi 
con  un  paffo  della  Ghemara  , in 
cui  il  Rab.  Lachis  Icrive  , che 
njin  p'p’p  p'p  , il  Kik  ( di  cui  li 
fa  ivi  menzione  ) "e  tl  Kikajon  di 
Giona  . Olferva  in  oltre , che  nel- 
la Milita  vien  proibito  il  far  arder 
le  lucerne  in  dì  di  Sabato 
?'?  con  olio  di  Kik^  \ d’  onde  ne 
cava  che  il  Kik  della  Milita  è lo 
llello  che  il  Kiki  di  Erodoto,  af- 
ferendo  quello  llorico  , che  ciò 
che  cola  dal  Kiki , vien  dagli  Egi- 
zimi  raccolto  » eflèndo  , come 

Pitt' 


iS  Giornale  de’  Letterati 
pingue  e oleofo  , non  meno  atto 
ad  ardere  che  l’olio  , ma  che  fa 
mal  odore  . Anzi  Strabone  lo 
chiama  efprell'amente  olio  , e al 
dir  di  tutti  quali  i paefani  fenva- 
leano  per  le  lucerne,  e i più  po- 
veri, e gli  Artifti  per  le  unzioni. 
Quanto  alla  graflezza  R.  Maimo- 
nide  nella  Milha  fcrive  che  quelV 
olio  ne  a di  Ibvverchio  : 
tnnv  33J7  NM  n?n  e Plmio  ferine 
che  rendeva  un  lume  fofeo  ed  o- 
feuro  per  la  ftelì'a  cagione . Quin- 
di era  proibito  a gli  Ebrei  valer- 
fene  ne’  dì  di  Sabato  , perche  in 
tal  giorno  era  gran  mancamento 
il  lafciare  fpegnerfi  le  lucerne  , il 
qual  pericolo  non  fi  farebbe  forfè 
vietato , adoperandoli  dell’  olio  di 
tal  fatta  , di  cui  non  potendoli  il 
lucignolo  inzuppar  bene  malamen- 
te avrebbe  confervato  il  lume . 

Ora  il  ncino  è una  pianticella 
deir  altezza  di  un  picciol  fico  , 
che  per  teftimonianza  di  Rabba 
figliuol  di  Anna  , e di  Erodoto 
crefee  nell’  acque  degli  ftagni  , o 
lungo  r acque  de’  fiumi  . Le  fue 
foglie  fon  limili  a quelle  del  pla- 
tano , ma  maggiori  di  quelle , ciò 
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che  afferifce  Diofcoride  . Dal  voi* 
go  vien  detta  quella  pianta  Palma 
Chrifli  , perchè  le  frondi  rappre- 
lèntano  Teffigie  della  palma  o del* 
la  mano  aperta  e dillefa  , come 
fcrivono  il  Pena , e ’l  Lobelio  ; e 
da  San  Girolamo  ne’fiioi  Comen- 
tarj  fopra  Giona  defcrivelì,  latens 
habens  folta  in  modum- pampini , onde 
li  deduce  , che  faceflè  un’  ombra 
foltillìma.  Il  che  accennò  il  Kim- 
chio  nel  fuo  libro  delle  radici,  o- 
ve  fcrive  che  i rami  fuoi  lì  dila- 
tanp,  e follevanfì  in  alto  , e fan- 
no ombra  : e il  R.  Jarchi  affer- 
ma, eh’  ella  è folta  de’  rami  co’ 
quali  li  alza  molto  in  alto  , ed 
ombreggia  . Con  ragione  pertan- 
to conchiude  il  Sig.  Abate  , che 
Giona  non  li  pofe  a giacere  nè 
fotto  1’  ellera  , nè  lòtto  la  colo- 
quintida,  ma  lòtto  il  ricino,  oci- 
cino,  che  vogliam  dirlo,  noncre- 
feendo  quelle  in  rami,  ne  montan- 
do in  alto  , le  non  appuntellate, 
e appoggiate  a qualche  follegno, 
e quello  di  Tua  natura  crefeendo 
in  alto  , e Ipandendo  folti  rami 
da  far  ombra  a chi  vi  li  adaja 
fotto,  come  fe  lollanco  Profeta. 

IV. 
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IV.  Dal  cicino  pafla  1’  Autore 
nella  quarta  Differì  alcione  a trattar 
della  pianta  , che  gii  Ebrei  chia- 
man  , e gli  antichi  inter- 

preti tradufl'ero  mandragora . Non 
è da  paflar  fotto  fìlenzio  la  per- 
fbna  di  Monfig.  Domenico  PalTIo- 
nei  , a cui  ella  è dedicata  , Pre- 
lato , in  cui  i minori  ornamen- 
ti fon  quei  della  nafcita  e della 
fortuna  , avendoli  egli  moltiffimo 
accrefciuti  con  tutti  que’  meriti 
che  provengono  da  una  virtù  e 
da  una  letteratura  fingolare  ; e i 
quai  meriti  gli  hanno  conciliatola 
Itima  e le  lodi  di  gran  numero 
di  perfone  che  per  vanto  di  dot- 
trina fi  fono  fatti  in  quello  noltro 
fecolo  conofcere . Fra  quelli , per 
tralalciare  di  molti  altri  il  nome, 
il  famofo  Adriano  Reìando  , pub- 
blicò , già  iòn  dieci  anni  e più  , 
un’elegia  gentiliffima,  dove  com- 
piange la  difavventura  accaduta  a 
quel  degniflìmo  Prelato  ne’  Paefi 
balli , in  un  luogo  dilaftrofo  fra  le 
città  di  Deventre  e di  Harder- 
vvick  , dove  , per  eflèrlegli  rove- 
fciato  il  caleflo  , fe  gli  infranfe  P 
ofl'o  d’ima  gamba  . Quello  nobi- 
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le  componimento  , pubblicato  in 
un  mezzo  foglio  volante  , accioc- 
ché non  vada  contanti  altri  di  tal 
fatta  difperfo  , abbiam  giudicato 
di  qui  nuovamente  darlo  in  luce , 
acciocché  in  eflb,  quanto  per  noi 
fi  può , viva  eterna  la  memoria  e 
del  lodato  ragguardevole  perfo- 
naggio  , e dello  ftellb  chiarillìmo 
lodatore , la  cui  morte  immatura , 
s’  é da  noi  nel  paflato  giornale 
compianta . 

HABRIANI  RELANDI  Elegia, 
ad  llluftrifs.  é"  Reverendifs. 
D.  DOMINICVM  PASSIO- 
NEVM  t quum  inter  Har- 
d'érovicum  , ép  Baventriam 
, curm  excuffus  allijhs  filo 
^ crtis  laejijjct . 

INgratì  nìmìum  colle s ) inhofpsta  tejqua^ 

Invìtis  Batavum  nomen  adepta  "Diis  , 
nullas  Vryades  > nullas  aluere  Napaeas  > 
Neclaetos  Charitwnfujlimerechoros  : 

Kon  nifi ferales  prò  due  ere  digna  cuprejfos  > 
afflent  rauco gutture  no^iis  aves . 
idei  mi  hi  I cur  vejlras  nuper  delatus  ad  oras 
Infaufla  cecidit  Paflìoneus  humo  ? 

violai  facrum  Muftì  caput , impia  tellus% 
AÀmiJfi poenas  mox  luìtura  tui  ? 

Pro 
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'Pro  fe  ) pYoquefuo  pugnabit  P alias  aìumno  \ 
Sumet  irata  tela  tremenda  manu  • 

%md  nocìtura  tihiy  temerariayN umina/hernJsi 
Et  fuperos  arwas  in  tua  damna  Tseos  f 
Adfpicis  ultricesfociormn  infurgere  turmas , 

Et  quaeris  meritae  dira  vovere  tihi . 

Oa  llia  conqueritur  tihi  tradita  pignora  laedi  j 
^^^e  gre  mìo  fovit  melius  ipfa  fuo . 

Trans  Alpes  ea  faìna  volat^Latiofque per  agro s 
Ter  tur  ; & Europae  gloria  > ^otna  , dolet . 
Kos  quoque  > qui  colìmus  Mufarum  Kumina  » 
Belgas 

In  partem  luSlusfata  venire  ]ubent . 
Eflaìiquid  ^ fate  or  , nullas  emittore  flammas  ^ 
Neo  gravìdos  tetro  fulphure  ferro  finus  . 

Eft  aliquid  5 nulli  luflrum  praehere  leoni  , 

Kec  faevo  borre ndos  dentefovere  lupos , 

^uid  tamen  hoc  prodejì  5 fi  tot  difcrimìna  vitae 
Sugherai  infidis  terra  terenda  rotis  ? 

Sed  tihi  quas  dtras  , imprudentijfime fcurra  ) 
Imprecer  y 0 nhnio  vrfcera piene  mero  ? 
nec  ducere  equos  y nec  fleSieregnarus  ha* 
benasy 

Cum  curru  allidis  gaudia  nojìra  folo . 
llla  tihi  eveniant  quae  Nafo fcripfit  in  Ihin  : 

Par  erit  haec  federi  poena  futura  tuo  • 

At  benoy  quod  tanti s vix  demum  erepte  perieli Sy 
Sofpitete  liceat  5 Paflìoiiee  3 fruì . 

O patriae  laus  magna  tuae  » quo  vindice  Mufae 
Septenis  celehrant  condita  tempia  ]ugis  • 

§ui  colis  ìngenuas , atque  idem  protegis  attesa 
Confiliifque  tuis  coopta  decora  )uras . 

dodìas  fi  abili  connediis  feeder  e mentes  y 
Nec  metruis  longae  taedia  forre  viae  : 

Pofl  quae  te  reducem  quando  tua  ^oma  tenehit% 
Vive  memor  vatis  y Pa/Tionee^  tui . 

TrajeSli  Batavorum  • a,  d.  xìx,  Decemk 

CI^.  CCVIII. 

Hadrianus  Relandus. 

Ma 
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Ma  per  tornare  al  noftro  pro- 
ponimento , dopo  aver  difamina- 
te  le  interpretazioni,  e oppinioni 
de’  più  celebri  Autori  che  ne  fcrii^ 
fero  , fi  dichiara  in  fine  il  Sig.  A- 
bate  del  partito  di  R.  Giuda  figliuol 
di  Simone  , del  quale  D’Xlìl  fu 
fpiegato  . Ora  maifcìn  per 

inlègnamento  di  R.  Samuel  Giafè- 
fio  Ibn  frutta  dell’  Albero  detto 
ma]es  ; e quello  altro  non  è che 
quello  cui  gli  Arabi  nominano 
jyo  > Nè  fa  calo  alcuno  che  fia 
alquanto  variato  in  Ebreo  , efièn- 
done  dapertutto  degli  elèmpli  di 
tali  variazioni  nel  traiportare  una 
voce  d’ una  in  altra  lingua  . Anzi 
nella  lingua  medefima  variano  le 
vocali  gmlfa  la  varietà  de’  paefi, 
e delle  pronunzie  . Quindi  quella 
ftefl'a  pianta  afl'erifce  r Acofta,  per 
detto  di  un  certo  medico  Perda- 
no, chiamarli  dagli  Arabi  , e da' 
Perfiani  mous  ; Teretto  e ’l  Prin- 
cipe Radziviglio  mam  ; nella  tradu- 
zion  di  Avicenna  fi  legge  mm%.i , 
e muz^ì  , in  quella  di  Rafi  ninfa. 
Dodoneo  fentì  a dir  nella  Siria 
, maux. , e mn%a  . Il  Sig.  A- 
bate  a ritenuto  manz.  appoggiato 
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air  autorità  del  Dizionario  chia- 
mato chamus  , in  cui  fi  oflerva  , 

; maut.  fi  pronunzia 

col  Fata  . Del  refto  tanto  gli^  an^ 
tichi,  quanto  i moderni,  attribuir 
cono  al  maiis  una  gran  dolcezza 
e foavità  . Tra  gli  altri  il  famo 
fo  Prolpero  Alpino,  che  pel  gran 
tempo  che  dimorò  in  Aftrica  po- 
tea  laperlo  per  lunga  Iperienza 
fattane  , lafciò  fcritto  , che  ellb 
frutto  immezza  polpofo,  dilicato, 
dolce , e fovrammiodo  foave  . E ’l 
Principe  Radzivigiio  riferifce,  che 
ne  vien  portata  per  via  di  mare 
gran  copia  a Coftantinopoli  , e 
che  Ibno  {limate  tanto  quelle  frut- 
ta, che  i Cipriotti  per  ilpiegarne 
la  fquifitezza  chiamanle  ra 
•a^£.j'éì<r>s  ^ mele  diParadifo  creden- 
doli di  certo  , che  fian  di  quelle 
flell'e  , che  furon  da  Dio  vietate 
ad  Adamo  . La  quale  oppinione 
non  è folamente  tenuta  da’  Gre- 
ci, come  oflervò  Dodoneo  , ma 
ancora  da’  Maometani,  come  te- 
llifica  Lione  Aftìricano  , cui  pure 
feguì  r autor  della  traduzione  E- 
braica  di  Avicena  . Ne  fa  capire 

l’Au- 
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r Autore  , come  pofl'a  eflèr  venu- 
to in  mente  ad  alcuno  di  affer- 
mar cofa  tale  fiior  di  ogni  dub- 
bio, mentre  parecchi  Rabini,  che 
ei  cita  , hanno  fchiettamente  con- 
feflato  , non  faperfi  , qual  foffe  T 
albero  vietato  ad  Adamo,  perchè 
Iddio  non  l' ha  rivelato  ; e tra  co- 
loro che  han  detto  il  lor  parere 
intorno  a ciò  , altri  voglion  che 
forte  la  vite  , altri  il  fico  , ed  al- 
tri altra  cofa. 

Lia  dunque  e Rachelle  mangia- 
rono mele  non  di  mandragora, 
madimaus  , le  quali  mele  fi  chia- 
mano nel  tefto  ebreo  dal- 

la radice  nn  , eh’  c quanto  a di- 
re amato , amico , zio , perciocché 
elle  pendono  in  gran  copia  da  un. 
ramo  folo  , quali  tanti  congiunti 
che  difcendono  da  una  raedelim* 
llirpe  . Infieme  poi  con  erte  frut- 
ta germogliano  i fiorì  Ipirandogli 
uni  e gli  altri  Ibavillìmo  odore  , 
come  attefta  Gabbricllo  Sionita , c 
le  ne  può  veder  la  figura  nell’  or- 
to malabarico,  i cui  autori  danno 
ad  elfi  fiori  fei  foglie  . Donde  ap- 
i parifee,  che  il  P.  Filippo  della  San- 
i tiflìma  Trinità  s’ingannò,  quando 
I Tm,  XXX//.  B fcrtf. 
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fcrifl’e  , che  il  maus  non  produce 
fiori  ; dovendoli  pur  intendere  in- 
fieme  infieme  delle  frutta  c de’  fio-  | 
ri  il  palio  della  Cantica  i 

m UriJ  dudaìm  dederum  odorem  , 
Per  la  fragranza  però  , e per  la 
Ibavità  fen  dilettarono  le  buone 
forelle  , non  per  penfier  che  aveC- 
fero  di  poter  cibandonfene  ren*  | 
derfi  feconde.  Onde  R. MosèNa- 
chmunide  fcrill'e  di  Rachelle  ; 
i:;;nn'7ì  ]r\2  nmn  : 

nV  mpDj  o pni  , 

r\1N'lD">n  che  defìdero  tai  frutti  per  i 
goderne  , e deltx.iarfene  a cagion  del  | 
loro  odore,  non  avendola  fatta  fecon-  j 
da  i medicamenti  , ma  le  fue  pre-  ! 
ghiere',  come  pure  lì  legge  di  Lia  j 
^ c.  V.  delGenefi,  che  i luoiprie- 
ghi  fiurono  da  Dio  efauditi  , cioè  j 
che  le  fu  donata  la  fecondità.  Co-  | 
fa  che  non  avrian  potuto  mai  ot-  I 
tenere  dalle  frutta  del  maus  , e 
molto  meno  poi  dalla  mandrago-  i 
raj  la  quale  tanto  è lungi  che  ar- 
rechi fecondità,  che  anzi  la  impe-  ' 
dilce,  e la  toglie.  Onde  Aben  E-  ■ 
fdra  rigetta  l’ oppinion  di  coloro , 
che  le  àttribuifcono  quella  lògnata 

vir- 
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virtù  .Tip  OmVintr?  perche 

di  lor  natura  le  mandragore  fin 
frigide  : E.  per  la  ftupidezza  , c 
frigidità  che  cagionano  le  frutta 
della  mandragora  col  fàpor  loro^ 
e con  r odore  ftelTo  Diolcoridelc 
chiama  oi-tppouvófHvtL^ 
vufx.a'nKÀ  . Quanto  poi  a coloro  » 
che  Icriflero  , che  le  mandragore 
rendono  grato  odore  , avverte  fl 
Sig.  Abate  , che  furono  ingannati 
da  quelle  parole  di  Diofeoride  : 
dióJ'H  fASTÙ  Ttycs  : le  quali  pa- 
role il  Saraceno  traduflfe  , jucunde 
I cuf»  gravitate  tjuadant  olentia  ma 
ì meglio  e più  conforme  al  vera 
! hanlì  da  tradurre  con  Eudolfo  Jo- 
bo  ; valde  quidem , fed  quodammod» 
graviter  olentia  : perocché  odor 
grave  e foave  non  fi  confanno , c 
Scribonio  Largo  dilTe  > che  gravi- 
ta! odori!  è lo  ftelTo  che  fidu!  a- 
der  . Olenti  dunque  fon  le  man- 
dragore , ma  d’ increfcevole  odo- 
re , e lezzofo  » Finiremo  T eftrat- 
! to  di  quefta  diJfertat,ione  colla  cu- 
I riofà  oppinion  del  Cadurco  , il 
: quale  fi  pensò  di  fcrivere  . chele 
1 frutta  oftèrte  da  Ruben  a Lia , ed 
B 2 aRa- 
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a Rachelle  fuifer  tartufi  . Rigetta 
però  il  uoftro  Autore  tal  oppi- 
nione  come  contraria  alla  ra- 
gione j perchè  i tartufi  fi  traggon 
di  fotte rra  la  primavera,  e le  frut- 
ta di  Ruben  furon  da  lui  colte  in 
tempo  di  fiate , nDH  Tlfp  ’D’D  in 
tempo  del  ricolta  del  frumento  : 
in  oltre  le  firutta  di  Ruben  erano 
di  grato  odore  , e foave  , come 
ha  ofl'ervato  di  fopra  , e i tartufi 
non  hall  iàpor  alcuno  , e in  con- 
foguenza  nifliin  odore  ; finalmen- 
te Ruben  efl'endo  affai  fanciullo  , 
non  potea  conofcer  dove  nafcef- 
fero  i tartufi  per  trarneli , nè  le 
qualità  di  elfi  j>er  invaghirlène  ; 
onde  apparifce  non  aver  altro  di 
fopportabile  fi  fatta  oppinioneche 
la  novità. 

V.  Tratta  T Autore  della  voce 
nella  quinta  DiJfertaz.ione , 
alla  cui  dedica  foelfo  tre  nobilif- 
fimi  ugualmente  , e fiudiofilfimi 
giovani  ; e fono  i Signori  Francet 
co  Borghefi,  Filippo  Zizendorfio, 
e Niccolò  Cafoni - 

Contendendo  alami,  che  la  vo- 
ce dovell'e  più  tofio  figni- 

ficar  rofe,  che  gigli,  indufi'ero  il 

Sig. 
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Sìg.  Abate  a ricercar  di  propofitt» 
il  vero  fignificato  della  medefima. 
Per  rinvenirlo  adunque  mette  in 
opera  tutte  le  dovizie  della  fua  va- 
fta  erudizione  , oflervando  prima 
che  anche  gli  Arabi  chiamano  fl 
giglio  , come  lì  può  vede- 

re appreflb  Avicenna  con  lo  Hello 
fuono,  e con  la  medelìma  termi- 
nazion  degli  Ebrei  . Ritennero 
pure  la  ftefla  voce  gli  autori  gre- 
ci , onde  Diofcoride  dilputando 
degli  unguenti  , e degli  ol)  porta 
anche  quel  che  fe  ne  cava  da’ gi- 
gli, e lo  chiama  smuov  <j-s<nyov  : co- 
sì pure  Paolo  Eginetta  il  dice 
vtyoy , n'j'i  ffinvoy  Efla  voce  pote- 
va elfcr  venuta  a loro  contezza 
dalla  Fenicia  , o dall’  ^itto,  no- 
tando Diofcoride  che  i più  pre- 
giati di  detti  unguenti  erau  quel- 
li dei  fuddetti  paeli  . Da’  Greci 
pafsò  quella  ^voce  anche  a’^  Lati- 
I ni  , onde  leggiamo  in  Cello  urt- 
gnentHm  [njinum.  . L’  autor  del 
grand’  Etimologico  ollèrvò  che  i 
Fenici  chiamavano  i gigli  Sufa.,  e 
così  pure  i chiamavano  i Frig;  , 
i come  attefta  il  du  Cange  aver 
! letto  nel  Leflìco  manoferitto  di  Ci- 
i B 3 rii"" 
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tìUo  . Da  quefto  fiore  fii  detta  la 
cittd  di  Sufa  , che  in  Daniello , e: 
in  Efdra  ne  ritiene  l’intero  nome 
Ariftobulo  appreflb  Ateneo 
affermò  di  quella  città  , che  ella 
li  chiamava  così  per  r amenità 
dici  lu^o  , e Stefano  apertamen- 
te fcrifle  aver  ella  il  nome  da.  i gi- 
gli. Colà  comune  amoltiflìme  cit- 
tà di  aver  Ibrtito  il  nome  dalle 
piante  > che  intorno  ad  elle  cref 
cono  in  abbondanza,  o furon  pri-» 
ma  ritrovate  , o meffe  a coltura  i 
Lo  prova  Tautore  con  molti  efem- 
pli,  e noi  ci  contenteremo  di  ap- 
portarne tre  Ibli  . Zaitha.  ne’  con- 
fini dell’  imperio  Romano  e Per* 
fiano  vien  interpretato  da  Ammia- 
no  Marcellino  Ulivo  , cui  gli  A- 

rabi  dicono  > e l’ olio  chia- 
mano Zait  . Nel  tratto  de’ 
Minei  c’ è » o Dakel  così  det- 
ta dalla  palma , che  pure,  in  arabo 

fi  dice  iJj'J  j e Mdl^cca  e lo  fief- 
fo  che  r Arabo  , cioè  mira^ 

balano , 

Paffa  poi  il  Sig,  Abate  a con- 
fermar la  Tua  fentcnza  , che  Ila 

per 


Articolo  L 5i 

per  li  gigli,  con  T autorità  pritna' 
di  Aquila  , e Teodozione  i quali 
interpretando  il  titolo  del  Salmo 
45-  /Jil  il  tradullero  V Tri  fi 

Tàv  Kùtvav , e poi  di  San  Girolamo, 
il  quale  ne’  nomi  Ebraici  inter- 
pretò Strjfam  lìlium . Quanto  poi 
all’  origine  della  voce  , fe  fi  tac- 
cia ella  venire  da  , che  vuol 
dir  biffo  , o lino  fino  candidiifi- 
mo,  convien  beniffimo.efl'onome 
al  giglio  pel  luo  candore  , o fi 
derivi  con  Aben  Efdr  a , e col  Kim- 
chio  dal  numerale  chevalfei, 
da  effo  pure  è così  ben  detto  il 
giglio  , avendo  egli  lèi  foglie  nè 
più,  nè  meno,  come  in  più  luo- 
ghi offervò  il  Kimchio  e dopo  di 
lui  il  Tournefort,  ed  altri  ancora . 
Non  è per  quello  che  ’l  luogo 
della  Cantica  dove  le  labbra  del- 
la fpofa  vengono  paragonate 

non  abbia  la  fua  ditiicol- 
tà  . Ma  ceffa  tolto  ogni  difficoltà 
fe  fi  confiderà  col  Sig.  Abate  il 
luogo  lleflò , in  cui  diconfi  le  lab- 
bra fomigliar  i gigli  che  diftillaii 
mirra  ; onde  fi  vede  chiaro , che 
Salomone  non  ebbe  in  penfiero 
fe  non  T odore,  e la  fragranza  de' 
B 4 gì- 
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gigli,  e nulla  pensò  al  colore,  da  i 
cui  argumentavano  gli  altri  per  le 
rofè . Per  tralafciar  le  aittorità  de’ 
poeti , che  lodaron  le  labbra 
come  odorolè  , e che  il  noftio 
autor  cita  copioia  mente , AbenEt 
dra  c pur  citato  da  lui  in  confer- 
mazion  della  lùa  interpretazione . 
Scrive  dunque  quello  famofo  Ra- 
bino  fopra  ’l  luogo  della  Cantica, 
eh’  è in  qucllione  : nMY 

j'jia  K*?  nna  d'JW  vnìns’:? 

Si  ha  da  interpretare  , che  le  fue 
ìabbra  fino  conte  i gigli  per  t o- 
dore  , non  pel  colore  . Lo  fteflb 
ripete  il  Kimchio  ; e l’ Autore  oA 
ferva  di  più,  che  per  lo  fteflb  o- 
dorè,  non  per  altro  il. facro  Scrit- 
tore paragona  in  oltre  le  guance 
della  làcra  Spofa  ad  una  ajetta-di 
aromi  : gena  illius  Jìcut  areola  aro- 
matftm  . Maggior  diflicoltà  però 
pare  che  apporti  l’ altro  palio  del- 
la Itefla  Cantica,  che  è i Sicat li- 
iiunt  inter  fpinas,  fic  amica  mea  in- 
nr  filias  : eflendo  evidente  , che 
la  rofa  bensì  nafee  in  fralle  fpine, 
e vanne  gucrnita,  ma  nulla  di  tut- 
to ciòconvien  al  giglio.  Per-ifcio- 
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glier  quello  nodo  oflerva  il  Sig. 
Abate  , che  non  fi  dice  ivi,  che 
il  giglio  nalca  infra  le  fpine  , ma 
quello  fiore  vien  paragonata  alle 
Ipine  llefle  . E di  vero  come  fu- 
pera  il  giglio  gli  altri  fiori , così 
Ibprattutto  vince  di  bellezza , di  co- 
lore , di  acconcezza  le  Ipine  che 
gli  fono  d’ intorno . Onde  per  di- 
llinguere  un’  nom dabbene,  éd in- 
genuo da  un  cattivo  , e di  mal’ 
aft'are  dicouo  gli  ebrei  come  per 
proverbio  p 

tjitajì  giglio  fra  le  fpine  . Oltre  di 
che  non  vi  è contradizione  alcu- 
na a dire  , che  il  giglio  polla  na- 
fcere  infra  le  fpine,  mentre  eina- 
foe  ne’  monti  , e nelle  rupi  , ove 
pur  nafcon  le  fpine  , come  prova 
il  dottilfimo  Autore  con  più  au- 
torità , e con  quella  principalmen- 
te deir  interprete  Siriaco , il  quale 
tradufle  UUa  agri  in  San  Matteo 

ale. (5.  lillà  deferti^ 

» ♦ 

cioè  gigli  che  nafeono  da  fé  fen- 
za  alcuna  coltivazione  . E qui  ter- 
mina la  quinta  di  queflé  eruditillì- 
me  Dijfertax.ioni  , ile  quali  fpera- 
fi  che  egli  molte  altre  fia  per  far 
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fùccedere  , tutte  ex  profeflb  fovra 
le  piaate  , che  fono  mentovate  nel- 
le facre  carte  ; opera  già  ideata  e 
promefla  dal  celebre  Samnello  Bo- 
charto , ma  non  mai  polla  ad  efr- 
fetto . 

Della  feda  Dilferta^tone  nulla  uoi 
qui  diremo,  eflendo  quella  ftelTa, 
ma  con  qualche  varietà  e accrefoi- 
mentò , la  quale  volgarmente  forit-» 
ta  fe  l’  autore  inferire  nel  tomo 
XI.  de’  nollri  Giornali , a pag.  23 
diretta  al  Senatore  Giandomenico 
Tiepolo  , il  cui  chiarilfimo  nome 
fè  le  vede  in  fronte  anche  in  que- 
lla ridampa  . Vi  precede  però  li- 
na lettera  dell!  Autore  al  Sig.  Ca- 
valiere Pio-Niccola  Gareli  , medi- 
co di  Sua  Maedà  Cefarea  e Cat- 
tolica , foggetto , 'a  dir  vero , non 
tanto  nella  filofofia  e medicina , 
quanto  in  tutte  le  facoltà  e libera- 
li e fcientifiche  a maraviglia  ad- 
dottrinato , come  anche  nella  co- 
gnizione delle  lingue  più  dotte 
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DAppoichè  dalle  ftampe  del 
noftro  Oaorato  impredbre  » 
Giovangabbriello  Hertz  ebbe  il 
pubblico  ranno  1712.  raccrefcia- 
ta  bella  emendatiilima  edizione  in. 
tre  toini  delie  Opere  del  celebrati^ 
lìmo  Francefco  Redi  , capitò  nelle 
noftre  mani  l’ erudito  fuo  Trattata 
delle  Palme , del  quale  in  più  luo- 
ghi delle  luddette  fue  Opere  fece  egli 
menzione  ; ma  in  ilpecie  molte  co- 
lè lì  leggono  nelle  Origini  della  lìn- 
gua italtana  compilate  da  Egidio 
Menagio  della  feconda  edizione  (4) 
alla  voce  CEFAGLIONE  j le  qua- 
li cole  allo  Hello  Menagio  erano 
Hate  comunicate  dal  Redi’,  e di- 
poi dal  libro  del  Menagio  erano 
ilare  trastèrite  nel  fecondo  tomo 
dell’  Opere  del  medeumo  Redi , e 
iiilèrite  nell’  Etimologie  Italiane  , 
lotto  alla  llefl'a  voce  CEFAGUO- 
NE  ..  Noi  pertanto  llimando  ciò 
dover  edere , non  folo  di  piacere, 
ma  anche  di  giovamento  a chiun- 
que ama  la  lettura  di  quegli  fcrit- 
B ò tori, 

i <*  ] In  Geneva  ,,  appresso  Gìtyanni 
Clievef^  1615. 
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tori,  i quali  o per  purità  di'Iiu-  i 
guaggio  tofcano  , o per  eleganza  j 
di  dire , o per  rarità  d’ erudizione 
fegnalati  fi  fono  , fra’  quali  certa- 
mente il  noftro  Redi  avrà  fèmpre 
luogo  fra’  primi;  e a ciò  fare  da 
più  d’ uno  anche  follecitati , abbiam 
finalmente  determinato  , di  pub- 
blicar col  noftro  Giornale  un  si 
nobile  trattato  ; ed  è il  Tegnente . 

Notizie  intorno  alle  Palme  , fcritte 
da  FRANCESCO  REDI  al  Se^ 
reniffimo  Principe  diTofcana  CO-» 
SIMG  m.  H anno  1666. 

Sereniffimo  Principe  . 

QUell’  Aftficano , chiamato  Cho^ 
già  ^hftlgaith  henfarag  ^jfaid  „ 
che  V.  A.S.  ne’ giorni  paflàti , mi 
” fece  conofcere,  io  Io  trovo  unuo- 
” mo  di  buona  condizzione  , e ben 
” coftumatD  , e per  maomettano  » 

” che  ei  fi  fia  , parmi  più  che  ra- 
gionevolmente  dotto , e di  non  or- 
dinaria intelligenza;  laonde  fi  può 
credere  eflere  vero,  ch’egli  abbia 
lungamente  ftudiato  com’  ei  dice  , 

” nelle  numerofe  e grandi  fcuole  di 
” Fefl'a,  c che  di  la  venilìe  chiama- 
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to  poi  con  partiti  onorevoli  in  Bar-  „ 
berla,  dove  per  lo  fpazio  di  quin-  „ 
dici  anni  fù  foleune  maeftro  dell’  „ 
Alcorano , e dell’  arabiche  lèttere  „ 
nella  corte  d’ Magi  Moftafà  lai  Re  „ 
di  Tunifi  . Ha  non  poca  ragione  „ 
r eruditillìmo , é dottiffiino  Signor  „ 
Erbelot  di  farne  Rima  , e di  non  „ 
avere  a vile  di  comunicar  talvolta  „ 
Ceco  gli  ameniflìmi  llioi  ftudj , intor-  „ 
no  air  antiche  > ed  alle  più  moderne  „ 
lingue  orientali.  E vaglia  il  vero-,  ,, 
che  Abnlg^aith  ne  poflìede  molte  , ,, 
e le  favella  , e,  le  Itrivc  con  fran- 
chezza,  lìcchè  tutti  quei  pochi  che 
in  Firenze  ne  anno  qualche  cogniz- 
zione  , rimali  ne  fono  ammirati  . ” 
Egli  mercè  de’ riveritiifimi  coman-  ” 
damenti  di  V.  A.  S.  frequenta  Ipet  ’’ 
fo  la  mia  Cafa  , e ad  alcuni  miei  ” 
amici  amorevolmente  fpiega  i prin-  ” 
cip)  non  folo,  ma  le  finezze  anco- 
ra della  lingua  arabica',  ed  oggi  do- 
po un  lungo  efercizio  di  quella  , 
non  poteva  defiftere  con  lagrime 
di  tenerezza  , e con  tutti  que’  mo-  ” 
di  più  ofl'equiofi , che  portano  i co-’’ 
fiumi  della  fua  gente  , d’ efagerar 
meco  la  pietofa  generofità  del  Se- 
reniliimo  Granduca , che  gli  ha  re-  ’ 

Ai-  ” 
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„ ftitiiita  la  libertade  ; quindi  non  It 
„ faziava  di  ridirmi  quegli  affabili , ed 
„ umaniflimi  trattamenti  co’  quali  da 
„ V.  A.  S.  viene  accolto . Io  per  me 
„ tengo  per  fermo  , che  queRi  ab- 
„ biano  ad  edere  a lui  ftimoli  eliica- 
„ cilfimi  perlafciar  la  falfa  maomet- 
„ tana  fetta  , e per  ricovrarfi  nel 
„ grembo  del  Criftianefìmo  , e ""di 
„ già  mi  ferabra  di  fcorger  qualche 
„ barlume  di  quello  fuo  penderò  , 
e'  di  già  veggio  l’ interna,  guerra 
del  luo  cuore  : 

£ \ quei  che  tuoi  do  die  dlptoHe 

£ per  nuoti  fenfier  cangia  fTofofia^ 

Sì  chg  dal  cominciar  tutto  Jl  toUe  y | 

in  tal  guifa  appunto  credo  ora, 
che  fègua  nell’agitata  mente  dico-  j 
flui..  Ma  io  Ipero  , che  il  Genia 
” migliore  fia  per  riportarne  la  vit- 
” toria,  e tanto  più  lo  Ipero,  quan-  I 
to  ch’ei  già  comincia  fveJatamen- 
te  ad  accorgerli  delle  manilèlle 
contradizzioni  , e delle  ridicolole. 
favole  , che  fono  nell’  Alcorano  , 
ed  anco  alle  volte  le  ne  lalcia  icap- 
” par  di.  bocca  qualche  non  ben  ter- 
minato accento,  ed  interrottamente 
fra’  dentine  favella  ; anzi  da  certi 
” giorni  in  qua  egli  c fatto  curiofiflì- 
‘ aio 


1 
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i mo  d’ intendere  i mifteri  di  noftra  „ 
j fede,  e cerca  di  fapere  i riti  , e „ 
i le  cirimonie  della  Chiefa  ed  a qual  „ 
I fine  fièli  fatté  ; onde.  mi.  convenne  „ 
f la  fettimana  pallata  dargli  minuto  „ 
. ragguaglio  della  fefta  , e della  di-  „ 
I llribuzzione.  delle  Palme  , che  in  ,, 
I alcuni  de’  noftri  templi,  fu  da  lui  „ 
con  particolare  attenzione  oflerva-  „ 
ta  . Dopo,  che  io  l’ebbi  nel  mi-  „ 
; glior  modo ,.  che  io  fapeva  Ibddif  „ 

: fatto , eflendomi  con  tale  occafio-  „ 
; ne  venuto  defide  rio  di  apprende-  „ 
re  alcune  curiofità, intorno  alla  na-  „ 
tura,  dell’  albero  della  Palma  , in-  „ 
traprefi  ad  interrogamelo  per  ve- 
i dere  , fé  dalla  viva  fua  voce  mi  „ 
I foife  per  avventura  venuto  fatto  „ 
; d’ intendere  ciò  che  io  non  avea  „ 

Ibaftantemente  potuto  col,  mezzo  „ 
degli  fcritto ri  della  naturale  Ilio-  „ 
ria  ; e rimafi  dalle  lue  rifpofte  co-  „ 
Il  sì  appagato,  che  poco  o nulla  re-  „ 
i ftandomi  di  dubbio,  mi  fonlalcia-  „ 
i to,  forfè  con  foverchio  ardimento , „ 

I perfiiadere  di,  portarne  a V.  A.  Se-  „ 
reniffima  quelle  ftefle  notizie  , le  „ 

I qpali  fe  le  giungeranno  per  avven-  „ 
tura  nuove , avrò  io  Ibddisfatto  al  „ 
mio  dovere  > e pel  contrario  mi  „ 

ren- 


40  GlORNAtÉ  Ì)e’  tErt'ERATI 

„ rendo  certo , che  la  fovrana  beni- 
„ gnità  di  V.  A.  S.  da  ine  tante  voi- 
„ te  elperimentata  , gradirà  il  mio- 
„ ofleqniofo  intento  . 

„ La  Palma  è un  alberò  frequentili 
„ fimo,  e di  grand’  ufo  nell’  Alia,  e 
„ nell’  Affrica  ; ma  nell’  Europa  , e 
„ particolarmente  nella  noftra  Italia 
„ raro  lì  vede  , e le  pur  fi  vede  , 
„ o non  vi  fa  i frutti  , ovvero  non 
„ gli  conduce  a maturazzione  ; e di 
„ ciò  , 'oltre  la  quotidiana  elperien- 
„ za,  ne  fa  teftimonio  Plinio- nel  de- 
„ cimoterzo  della  ftoria  naturale,  e 
„ prima  di  Plinio  ce  lo  avvertì  Var- 
„ rone  nel  lècondo  libro  degli  affa- 
„ ri  della  villa  . Ama  la  pianura  , e 
„ non  ildegna  affatto  la  collina,  pur- 
„ che  vi  fieno  Ibrgenti  di  acqua . 
„ Imperocché  non  vi  è colà  alcuna 
„ di  che  più  tema  la  palma  quantO' 
„ che  del  lèccore  che  la  dannifica  v 
„ e la  ftrugge  ; onde  quantumquo 
„ ella  voglia  eflèr  ben  concimata,  e 
„ nodrita  di  letame , nulla  di  meno 
le  è nocivo  negli  annuali  alciiitti,  ' 
„ e ne’  luoghi  ne’  quali  non  vi  è ar- 
„ gomento  da  poterla  più  che  ab- 
„ bondantemente  innalìiare  ..  Che  fe 
,,  innaffiata  lia>  ed  abbia  1’  acqua  a 

Km- 
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cmpo  » ed  il  terreno  fe  le  con-  ,7 
‘accia,  ella  germina,  e fruttifica  fi 
poderofamente , che  tal  volta  una  » 
fola.  Palma  ha  prodotta  tanta  ab-  „ 
bondanzadi  frutti,  da  poterne ca-  „ 
ricar  giuftamente  nell’ autunno  due  „ 
cammelli  . Ho  detto  nell’  autunno  „ 
perchè  all’  ora  folamente  è il  tem-  „ 
po  del  corre  i dattili  maturi,  che  „ 
una  fola  volta  l’anno  fon  prodot- 
ti  dalle  Palme,  e non  quelle  tan- 
te , e tante  volte , quante  da  alcu-  „ 
ni  fcrittori  è flato  creduto  . E fe  „ 
nella  vita  del  fanto  folitario  Ono-  „ 
f'rio  fcritta  «dall’  Abate  Pafnuzio.  fi  „ 
legge  , che  intorno  alla  di  lui  „ 
grotta  uirbores  Palmarum  conflitu^  „ 
tae  erant , e^uat  dmdecies.  in  ama.  Da.-  ,, 
flylortim  fruflus  germinabant , fi  dee  „ 
aicrivere  a miracolo  fuperiore  alle  „ 
leggi  della  natura.  Miracolo  anco-  „ 
ra  fi  fu  ciò  che  di  fè  ftefl'o  rac-  „ 
contava  un  altro  antico  Eremita:  „ 
Venìens  bue  in  venl  hanc  ffeluncam  atq-^  „ 
fmtem  hmc,  iftam  Palmam  acereti-  „ 
ttm  m-ihi  botryones  duodeetm  daSiylo-  „ 
rum  . P er  fingnlos  menfes  affert  mihi  „ 
unptm  botrjonem  , qui  mihi  fufficit  tri-  „ 
ginta  diebns , & f ojì  hmc  macttra.tur  „ 
altqr  . „ 
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,,  Ma  fìccome  , fecondo  che  feri* 
voiio  coloro , li  quali  le  virtù  del- 
„ le  piante,  ovvero  la  loro  matura 
„ inveftigarono  , T erbe  tutte,  e gli 
„ alberi  anno  il  nicchio,  e la  fem- 
mina,  così  in  nefluna  pianta  è più 
„ raanifefto  , che  nella.  Palma  ^ Im- 
„ perciocché  vanno  raccontando,  che 
„ la  femmina  fenza  malchio  nonge- 
„ nera,  e non  mena  i frutti,  e che 
„ all’  intorno  del  mafehio  molte  fen> 
„ mine  diftepdono  i loro  rami  , e 
„ pare  che  lo  allettino  e lolufinghi- 
„ no;  ed  egli  ruvido  , ed  afpro  col 
„ fiato , col  vedere , e con  la  polve- 
„ re  le  ingravida  , e fe  il  mafehio 
„ olì  feccao  venga  tagliato,  lefem- 
„ mine  che  gli  verdeggiano  intorno , 
„ fatte,  per  così  dir,  vedove,  diven- 
ir tano  fterili.  Achille  Tazio  nelpri- 
„ mo  libro  di  Leucippe,  e di  Clito- 
„ forte  deferive  teneramente  quelli 
„ amori  della  Palma  ; e con  non  mi- 
„ nor  galanteria  ne  fanno  menzione 
„ Teofilatto  Simocata  nelle  pillole  , 
„ Michele  dica  negli  Annali  , Am- 
„ miano  Marcellino  , e Claudiano  , 
,,  che  nelle  nozze  di  Onorio  dille 


ITty^m  in  yeneremfrondeis^  omnlf^He  yklfjìnt 

Fe^ 
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; Telh  atbor  amat , nutant  ad  mutua  Valmae  ■ 

I Toedera  ” 

j Invilupparono  però  tutti  coftoro  ” 
la  verità,  con  mille  poetiche  fole,  ” 
concioffiecofachè  egli  è menzogna , ” 
per  quanto  Abnlgaith  mi  dice,  che  ” 
jlìa  necefl'ario  , che  il  mafchio  fi  ” 
[pianti  vicino  alla  femmina,  e che  ’’ 
j dalla  femmina  fia  veduto , e ne  fia  ” 

I da  lei  fentito  l’odore  ; imperocché  " 
vi  fono  de’  giardini,  e de’ palmeti  ” 
ne’  quali  non  vi  ha  mafchi , e pure  le  ” 

; femmine  vi  fono  feconde  e la  do-  ” 
i ve  fono  i mafchi , fo  dal  fuolo  fien  ” 

I recifi  , non  per  tanto  quelle  defi-  ” 

> ilono  ogni  anno  dal  ttuttificare . ” 

^ Egli  è contuttociò  vero , che  i maf-  ” 

I ehi  coutribuifcono  un  non  fo  che  ” 
i per  fecondar  le  femmine  ; ed  io  ” 

I ne  fcriverò  qui  a V.  A.  S.  quanto  ” 
j|  n’  ho  potuto  comprendere , cioè  , ” 

; che  la  Palma  dell’  età  fua  di  tre  o ” 
il  di  quattro , o di  cinque  anni  iofino  ” 

|j  al  centefimo  produce  al  primo  ap-  ” 
j:  parir  della  novella  primavera  dal-  ” 
i le  congiunture  di  molti  de’  più  ” 

; balli  rami  un  certo  verde  invoglio  ” 

; chiamato  da  Diofcoride  ” 

i che  crefce  alla  grandezza  d’ un  ” 
il  mezzo  braccio  in  circa,  il  quale  ” 

poi  ” 
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„ poi  del  mefe  di  aprile , quando  è ' 
„ il  tempo  del  fiorire,  da  fe  mede-  | 
„ fimo  fcrepola , e fi  apre , e vedefi  | 
„ pieno  di  moltilfimi  bianchi  ramu-  ! 
„ fedii , fu  pe’  quali  in  abbondanza 
„ l^untano  i fiori  fimili  a quegli  d^l 
„ gelfomino,  bianchi  lattati  con  un 
„ poco  di  giallo  nel  mezzo;  e que- 
„ fio  invoglio  , e quelli  fiori  tanto 
„ fon  prodotti  dal  mafehio,  quanto  • 
„ dalla  femmina,  mai  fiori  delmafi 
„ chio,  che  anno  un  foave  odore, 

„ e ne  cade  una  certa  polvere  bian- 
„ ca  Ibmigliante  alla  farina  di  ca- 
„ (lagne , dolce  al  gullo , e delicata  j 
„ fe  ne  vanno  tutti  in  rigoglio , e mai 
non  producono  i dattili,  ancorché 
„ di  diverfo  parere  folle  Teofrallo . 

„ pel  contrario  i fiori  della  femmi-  I 
„ na,  che  non  anno  così  buono  o-  ! 
„ dorè  e non  ifpolverano  quella  fa-  , 
„ rina , fanno  i dattili  in  gran  copia , 

„ ma  bifogna  tifarvi  alcuna  diligenza , 

„ imperocché  quando  cominciano  a 
„ fbocciar  dall’invoglio,  o dal  mal- 
„ lo  che  dir  lo  vogliamo  , fi  taglia 
„ intorno  intorno  tutto  lo  invoglio, 

„ e nudi  fi  lafciano  i rami  de’ fiori, 

„ tra’ quali  s’intelfono  due  o tre  ra- 
„ mufcelli  pur  di  fiori  colti  dal  maly 

chio  i 
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i chio  ; quindi  tutti  uniti  lì  ledano  in- ,, 

I Cerne  in  un  mazzo  , c cosi  legati  „ 
i fi  tengono,  fino  a tanto,  cheque-  „ 
i gl’  inferiti  ramufcelli  del  mafchio  ,, 
j fieno  lecchi , cd  allora  fi  tolgon  „ 
via  i legami,  e così  vengon  fecon-  „ 
j date  le  femmine  con  quell’  opra,  » 

; fenza  la  quale  non  condurrebbono  „ 

I i dattili  alla  perfezzione , e dalla  „ 
i buona  maturezza  . Se  poi  quella  „ 
fia  una  fuperllizzione  , o pure  un  „ 
conllietomodo  di  fare  vano  forle,  „ 
ed  inutile  , io  per  me  non  faprei  j, 
che  credermene  ; fò  ben  che  il  co-  „ 
fiume  è antichilfimo  , e lu  quello  „ 
fondamento  andò  favoleggiando  „ 
Achille  T azio  quando  dille , che  fe  „ 
il  mafchio  della  Palma  lìa  piantato  „ 
gran  tratto  lontano  dalla  ma  fem-  „ 
mina,  tutto  appalfito  infralifce  , e „ 
quali  vien  meno  ; e ben  torto  di'  „ 
verrebbe  arido  tronco,  feil  fagace  „ 
agricoltore  conofeiuto  il  di  lui  ma-  „ 
le  non  irtrappafie  una  vermena  „ 
dalla  defiderata  femmina  , e non  „ 
rinnertaflè  nel  cuore  di  eflb  maf-  „ 
chio  , cioè  nella  più  interna  mi-  „ 
dolla  , da  alcuni  chiamata  cuore  „ 
della  Palma . Io  non  poflb  però  ta-  » 
cere  che  da  alcuni  altri  mi  è fia- 

to 
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IO  affermato  che  non  è neceffa- 
^ rio  , per  render  feconda  la  *fem- 
^ mina,  l’ inlèrire que’ due , otre  ra- 
,,  mufcelli  de’  fiori  del  mafchio  tra’ 
fiori  di  efla  femmina  ; ma  che  balla 
„ folamente  Ipolverizzarci  Ibpra  un 
pòco  di  quella  bianca  farina , che  ca- 
„ de  da’  fiori  del  mafchio  ; e fe  ciò 
folle  il  vero,  potremmo  dar  fede  a 
Plinio , che  fcrivendo  delle  Palme 
ebbe  a dire  adeoque  eft  veneris  tn^ 
telle£lns , ut  coitus  etiam  excogitatus 
fit  ab  homine  ex  manbns , fiore  , ac 
^ lanugine,  interim  vero  tantum pulve^ 
„ re  injperfo  foeminis  . Ma  fia  come 
” eller  fi  voglia,  quando  fi  fa  quell* 
opra  di  fecondar  le  femmine  , i 
” dattili  dentro  a’ fiori  Ibn  della  gran- 
dezza  d’ una  perla»  ed  allora  gran- 
” demente  fon  danneggiati  dalle  piog- 
” ge,  che  in  ogni  ^tro  tempo  fon 
” utiliflìme , e foveiite  bilbgnevoli  c 
” necefl'arie  per  lo  ingrolfamento , e 
maturazzione  di  elìi  dattili,  i qua- 
li , caduto  che  è il  fiore  » appari- 
fcono  di  color  verde  » ma  crefciii- 
ti  alla  grandezaa  di  una  uliva  co- 
’’  minciano  ad  ingiallire , ed  a poco 
” a poco  pervenuti  nell’  autunno  ad 
„ unallagionatamaturezza,  diventa- 
no 
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; T\o  roffi,  e quando  fon  cosiroflì'e  „ 

' maturi  full’  albero  , ne  gocciola  tal  „ 
volta  ( e lo  riferiice  anco  Plinio  ) „ 

I un  certo  dolce  liquore , che  fi  rap-  „ 
piglia , e divien  granellofo  come  il  „ 

' mele  ; onde  fu  poi  introdotta  1’  „ 
ufanza  di  cavar  con  arte  il  mele  „ 
{ da  quelli  frutti,  imperocché  quan-  „ 

I do  fon  vendcmiati  le  ne  fa  una  gran  „ 

I mafia  in  una  ftanza  , che  abbia  il  „ 
i pavimento  di  marmo  con  un  ca- 
naletto  in  mezzo  > che  conduce  il 
mele , il  quale  continuamente  da 
fe  medefimo  fcola  dalla  mafia  ; lo 
conduce,  dico,  in  untrogolettoo  ” 
bottino , di  dove  raccolto  ferve  a 
molti  di  quegli  ufi,  pe^  quali  è ado- 
perato  il  mele  delle  pecchie.  Ma  ” 
non  folo  il  mele  fi  cava  da  i dat-  ” 
tili  , anzi  in  molti  paefi  ne  viene  ” 
{premuta  ancora  una  certa  bevan-  ” 
da  , che  può  fervir  per  vino  , e ” 
ficcome  del  vino  fe  ne  fa  del  più  ” 
generofo,  e del  più  debole  , così  ” 
di  quella  bevanda  fe  ne  trova  della  ” 
più  dolce,  e della  più  infipida,  e ” 
talvolta  della  più  brufca  , fecondo  ” 
la  diverfità  de’  Dattili,  da’  quali  è ” 
llata  {premuta  . Darà  é un  paefe  ” 
lontano  da  Marocco  fette  giornate  ” 

ver-  ’* 
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«,  verfo  mezzoffioriio,  dove  ne  fan- 
».  no  alcuni,  cne  ièmpre  fon  verdi 
» tanto  acerbi , quanto  maturi  ; fon 
» più  ^rofli  degli  altri,  e molto mi- 
»,  glion  ; feccati  d Sole  divengono 
„ aliai  duri , e ftritolati  co’  denti  fon- 
» brano  zucchero  candito  ; quindi  è 

che  fi  chiamano  ji  Bu  fucri 

„ cioè  padri  dello  zucchero  . Alcu- 
„ ni  altri  fi  colgono  aTaufar,  luogo 
„ del  reame  di  Tunifi  , e fon  detti 
„ àj.A.  Hma  , di  color  bianco  , di 
„ fottilillimo  nocciolo , di  fapore  fqui. 

„ fitiflìmo  , e non  cedono  a queglj 
»*  che  fi  appellano,  i quali  ^ 

” fon  molto  ftimati , e per  la  loro 
” eccellenza  fi  mandano  a donare  in 
” Coftantinopoli . Nello  fteflb  paefe 
di  Tunifi  fe  ne  vede  di  una  Ipe- 
zie,  che  fon  detti  Mena-  ■ 

„ cheirZenetb  aliai  buoni,  ma  ahno 
„ il  nocciolo  più  grollb  di  quel  che 
„ fe  lo  abbianogli  fi  aimi,  e gMHu-  -, 
„ ra . Alle  Gerbe  vi  fon  dattili,  che 
» fi  chiamano  Lemfi , ed  an- 

” corchè  fieno  acerbi  fono  aliai  dol-  1 
” ci,  e non  anno  queU’fafro,  e ruvi-  i 
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do  fapore,  che  fi  fèntein  tutti  gli 
altri  dattili  non  maturi.  Ed  inve- 
ro, che  il  fapor  degli  acerbi  efler 
idee  molt’afpro,  ed  aftringente  o, 
icome  iuol  dir  la  Plebe,  ftrozzato- 
’jo;  eflèndoche  Plinio  racconti  che 
I certi  Ibldati  del  grand’  Aleflandro 
mangiando  de’ dattili  acerbi  rima- 
Icro  firozzati  nel  Paefe  di  Gedro- 
fia.  Trovatili  ancora  cert’ altri  dat- 
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- ; tifi  neri  detti  cdójJ  Nachalet 

Ji  filammari  ; quefti  per  efler  molto  „ 
j,  primaticci  an  grandilfimo  Ipaccio . „ 
Ij  Grandifli  mo  lo  aveano  anticamente  „ 
III  quegli , che  nafcono  nel  contorno  di 
Tebe  di  Egitto , i quali  febbene  fon  „ 
0 aridi  magri  fottili , e per  Io  continuo  „ 
n caldo,  darli  ed  aventi  più  tolto  cor-  „ 
le  teccia  che  buccia,nulla  di  meno  era-  „ 
:•  no  di  grand’  ufo  nella  medicina , le  „ 
f-  vogliamo  dar  lode  aDiofeoride,  a „ 
0 Galeno  , a Teodoro  Prifeiano  , e „ 
ij  Garioponto , e fra’  poeti  a Papinio  „ 
^ Stazio,  che  fcherz  andò  con  Plozio  „ 
{ Grippo  filo  amico,  gli  noverò  tra  „ 
que’  donativi , che  fcambievolmente  „ 
far  fi  folcano  ne’  giorni  faturnali  „ 


Chartae,  Thci/ahaere  s Carkaere. 
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,,  Oflèrvo  qui  per  trafcorfa,  che  dà 
Stazio  fi  chiamano  i dattili  Thebai- 
cae  tralaiciando  di  fèrvirfi  del  pro- 
prio lor  nome»  il  che  fu  coftume 
” frequenriffimo  apprefl'o  gli  antichi 
autori  latini  e greci  , tra  quali  il 
principe  de’ Medici  Ippocrate  do- 
’ vendo  far  menzione  del  Cumino  ulà 
” la  fola  voce  Etiopico^  conforme  fu 
confiderato  da  Galleno  nel  Glofa- 
rio  delle  antiche  voci  > che  fi  tro- 
” vano  in  Ippocrate,  dicendo  «i^i'^TriKòv 
CvttKurscv  'n  KvjjLwv , E Te ocr ito  nell* 
,,  Idìllio  decimoquarto  con  la  fola  vo* 
ce  intende  di  mentovar  quel 

„ vino,  che  raccoglievafi  nelle  coUi- 
„ nette  di  Biblo  caftello  nella  Cele- 
„ firia , alle  falde  del  monte  Libano , 
ed  era  un  vino  molto  odorifero , 
^ per  quanto  racconta  Archeftrato 
„ apprcflb  Ateneo  nelle  Cenci  Que- 
„ fta  cosi  fatta  maniera  di  dire  mi 
„ fo  a credere  , che  gli  Scrittori  1’ 
„ imparaflero  da  coloro , che  vendo- 
„ no  le  frutte , o altre  fimili  colè , i 
,,  quali  fon  foliti  per  ilpacciar  più  fa- 
„ cilmente  la  loro  mercanzia  didar- 
„ le  credito  » e di  avvalorarla  col  no- 
„ me  di  quel  paefe  in  cui  fuol  nafcer 
„ migliore  , E mi  fovviene  di  aver 

let- 


Articoio  il  yr 
’ ! letto  in  Cicerone  , che  un  certo 
Barullo , il  quale  nel  porto  di  Brin-  ** 
i difi  avea  portato  a vendere  fichi 
i di  Canno,  andava  gridando  ad  al-  ” 
ta  voce  Cameas  Cameas . Cum  Mar-  ” 
CHS  CraJfuS  exercttuìn  Brunàufii  ìm-  ” 
fonerei , <jHÌdam  in  porta  caricai  Cau-  ” 
: no  adve^las , vendente  Cauneas  cla- 
ntitabat  . Lo  ftefio  raccolgo  anco-  ” 
ra  da  Plinio  nel  decimoqiiinto  li-  ** 
bro  della  Storia  naturale  ; Ex  hoc 
genere  funi  , ut  dìximus  > Co^ana  , ^ 
i ó"  Caric-ae , quaeque  confcendenti  na-  ” 

; vim  adverfus  Tarthos  > orneH  fecere  " 

! Marco  Crajfo^  Venales  pr&dicàntìvo-  ** 
i ce  Cauneas  » Molti  àtri  efempli  ” 

I potrei  qui  tralcrivere , fe  non  fofl'e  " 

! ormai  tempo  di  troncar  quefta  lo-  ” 

! verchiamente  nojofa  digreflìone  , ” 

1 e di  tornare  a ridire  delle  Palme, 
che  non  Iblo  ci  partorilcono  i dat-  ” 
tili  per  cibo,  e per  medicina;  ma  ’’ 

; ci  iomminiftrano  per  medicina  pu-  ” 
i re , e per  cibo  quella  bianca , tene-  ** 

! ra,  e dolce  anima,  o midolla,  che 
i fi  trova  nel  tronco,  dal  principio  ” 

I de’  rami  fino  alla  cima,  di  cui  fa-  ” 
i cendo  menzione  Galleno,  Plutar-  ” 

I co , Ateneo  , e Filoftrato  diflèro , ” 

I che  fi  chiamava  , ” 

C a cioè  ” 
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5 cioè  cervello  della  Palma,  il  qual 
„ cervello  fe  le  Ila  cavato , iuaridifce 
„ la  Palma  , e fi  muore  , e ciò  mi 
„ viene  coftantemente  affermato  da 
„ Abulgaìth . Ma  none  da  tacere  che 
„ Teofrafto  , e Plinio  raccontano, 
„ efl'ervi  una  certa  fpezie  di  Palma 
„ molto  differente  dall’ altre  , nomi- 
„ nata  la  quale  vive,  an- 

„ corchè  le  le  cavi  il  cervello,  e re- 
„ cifa  fra  le  due  terre  di  nuovo  rh 
„ germoglia.  Qiiefta fecondo  il  tefti- 
„ monio  di  Teotfafto , di  Plinio  del 
„ Mattivolo,  di  Caftor  Durante,  di 
„ RembertoDodoneo,  e diGiovan- 
„ ni  Bavino  nalce  frequentemente  in 
,,  Candia,  in  Ifpagna,  nel  monte  Ar- 
» gentaro,  ed  in  Sicilia,  dove,  ficco- 
„ me  a Napoli , il  di  lei  cervello  con- 
„ fervando  in  gran  parte  T antico, 
„ ed  originale  liio  nome  greco  , è 
„ chiamata  Cefaglione  ; Ma  la  midol- 
„ la  o cervello  dell’  altre  Palme  dat- 

” tilifere  da  gli  Arabi  è detta 
Giummar , ed  allora  quando  Chogia 
” ^bulgaith  mi  diede  contezza  di^al 
nome  io  rinvenni  qual  rimedio  fof- 
” le  quello  , che  Giorgio  RlmaKino 
” autore  arabo  ferire,  che  da  un  tal 
” Medi- 
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j Medico  fù  fomminiftrato  ad  ua  „ 

! Principe  della  Schiatta  degli  AbaC-  „ 
j fidi  : Haronem  dice  i’  Elmakino  fe-  „ 
j condo  la  intcrpretrazione  dell’  Er-  „ 

I penio  ; Haronem  Rafchtduìn  lahoraffe  „ 

; alicjuando  profiavio  fangmnis  j Aiedl^  „ 
i cam  autem  faajl^e  ejam  Giummari  „ 

' Talmarum  : ed  apprefl'o,  Cum  Gium-  „ 

; maruni  Palmae  edit,  convaluiffe . „ 

I S’ ingannò  grandamente  1’  eriiditifi  „ 
j fimoTomafo  Reinefio  mentre  fpie-  „ 
i gando  quefto  paflò  dell’  Elmakino , „ 
i e cercando  qual  parte  della  Palma  „ 
j folle  il  Gtummar , dilfe  elfere  il  fio-  „ 
j re  di  efla  Palma  non  per  ancora  „ 
i ufcito  dall’  invoglio . Ma  fé  s’ ingan-  „ 
j na  il  Rainefio  , s’inganna  ancora  „ 
I non  meno  di  lui  un  antico  Ipofi-  “ 
j tore  d’  alcune  voci  arabiche , il  qua-  „ 
le  fi  credeo , che  il  Gmmmar  folle  „ 
1 la  nelpola.  Quefto  iftellb  Giummar  „ 
è quello  che  da  Gerardo  Cremo-  „ 
I nefe  nella  traduzione  latina  di  Avi-  „ 
i cenna  lib.  2.  cap.  359.  fu  chiamato  „ 
1 ^umar , e da  Andrea  Alpago  nel-  „ 

I le  note  fu  detto  Giemar  . Il  Giumar  „ 
i dunque  per  mio  lèntimento  è la  „ 
! ftelìa  cofa  che  il  cervello  della  Pai-  „ 
I ma  chiamato  da’  greci  come  ac-  „ 
j .cennai  t?  y oòw®-  , di  cui  „ 

C 3 favel- 
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„ favellando  Plutarco  nel  dialogo  del 
„ conlèrvar  la  Sanità  dille , che  man- 
» giato  induceva  il  dolore  della  te- 
„ Ila.  Ma  perchè  la  Palma,  e la  fe- 
„ nice  colla  medefima  , e fola  voce 
„ fi  dicono  da’  Greci  ; perciò  il 
» dottilfimo  Tommafo  Reinelìo  nelle 
» varie  lezioni  ofl'erva  un  manifello 
» errore commelfo  dall’interprete  di 
M quel  dialogo  di  Plutarco,  imperoc- 
» che  facendo  latine  quelle  parole 
„ iyutpxKov  T?  (poi viK<^  in  vece  d’ inten- 
» derle  del  cervello  della  Palma,  le 
n intefe  per  quello  della  Fenice . Da 
„ un  fimile  equivoco  rimafe  delufo  il 
„ gran  Tertulliano  nella  Spofizione 

„ del  Salmo  pa, si's  90? dv-^n'a-t 

Il  giftflo  fiorirà  come  la  Palma  cre- 
„ dendoli  che  David  avefle  parlato 
„ non  della  Palma , ma  dell’  uccello 
„ chiamato  Fenice  i e quel  eh’ è peg.. 
„ gio  volle  accreditar  la  favola  col 
„ teftimonio  della  Scrittura  , quindi 
„ coir  accreditata  favola  volle  per- 
„ fuaderci  a credere  il  profondilfimo 
» millero  della  Refurrezione  della 
„ Carne.  La  verità  di  noftra  fantil- 
„ fima  fede  non  ha  bifogno  di  que- 
„ Ili  frivoli  e bugiardi  fondamenti  , 
,.  c molto  mi  maraviglio  che  il  gran 

Ter- 
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’ Tertulliano  fi  attenefl'e  a così  fatte  ,, 

: baje  ; Anc’  il  greco  Giorgio  Pifida  „ 
efortava  a credere  la  Refurrezio- ,, 

! ne  de’  corpi  alla  fine  del  mondo  „ 

! coir  efempo  della  fteffa  fenice  ; ed  „ 
i il  Signor  de  Digbì  ne  cava  argo-  „ 

' mento  da  certi  granchi  favolofamen-  „ 
I te  rinati  dal  proprio  lor  fale  con  „ 

I manifattura  chimica  preparato  , e « 
j condotto  ; ma  di  ciò  ,fia  detto  a „ 
bal^nza  non  meritando  il  conto  „ 
di  perder  tempo  nella  confutazio-  „ 
ne  di  fomiglianti  frivolilfime  ba-  „ 
gattelle , e tanto  più  che  la  Palma , „ 
mi  richiama  a ferriere  d’ un  certo  „ 
liquore , che  geme  dal  fuo  tronco,  „ 
con  proprio  , e particolar  nome  „ 
nelle  parti  di  Tripoli  chiamato  „ 

aghtb)  , e dagli  altri  arabi  ” 

comunemente  detto  ” 

Halib  anachal  cioè  latte  della  Pai-  ” 
ma  , per  eflère  fomigliantillìmo  al  ” 
latte , e nel  colore,  e nel  fapore.  Per  ’* 
averlo  fi  sfronda  tutta  una  Palma  > ” 
e con  un  coltello  s’intacca  in  più  ” 
luoghi  il  tronco , e vi  fi  addattauo 
intorno  alcuni  vali  recipienti  il  li-  ” 
nuore,  che  ne  ftilla  , ottimo  per  ’* 
C 4 ca-  ” 
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„ cavar  la  fete,  e per  rinfrefcarc , e 
„ perciò  molto  neUa  medefima  ado- 
„ perato,  e particolarmente  contro 
„ l’ardore  dell’ orina . Quel  latte  ufci- 
,,  to  dall’albero  a poco  a poco  ina- 
cetifce,  e racconta  Giovanni  Eufebio 
,,  Nierembergio  che  di  eflb  in  vece  di 
„ aceto  fi  fervono  i Popoli  del  Con- 
,,  go,  nel  di  cui  caldilfimo  Paefe  mol-  i 
„ te  maniere  di  Palme  fi  trovano  , 

,,  tra  le  quali  ne  fono  alcune  , che 
„ fanno  Dattili  dal  di  cui  nocciolo  fe 
^ ne  cava  un  olio  fimile  al  buono  ; 

utiliflinio  ne’ cibi , e per  ardere  nel-  : 
„ le  lucerne , . Un  altra  ipezie  di  Pai-  i 
„ me  noverata  tra  le  falvatiche  ger-  | 
„ moglia  pur  nel  Congo  con  frondi  ' 
„ abilifllime  a tèflerne  Stuoie  , e fpor-  ' 
„ te  ed  altri  fomiglianti  lavori  , e 
„ macerate  come  il  noftro  lino  , e 
„ filate,  le  ne  fabbricano  con  inge- 
„ gnofa  maeftria  varie  fazioni  di  pan- 
„ ni , alcune  de’  quali  fono  filli’  an- 
„ dare  de’  noftri  velluti  piani , e fio- 
„ riti  , e de’ noftri  Dommafchi  , ed’ 

„ io  mi  ricordo  di  averne  veduti  di 
„ più  forte , e di  più  colori  donati 
„ al  Srenillimo  Granduca  da  certi 
„ Padri  Cappuccini , che  erano  ri- 
tornati dal  Congo,  ed  affermava- 
no} 
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no , che  di  quegli  fi  veftono  talvbh  „ 
ta  le  genti  di  quel  Regno  ; Di  mi-  „ 
I)  nor  manifattura , ma  piu  degni  di  „ 
i ftima  credo  che  follerò  quegli  ahi-  „ 
ti , che  di  Palme  rozzamente  fi  tefi  „ 
1 fevano  gli  antichi  Solitarj  nelle  fa-  „ 

■ ere  Spelonche  diNitria  di  Siria,  e „ 
di  Tebaide  ad  imitazione  di  quel  „ 
fanto  vecchio  Paolo , che  fu  il  pri-  „ 
ino  degli  Eremiti:  „ 

I Quelle , Serenilfimo  Principe , fon 
le  notizie  che  ho  ritratte  da  Cho-  „ 
già  Abulgaith , oltre  molt’  altre , che  „ 
non  ifcrivo,  perchè  chiarilfime  tro-  „ 
vanii  appreffo  gli  Autori  della  natu-  „ 
ralc  iftoria , e'  particolarmente  ap-  „ 
prell'o  Giov:  Bacciiio , che  delle  Pai-  „ 
me  profufamente  ha  trattato  : laon-  „ 
de  non  reftàndo  a n^  cola  alcuna  „ 
da  foggiugner  di  mio  , faccio  a „ 
y,  A.  S.  profondilììmo  inchino . 


C s AR- 
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articolo  III. 

Frammento  di  Lettera  del  Padre  SE- 
BASTIANO PAULI,  Lucchefe  , 
della  congregatone  della  Madre  di 
Dtp  al  Sig.  Marchefe  Scipione 
Maffei,  fofra  tre  manuferitti  greci 
antichi . 

„ Illuftriflimo  Signor  Marchefe.. 

» 

TO  ho  penfato  , che  fia  per  riu-. 
„ J[  feirvi  gradita  cofa , darvi  contez- 
,,  za  di  tre  manuferitti  greci,  dame 
„ ultimaiTlenté’  ofTervati . Il  primo  di 
„ quelli  è inlhtio  potere,  regalatomi 
„ da  un  facerdote  Albanefe , il  quale 
.,  tra  per  cfl'eni^  malamente  fcritto , e 
„ aflià  peggio  legato , ha  voluto  l’ar- 
„ mi  impazzire  a porlo  in  fello . Egli 
„ è di  poca  mole,  in  ottavo,  e fèrit- 
„ to  in  carta  bamfeacina.  Se  vi  pare 
„ cofa  degna  di  comparire  fra  glial- 
„ tri  voiflri,,  io  ne  fb  un  regalo  alla 
„ voflra  libreria  , e per  via  del  no- 
„ llro  geutiliflimo  Sig.  Abate  Giorgi , 
„ ad  un  folo  voftro  cenno  velo  traf* 
metterò  a Verona  , Gli  altri  due 
fono  ili  potere  del  Signor  Abate 

Ni- 
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(!;  Nicolò  Falcone,  autore  di  quella  ^ 
Intera,  IJloria  di  fan  Gennaro  , che 
tante  rifle,  e tante  contelè  lùfcitò  ” 
= fra  lui,  e alcuni  letterati  Beneventa- 
. ni,  certi  de*  quali  per  verità  trop-  ” 
po  acerbamente  gli  li  fcagliarono  ’’ 
contro  ; nè  ebbero  la  modeftia  del 
Sig.  D.  Giacomo-Antonio  del  Mo-  ” 
naco , provato  da  loro  , non  fi  fa. 
le  piu  dotto,  o piu  gentile  avver- 
fario.  Ma  venghiamo  al  propofito 
noftro.  „ 

I.  Quello  codice  greco,  che  ri- 
ì trovali  prelTo  di  me  , è una  parte 
d€ Rituali  de'  Greci,  ma  in  moltil- 
fimi  luoghi  diverfo  dagli  Eucolog^ 
de’  Greci  llelìi , come  io  diligente- 
mente  collazionandolo  mi  fono  fin- 
cerato . Contiene  in  fe  varj  riti , ” 
de’ quali  per  darvene  un  faggio,  ho 
penlato  di  fcoprirvC#e  qui  i titoli 
e i principj,  aggiuntavi  la  verfio- 
ne , per  fottoporla  al  purgato  vo- 
Uro  intendimento . „ 

Kctvòv  dv€7rcuij(rtfJi©^  dvJ^pct^  Ko<rpii^- 
yj^  . UoiS  0 E’jAoyv’dv  , 'ri 
yio.v  , lixvctyi^a  , Udrsp  iiuó'y  , orà 

tra  irìv  jSxTzKetx  ^ tÌ  kx^.kùÌì^ 

CAI  0cvi^eix  Scc. 

MciKxpci  ot  xfi<'Afxoi  et  «J'd;  &Cc 

C 6 ' 
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Mvficr^nTi  Kvc/-  ^ dycL^ó^ , tW  'vj/^ 
*^lw  T«  (^ì/A«  (TiS  &C. 

Canon  in  depofitione  faeciila- 
rium . Dicit  facerdos  benedictiones , 
trilagiiim  : San^iJJlma  T rinitas  : P 
ter  nofìer  : Quoniam  tuum  efl  regnum , 
Se  inox  : habitat  in  adjutoria 

j4!tijfimi  , &c.  Beati  immaculati  in 
via,  &c.  „ fiegue  per  intero  tutto 
quello  Salmo  ii8.  e dopo  X Euclo^ 

^€t0  . yy 

Memento  Domine  , quoniam  bonm  3^ 
animae  fervi  tuiy  &C. 

K^veiv  ciyct'xxTcwa^^lJL^  yfTfict  . flcT';/  cfc^ 
Typcly  , ó jdpKd  'ffiiìyjdioou;  , 

Kóye  /2ps(p^  f/j/a-^ou 

S^ii  TpoTT'/i^  . Aj3pccd/d  6v  KÌK7rci<;  J^u<rcd7r^ 

fjLSVcrs^  cV  <:>po(TS\cidi$  ^ KctTura^oy  vifTrioy  ** 

&:c.  , 

Canon  in  depofitione  infantiiim , 
Ode  I.  Qy^i  mare  iter  fecifii . O 
qtii  in  carne  pauper  faUus  es  y J^er-» 
bum  Deiy  cfr  per  converfoneminfan’- 
mlus  fieri  complacmjìi  ; te  fiupplices  de^ 
precamur , ut  in  fimu  Abraham  , quem 
mbts  eripuifli , coordines  infiantem , &c. 

Kcivdy  dvct7Tcfj6(r,[ji^  eU,  yujjcuKct  . fìcTrf 
d TxKayi  il  0.  Q.\  òn  è Ttépcà , 

H'^v  ^0iS2\d(Tìi  y}iJi6)y^ckdyct^c\  y bv 
VCUB  S'iY^AOV  (PlW:(pf^.fJiiìJ‘Cy  CTOTtì  p ^ TTct^ 

popSv  TCC  'f^sUo'ldxL'TA  ajJTh  &C. 

Ca^ 
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Canon  in  depofìtione.mulieris 
Ode  I.  tonus  obliquili,  Tamc^mm 

in  continenti . 

Qnam'  nobis  eripmjìiy  ut  bonus  , in 
tabernaculis  infiorum  tuorum  connu- 
mera  Servator  , peccatis  e]us  inàuU 
Gens . 

„ Sieguoiio  gl’inni  e i Troparj 
per  tutto  r anno . come  ; A’  ago-  „ 
Itola  Trasfigurazione  del  Signore  j „ 
agli  8.  Settembre  la  Natività  della  „ 
Vergine  ; a’  14,  fett.  1’  Efidtazione  4 
delia  Croce  j a’  23.  fett.  la  conce-,, 
zione  diSan  Giovambattifta;  a’2<5.  „ 
fett,  la  Traslazione  di  San  Giovan-  „ 
ni  Apoftolo  ed  E vangeli  ila  i à 18.  „ 
ott.  San  Luca  Evangelica  3 a’ad.  ott.  „ 
fan  Demetrio  mardre  j agli  8.  nov.  „ 
i Santi  Angeli  Michele  , Grabiello , 
Uriello  , e Raffaello  ; a’  13,  nov.  ’ 
fan  Giovangrifoftomo  ; a’ 21.  nov.  ’’ 
r ingrelfo  della  Vergine  nel  tempio;  ’’ 
a’ 30.  nov.  fanto  Andrea  Apoftolo  ; 
a’  <5.  die.  fan  Niccolò  di  Mira  3 a* 
20.  die.  fanto  Ignazio  vefeovo  e „ 
martire-,  a’ 25.  die.  la  Natività  del  „ 
Signore;  al  i.  di  genn. la  Circon-  „ 
cifion  del  Signore  ; e la  Cornine-  „ 
morazione  di  fan  Bafilio  Magno  -,  „ 
a’ò.  genn.la  Teofania;  a’ 17- geiin.  „ 

fan- 
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fante  Antonio  Abate  ; a’  3 o genn* 
” fanti  Balilio , Gregorio  Nazianzeno, 
„ e Giovangriibftomo  ; a’  2.  tebb.  T 
,,  Ipapante  ael  Signore;  a’ 2 5.  mar,, 
„ l’Annunciazione  della  Vergine  ; a' 
,,  23.  apr.  fan  Giorgio  Martire  ; a’ 
„ 25,  apr.  fan  Marco  Evangelifta/ 
„ a’ 24.  giug.  ( fi  vedeommellb  tut- 
j,  to  maggio)  la  Natività  di  faiiGio- 
„ vambattifta.  Di  luglio  non  v’è  co* 
fa,  alcuna  . E qui  finilcono  tutti  i 
roefi.,  Qyindi  fiegue.  „ 

'■  Totali  ««  Af5c«<rct 

yujjcuKol  . Evkoyéi  o'  , Bvst,  td  Tg^- 
fdyiev  . T»  , riAvctytct  , tò  . ndrsff 

»Uav  . ir?  ’^v  » /(Ss(r;A«»  TpcTrct^ct 
TìT f.  ìipiépc/,;  (5CC. 

O’  jX',ìTpAv  TT'jp^sYiìdfJÌ  dyidroff  tu  t«)~ 

Xu  cru..  &C. 

Ritus.  Ordo,  qui  fieri  debetin 
muliere  quae  peperit . Sacerdos  be- 
nedicit:  bine  dicitTnfagium  : 5^»- 
flijjlma  Trinittus  i Pater  nofier  Quo- 
niam.  tuum  efl  regmm . Troparium 
diei , dee., 

Qhì  utertim  tm  partu.  fan  flificajìi  vtr- 
ginepim,  &c^ 

Tct^/i  •p^op.iv»  T?  ÌKKk',i<n-~rca  'TcuJ'/cv, 
X’»\<t!xye<  5 iipXi  7rà«r«v  tW/  l'spATiKl/jù  r/- 
klou. , d}koy;i<rxyT^  £^0  6v  tu  vttp^fìxi. 


! 
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àkimtTA  Kù^i  ó àfci  T«y  Ttonépoy  «► 

1 p.5v  &c. 

Ordoqui  fieri  debet  ininducen- 
É dopiierum  in  ecclefiam . Sacerdos 
, imitat  totam  ftolam  fàcerdotalem , 

: benedicente  extra  in  narthece , 6cc. 

J Dominator  D/mìnSi  Deus  patrum, 
ì nojìrorum,  &iC. 

A’KcKn^i'ct,  T6)V  iTUfóxomi  »]U5,'oy  . EV 
■ h-vyii  0 i.tpdji , Kiyn  tt!  jt/a-xyiov  &c. 
Kve/£  cT  ^£Òi  riyLov  , « 

^ a-ans/iiv,  T«  t»V  dvBpcSTrav , &C. 

! Ritus  quadr^inta  dicrum  ( apar- 
j /«)  Benedicit  iacerdos,  dcdicittri- 
I fàgium , Scc. 

!,  Domine  Deus  nofler  , ijui  in  false- 
! tem  humani  generis  advemjii , Scc. 
A’x«A*-3’/£t  TU  rfj.ir®.' . Td^fs 

y/yojusyct  ««  ysc^a-nViSS  . EtÌAcj-e?  o ispdifj 

• TP  Tttfiytty  Scc. 

liioùjs  uyjxeA’^fJi.iriì  Aso'nux'jp^hs  Scc, 

Ritus  divini  baptifinatis  Qrdo 
‘ qui  fieri  debet  in  neophotiftis.  Be- 
1 ncdicit  facerdos . Trifagium  , Scc. 
./ive  grafia  piena,  Detpara -virgo , Scc. 

„ Per  quel  che  Ipetta  all’  età  del  „ 
i codice  , egli  è antico  , ma  ben  ,i 

i confer rato,  in  carta. baili bacina,  in  „ 
T 8.  con  fue  rubriche  , e con  certo  „ 
:i  che  di  rozza  miniatiu'a  . E l’ era  „ 

ii  £ia  li  conofce  dalle  ireniche  pre-  „ 

ghie^ 


«4  GlOUNAtÉ  I»e’  lETTERAtt 

„ ghiere,  che  fono  nel  Rito  del  bat-> 
„ tefimo  , delle  quali  la  quarta  e 
quella  : „ 

T'ttÌP  rav  iÌjì’I^ss-cItóiv  ÒBc^v\(iKrav 
0cta^,\sav  iì/xav  , Trd/jTo;  t?  TTAKcfrìn  , 
f-pa.-mrsj's  a/JTay  . TS  kv^h  (i'rA^ajJ.iv . 
Tttìp  . &C. 

Pro  piijfimis  , 0“  a Deo  cujloditi^ 
Imperatoribus , prò  univerfo  palatio  , 
univerfo  exercitu  eorum  : Deum 
fuppliciter  oremus . Pro  dee. 

„ Dove  pregando  per  gl’Impe- 
radori  Conftantinopolitani  o di 
,,  Trabifonda,  li  vede  , che  fu  ferir- 
„ to  prima  del  1453.  quando  cadde 
„ l’imperio  di  Coftantinopoli,  o del 
„ 1461,  quando  cadde  quello  di  Tra- 
5,  bifonda.  Tanto  vero,  che  gli 
j,  colobi  editi , tra  le  ireniche  del  bat- 
„ tefimo,  non  hanno  punto  quella, 
„ che  abbiam  recata.  Finalmente  vi 
„ fedire,  che  il  mf  è feorrettamente 
j,  fcritto,  è pieno  di  flravaganti  ab-t 
„ breviature , delle  quali  fe  ne  dovreb- 
„ bono  fare  le  figure  in  rame  per 
„ utilità  di  coloro  che  fi  avvenifl'ero 
„ in  altre  fimili.  Ma  ciò  balli  aver- 
,,  vi  detto  intorno  a quello. 

„ „ IL  Un  codice  mf  antichiflìmo , 

„ e di  fopra  a 600.  anni  , ma  tutto 

ro- 


I Artico  to  IH.  ef 

: rovinato,  fu richiefto nel  1717, per  J 
j la  Biblioteca  imperiale  , da  quello 
! archivio  di  fanti  Apoftoli  ; c già  ” 

! mandato  ; con  più  di  cento  altri  ” 

■ rari  mlT.  da  quello  , e da  quel  di  „ 
làn  Severino  , e dalle  biblioteche  „ 
di  fan  Domenico , e di  fan  Giovan-  „ 
ni  a Carbonara . Fu  elio  proccura- 

> to  dal  Padre  Antonio  Caraccioli,  ” 
Teatino  , nel  fecolo  palfato  , e ” 
mandato  a Roma  a Monfig.  Leo-  ” 

, ne  Allacci,  il  quale  fe  tirarne  co- 
pia, per  quanto  lì  poteva  , ' da  Neo-  „ 
fito  Rodino  , Monaco  Cipriotto  , „ 
jl  nel  léji.e  quindi  in  perlbna  col-  „ 
i lazionollo  , e vi  fcrilTe  di  fuo  pu-  „ 

■ gno  alcune  varie  lezioni , o corre-  „ 
i:  zioni  nella  margine  , e nella  fine  ,, 

II  un’  Epijlola  di  Fottio  ad  Anfilochio , 

|j  Arcivefcovo  di  Cizico . Di  quella 
! copia,  rimalla in  archivio,  infieme 

i con  1’  Epijlola  dell’ Allacci  al  Carac-  „ 

I cioli , ha  tirata  altra  copia  per  fe  „ 

; il  Sig.  Abate  Falconi  , per  genti-  „ 
li  lezza  dell’  eruditiliimo  Padre  D. 

['  Eullachio  Caraccioli,  ora  Prepofi- 
1 to  della  cafa  ; è già  ne  va  amman- 
i*  nendo  la  verfione  per  iflaniparla. 

1 Contiene  ella  Ridotto  Quijlioni  di  ,, 
Foùo  non  più  intefe  nè  edite  j giac-  ’ 

che 


«5  Gio*naie  db*  Letterati 
che  non  han  che  fare  con  le  tre~ 
cento  fcritte  ad  Anfilochio- , e che 
il  Combefis  nel  primo  tomo  del- 
la  lua  Biblioteca  Concionatoria  llil  fi-* 
ne  , dice  efiftere  nella  biblioteca 
regia.  Io  che  fo  , quanto  voi  gu- 
jj  fiate  fi  fatte  cofè , prendo  qui  T oc- 
,,  cafione  di  comunicarvi  anticipata- 
mente  le  quiflioni  fùddette  , e i 
principj  loro;  e pregovi  dicomu- 
nicarle  ad  altri , acciocché  fappifi  * 
fe  in  altri  codici  fé  ne  ritrovano , 
per  conferirle,  e averle  tutte  , „ 

n (pomi  hsynirct  : T«td  q 
yovs,  Ilorspov  T?  dpKi^}'^ 

>fÀ«  ; E" p6>r)ì(n^  ks\ 

(j’ri  fxsv  ivL  TThvi^ofjbin  ^ ^aufJid^ov'a^ 
tSv  spyoìv  rSv  KÓyov  UTrsppvs^, 

tUJT^TB  Td  \oyìs  ìi  7rè^y.Q7tìi  , ^ T<ay 
fjLérov  w 7rcy/Vj^cn  <rct(p€Ji  Scc. 

TivÒ^  SVSKS  0 (TULUByjd^ 

ftl(TS  cT/  ccJtdV  tZoJ  dvoupstriv  'SffCBA^ffy 

ymi' CùV  i E*p6jrvi(n{  Ksr\ 

KctAc'v  [jLèv  (rv(JL7rci*^H(y^  rrì  <ròv 
fyi/jLct  , « ‘^(^eipov fjv  cT*  i'(ro^  , dy^à 
^i6ì<;^IJLCU  yWKUTSpQV  Vjy%dvH  TÌfiÌ7rh 
Kìj^BCì^  \}CQ, 

Uo<;  \ByovT£i  ^soy  fjiev  syct  , rpS^^  5' 
7rc^d(rm  3 'Tvv  ttcltÌpcì  KéyofjLsv  ò'sòv , 
rriv  qov  xcid*’  icwriy  ‘3‘foy,  to'  TtvivfjLPL  a- 

f(WTCì<i  • ^SÓrVìTlL  5 a/>ovts^  pLictv  Tpéi^^ 

tÌ7ifrd<rfi£  j èv  cTco/ct/xf-Jcc  Asyeiy  , m 

rdn 


AltTlCOl#  HI. 

1 rriy  icdiripct  ^so-r^rct  , ire  lJoVj  iV$  li 

I TivéSuct  «cT’  cifxx  y E'paTiìn^ 

Tò  fjisy^v  citjLX  /jL^ì  KiyHVTfl^  ^vxpyjìLà<^ 

I ^Tcrc6^«$  \sycasvoog  Òi’lXl^ 

; ^S0pa(&-cu  ^SQTdri  . &C, 

E/  T?  ccJt?  cdun  ^oeioiv  o ijo;  7Ì 
TTVèUiJLx  , ttSì  tIlu  rSv  dS'Bk(p£y  dyx^ 
J^s^oyrcu  KKifg^y  , ^ rtw  rS  l|«  cjfofViyor 
I uTfSKQot  tì  ttvbvIXx  ; E* pòrgali  kìi\ 
H^fxsv  o /SiAT^rg  , rt/xatrg  ^ 

d^iXs'dTo^  ìk  tS*  ttxtP''^,  t£  t5  i^ùj  r£ 
'^vJJfJiXTt  ^So\oyHr£U  * «cTw?  5 dvxyKXTH 
\dy(^  Hi  ria)  t?  q?  piBruirB^Hv  ^o^'Ayo*^ 

\ tIuj  àd'BK^iiduj  dyxJ^/^xcd-cu 

I <TyJ(nv  * o'n  fXtìif'i  ro  dydTtxKiy  óyyo^HV  i}' 

i \/yHy  cji  i^òi  €Ìi  'tÌ  iKTropd^ròv  jusrgVJ) 
i ffvsSfJiX  ^ a tW  BKeìyti  <rKé<ny  s^iJ^ìqs-atv 

j Ei  tÌ  jSd^i^lix  Vcìdyys , dpsfnv  dfjL'JtprtHy, 

I £i  0 Ispòi  A)iKUi  dvxypdpei  ^apn^B  , tìi 
yi  'Qfòi  cwtÌ  ri  J^scaronKi  j^ixpopdy  E'p£r 
Tiìaii 

O fxìv  Srsc^op'^  AhkSs y on  ^sv  r^icfjj>> 
i rku  dvuypdpH  pQvlw  y cTi  aurii  (TUJjér^ 

1 %By  é^xyytxm^i  Koyion  ìk  dJ^‘^\ov  . on, 

I p ExT^ljyLxrt  o^rtp  i ispìtpydi  &C. 

n£i  ri  (TQrìip^  ijJtSv  ?^éycvr(^y  iy^t 

i J^ifo  dosci^ìi  7rc)\fircu  , ^ sv 

1 0uJrSv  i 'TTSTHrcu  dvÀj  ri  'prxrpoi  t 
! cv  ip)^cTi  ^ UcuÌìk®^  ó 'Toy 
j KXhiuro  òv  Bcujr£ , l£v  Bo^y  /xs- 

i Ah  tJ  6b£,  dvnp^Byysé’cu  7S  i ri  juot- 
i ^viri  'Tiffii  riy  S'ié^dxKXKov  , piìaiv  , TT'jp^. 
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fjLBv  ii  ^58  'nxfovoict 
TwV  t^nìK^  3 3^  « 0 dv  ajJroTf;  tIxjj 

ùujrS  7rBc^ypé><pe{  K'^I^s/lcvih}  -ì  ^ 

pvrSv  , fioTuvSv  , d7r\S<i  , Sv  èyvoì^ 
•9-#)  ')P/JB<rispy<3^  &c. 

nS'$  pcursoy  rri  S'uuudreu  ò sk  top 

Kv^oVTiiTov  èyfipcu  tbkva  to  Ay5/)ct»- 

dfjL  , IL'poTAtr^  Acì. 

To'  |U£y  ^Tv  TtTfóy^eipiV  c<v<5(/. 

'nvo$  ^oL^vripob;  inriptiioi/;  iKS'tj^dTKot  ccv  3 
or/  xcty  cr  TPOTTov  ìk  tì?$  dJS'ictyjjrs 
dTTcty^^  y^y£',ipS^  v\}ì^  (TUluÌtt-^^bv  ó^sòìt(j 
1^6 Cjò  to'  <rS[JLct  , &C. 

T/  cr?)Aor  . « to'  iP,vov  6v  tii 
T?,  tv'  pÓTtlai^  K0 , 

È^TniJ^ri  Tvv  <roTÌi  pct  K\)pvo^ov  0 's>fócP'po^ 
3 <i^Aoo  re  (}ec\oyoy  'TietJi  cujt 
y^  dv  TTVti^yicLn  dyicp  'nvt!^  ri^  rsyfOoTr 

évTU^  CWTÙ)  QcL'm.fo'fi  • 'TO  5 ^c*^'f?Jcre4  8zc. 

Uo^  '?  kpeofx,-,ìviaj^  ^ itetÀ  r Kepi  y^  Act- 
y^  A0eHpòv  ye'fpoeyimi  y^  J^e'cp  to  ct>xo 

TTAjTd'©'»  KctTèT^.dy^^Óru^;  3 ^ T 

yJjuj  KivJ'vjjcv  (ì'eJ^iÓTo^  , tò  tb  r (ppcp‘/>^ 

fJLctT®^  youijFOV  3 ^ dlTOVBVO'^lJLSVOV  :rV7éXKHV3 

^ fhyi'o/uovcc^  y/'pBcd-cu  r ììjjl'Jlpt^iiibvqv  , c/ 
5 tvi^'tpv  ’Shd^mvvfXBvoi  ^ 3^  y.ctTvMfiy-* 

<réo^  yoyyù^>i(r.v  ; 'E' porvi Ky  , 

Hf  <^i  ori  TTKy)^®^  evrs^  opfjLou^  dhoyci^ 
ÌK<5^B<^iYlTrì[Jo{voy  \oy i(r}xoli e>  dv  Byi\xByf^y 
irul^orépoi^  , tow$  r ÌAo(fio^  Òvoijlì^cv  £*« 
TTohl’^  6CC, 

EV  <fC(tyyB\iKo  pviTo  riva  voSiy 
'TtcU'^ict  , a T®?$  IkìTocZo/^  ìLvwiròv  y^  ììK 
idpyfvrjir^  y^HK  Tà‘/ 
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jS  ^oJ^pofjLov , 'tÌv  mvòy  i'émójluj  TTCU^. 
i cT/'ct  vo^v , juw  'vS  òMitù)  <rwj'2ij^\vèrcu 
^ t>i<^CUOV  'tÌ  èyKA.HIJiCt  , Ucu^ioli  l^ìt 
^H^'JjpyJiv  8?c  \5a'<5C'3'ca»ov . E^porfiai^  . 

I A’M®-*  fj^iv  Ctv  T75  T TT'-^ct^oA^V  >9 

S €j<rBcòV  ^ 'TDV  róirov  (pv\<ÌTieiV^  s 

%^rS^  èpfi  TrapaJ^sX-'^^  skus-ov 

<^9iyiJLCt  , w oh[JLSC/^p^Òv  7UV  OVOf^cLTOV 

ècc.^ 

I . US^  8 fJbd'x^Brcu  «T8  Kopvpcua  tSv  <pw^- 
■ ‘Tov  7roifouv£<n^  //  \èy^(^ct  yhsc^scleì 

/Sfpò^  dTT^Koyi^lò  TT^'rì  reo  cdrSvn  vy^à^hó- 
yov  TtBZ^  ^ à'  SÀTT^J^©^,  ^ ^ cTiOC-O** 

^ mov  <!>f-ós'ciyycL  •zj^'^>c£^<!!ìoubvov^  y>ì  <Df9^ 

I ysASTxv  dTToKoyéìcd-ou  o?n  Beicn- 

jj  hicùv  ^ iiysyévov  dyofjiBV>sB  i^p"  ù Koyo^ 

II  Ttoiryjiv  ^ ni^Bcì^  yiySvs  E^PcSt^itib  a/. 

' ù^io  n^  pihoKÓyciv  isp^v  ^ inarspcc 

.i  « ^ :t^popdv  òvo'ydT©^  dTrayfeA- 

:.  ?\.£Tcu  d)M  fe^ÒB  r cw^v  o-kottov  d'nAi- 
i‘  ^éyBTcu  • ìiK  dy  Q'  cwrd  yct^pysvct  &C.  ^ 
j nc)<;  J^ujuctreu  dvnKeiyBVov  *71)  ^ 

[|  ip^AKyov.  dyri  opd'ccAyS'  ^ oJ^ov'jzc  dyji 
li  oWyT©>^  5 'TsTfÒB  TR)  ‘ iycj  0 héyù)  vy7v  yj 
j'i  yn^iìveu  T(S  Ttoy^pf  ^ t^tsV/  yiì  eVe^sA- 
j!  ^av  dyofcii  , juj;  5 dyuujcù^cu  r £%•* 
il  ^pov  » 

! LV/  fxsV  SV  eÌTrav  cS  tom  'srfo  vyov  7r«- 
i;  6/  T8T8  'TtBptKOTÓ^pmCU  T ^J/T/ffXCtT©- * Oh 

j!  pTTép  8 7^[Jtd')^Bcd-CU  TOUJTCC  <jTfOB 

:f  8c£’  /l6dTSps  d'Bcn^  dyoUpBTl^  T8  gT5p8 JCCtS/^- 

: rc(rx«  ^<c:c. 

j T <rù)r!7p©^  iiyùiiy  \{yovr®^  , «X/ 

i cTt'?  5*/)86/'c4  ccwct^'8  TtQhardÀy  fiV 

*r(i? 
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TfBj-^Tou  avd/  Trctrpo^  fjLn  t?  cm 
, ttcw^A®^  0 tÌv  ^(^^S'cy  syjìV  Kct^ 
AjTv'Tw  dv  ifUj'xS  p)7Ì  fin  rav  /^cSv  flètei 
t£  ^£<S  5 dvTi^dsyyBf^cu  7S  }}  r fiaSinS 

<Dfòi  ^ J'iJ^ctcrKCtKcv  y , 7rctp£’)(JTSU 

pm  ,, 

Ó'n  [liv  ìir  ^sS  '^cvoict,  ^[abX^ 
s'p^^fov  cf'imei  Scc. 

Ttvii  <!^ioi7rì>p^(nv  , « à7rB^ypct%®^  if 

Òhi  rf  lìf  , if  <rdp^  Iw  ìvb^cìKbv  , 

€i  7r^)rrzc'X^  ; h^ct  7S  ii  ^sóm  xdKeivluj 
TTopeivcu  iì  Tri^ypctpcfihyf  t^'o- 

^&K^^pcrn>B  <^ii^VìMV  y l!pc)rvi(n^  Ayf. 

OVK  leu  d'TTOpffv  T él<TB(TÌiV  ^}JTìiVTli)V 

rro  r fivBTììc/i^v  eiJ^cTov  , «cctts- 

c/ypctilì^  y ^ « ^iÓTA^.  Tii'TB* 

pov  n jrdf^y  IJj  dvi^ethèv  0 mvmyS 
tS  'srfOcTHWfpo'tj  TrapsKru^yTìssrou  ^ \va,  \i*À 
y.iyjsp/'TpiirA  ro^tdify  S 'K'B^pyipofxén)  ^iitca 
tIoj  c^o'XTiyf^ry  drup'vìfa’iiTcu  &C, 
n&>^  f larùijS  J^do  TTsuJ^a^  s?c  ^ 
sa-y^moW®^  rexr^ip  ^ /f  BBvta^iv  , eirtA 
•^S(x\oy£v  'ri<i  ctTro  r 1(ìkù)0  0 Movxiii^  * 
s^evovro  5 vj  p})«nV  , i}'o/'  0d>^ct^  Tvipd  , ^ 
Nofjtxoiy  > ^ >>  A/ipì^y 

Olipifiiy  y,  r^ìpd  5 g>/w<r£  t?  A/>cì<^.  & 
TO  iTTcCyei  ^ OS^i  0/  ijc/  Pa5(^^A  èVf** 
XE  tJ  Iccxd/^  . Tvì^Zv  PctyjiK  ^ lexnìp  ^ 
»?  B£vici[iiv  iiov>!i  tsxZ(T\ì^  y itSì  rf  >5- 
yfcr$  As^>«  Pctp(^;)A  nyplujisu  *tS 
7ro^'/Ufi)crov  td  àTrcpcv,  h'painìfr^  Kò\ 

AvT^Ì  ÌoJJtIuj  <tl£pflliU<i^H  jSy  iBpSv 
/uS'v  Ktytay  \ì  ypctpii  • y^ectKcyifcrcta-cL  ^ 
t«5  tS  I«x<y/3  , 


^ AitricoLo  HL  7Ì 

/tìV  rtw  tS'OPjih)  TTS^yfcixI/Cicrci^  &c, 

TS*  i'b(UTÙ'Tì)U  (>  tJT 

j.  i'CO  ^ Mcjj'/ct  TrUfctKèhdjOfJLSVìt'  SKT&iycV  tIoj 
%^pci  (TU  'fin  TM  vJ^d'TlC  AtyV'^ìs  , 
j fornai ^ ùZtSv  ^ ^ 'fin  tv.% 

1 S'itapv'^cfj;  cujT^v  , 'fhi  m ÌK'A  ^ ouJrSy , 
7^  TtSiv  (TÌWi^Vi'KÒ^  ilj^op  > Tf^ts'CU  OUlJLct  , 

f ^ajjfjictr©-^  J^iìkùyon  'tì  ttÌPùu;  e^Arh 
r ^o't©-»  , Tcd'iy  STtpov  uJ^cjp  é^pi^ìì  , otts/j 
i T«/5  r iTtaoìS'S)/  fjLctyy^jetM  v\yi 
S T OUJJLOLT®^  ipi^XCHih  à E' f4j^ 

ny\T^  \ì.\  ^ ^ ^ 

Ttvì^  [xiv  «*v  T fxctmpov  iffxSv  Trurépcy 
pctcnv  , yeÌTovd  ^ ouJri)^  ix^" 

{rm  * cwJtZ«>J  7^  dTréyeipKTou  ^ 

T N«A«  S'ÓpJiOt.TU  . èKei^SV  TP  vJ^op 

&c. 

Kcì'twti  éipyiTcu  • 7rcitf<r^[jisv  dyJ^paTréu 
;■  XdT  fiKoycc  vfjLsrspav  * 3^  t?  cyTco5-3’ct  « 

I «Xeyy  ; TTorov  3 dpx^'^^-'Tfcv  ; dirdsvì^i  7S 
fixcv®^  , dvdyy.yi  (rujj^iop^.^cu  3^  tp  'CJfa- 
Ti9Ti^7roy.  E'p6)TfìT:^  fid. 

To  x:tT*  e/xo'vct  yrj^iTcS'flu  Syd'/Jó)- 
Tfcv  ^ TP/*^  fjiiv  'li  KcyiKÒv  3$ 

'jrot^sV»  vo«v  * TP?^  5 dpx^Y.Qy  3g  cty/i}'- 
|u./ycv  Kv^orvìTu  • &C. 

US^  voiìrscv  TP  • eV^  (fyMpvvS  lìwix'if^ 
^lav  Rapaio  • E’/5oTJfT:?  |U/^» 

jxsv  pciai  (TKKvipujjeiV  KsyS(S-ou  'f 
S'soV  xorcT/av  ^'Jipctù  , fjLctxpo^vfxSy  iit  mi- 
•tS  KcLtiI  ^ KsM/JoV  ^ , &C. 

4 rita?  vo^fiTSBV  Tp'  • àpyf<f^fì^  , eìpwì- 
] voy  r2  ^éoKiì'nìip  HVctfct  , 3^  ìii^dp- 
mfxey  j E' p&tutiì  [xy\ 

tvid: 
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E'ylw  fjiiv  tÒ  HfJLCtPTOlJLSV  ÌK\ci0éiV  , 
on  /©f , ««  'm^dfyBTÙ^  \v[jìcuvovtou^ 

<^ceiKÓfjLB^oi  , ctÀx’  OT7  c47rA<y$  ^ 

<n?  \)}JAV  >;  car^sT^  ^ T«Tivy  dTrBTvyjCfjny , 
&CC. 

npò^  ti  fJi(piKoy^tt>v  r ca-iQTu^v  fM)rpo7:o<- 
Xirhj  Kv^fK^  ^ dv  'tS  )ioupS  r 'TteipacriJLSv, 
^virmcirov  S'ictpópov  ei<;  ccCA^/xiv  re/ctKo^ 
ctUjv  5 (TvujTeiVoyTCJV  '6MKu<nv  aÌT^;^«/xs- 

TrT?  cnr^cTiS’?  <r«  ^ yvìicnov  ctv(r6)7r>ì^€ÌB^ 
r crl/jj  (ipi^Kct  'syfh  TiBpùu;  zX^éiv , cU 
TriJ-iy^  y cuTATLV  . i^glroi  'TroyM  UZ  Kpd^ 

T®-*  à tW  i/jJ/Jj  yvcjfxluj  BKH^BV  ci* 

vis-ZfO.BV  . sV  jUsV.  «S^c. 

Cujufnam  illa  vox  , quae  dixit  : 
Hoc  au-tem  omne  faSlum  (Alatth.i. 
2i,  ) Eiiangeliftaene , an  Àrchange- 
li  ? Interrogatio  25. 

Quandoquidem  rerum,  verbo- 
rumque  majeftas  a perculTo  admi- 
ranteqtie  animo  oritur  j haecque 
orationis  pericope  , ac  nominimi 
compolìtio  monrtrat  palam  , dee. 

Cur  natus  Chriftus  permifit,  fui 
caufa  juberi , ut  interficerentur  in- 
fantes  ? Interrogano  26, 

Pulchra  quidem  , de  commilè- 
rationis  pl:_na  tua  dubitano  , non 
de  pejoribus  forfan,  fed  de  deju- 
dicio  didicultas  , dulcior  eli , ni 
faUor,  folutione  , dee. 

Cur 


I ÀRTIfiOtO  ni. 

Cut*  cum  diciinus  Deum  unum,' 
cres  vero  perfbnas , de  Patrem  di- 
cimus  Deum,  & Filium  fecundum 
t Cc  ipiiiin  Deum  , & Spiritum  fan- 
éliun  pari  modo  ? Diviiiitatem  ve- 
ro cum  dicimus  unam  , ac  tres 
perfbnas  , non  item  dicere  poflu- 
! mus  , neque  Patrem  divinitatem , 

; neque  Filium  , neque  pariter  Spi- 
; ritum  ? Interrogario  27. 

' Ergo  neque  una  dicere  poffu- 
mus  , vel  divinas  perfbnas  divini- 
jtatem  , neque  diótas  in  una  con- 
; templari  divimtate,  &c. 

! Si  ab  eadem  caufla  procedunt 
Filius  & Spiritus  ; quomodo  fra- 
!tres  dici  nonpoflunt,  ut  Filius  di- 
' ci  non  poteft  Spiritus  ? InteErog.28. 

I Etfi  de  proceflìone  quidem  opti- 
I ine , quae  fìmul  & haud  dubie  eft 
j ex  Patre  ; & Filii  & Spiritus  con- 
Itrovertit’ur  ; nulla  bine  tamen  co- 
git  ratio  , ut  vel  in  Filii  decida- 
mus  nomenclaturam  , vel  ut  fra- 
; ternani  adoptemus  convenientiam  - 
iNam  e converfo  neque  datur  in- 
itelligi,  aut  dici,  quomodo  Filius  in 
I procedentem  Spiritum  fìt  conver- 
i fiis  , vel  illius  couyenientiam  occu- 
i parit , &c. 

: Tom.XXXII, 
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Si  baptifina  Johannis  retniifio- 
tiem  peccatorum  praeftabat , ut 
fanélus  Lucas  confcribit  ; quid  ab 
co  dominicum  differebat?  Ititerr.29. 

Divinarum  rerum  peritus  Lucas, 
quando  ejufmodi  icribit  vocem  , 
quibus  e am  verbis  Euangelicis  in- 
ftituit , non  obfcurum  ; quum  ve-< 
fo  baptifmati , quod  lacr<^andus 
minifter  Johannes  praedicabat,  re- 
miflìonem  tribuit,  non  ed  pariter 
manifeftum , 6cc. 

Quomodo , Servatore  noftro  di- 
cente  ; Nonne  dm  pafferculi  ajjts 
veneunty  & nomo  ex  illis  perit  aef- 
que  Patte  meo,  tjai  in  cosHs  efli 
( Matt.  IO,  ) Paulus , qui  Chriftum 
habebat  in  femetipfo  loquentem  , 
ait  : Non  cura  efi  Deo  hovttm  / 

( Pauli ) Opponi  enim  , in- 

quit  , vidctur  vox  difcipuli  cura 
inagiftro  . Interrogatio  30. 

^oniam  providentia  Dei  vel 
tifque  ad  pafl'erculos  fé  extendit, 
iieque  in  ipfis  tantummodo  iiiara 
circumfcribit  folicitudinem  ; veruni 
& plantarum  , & herbarum  , 
ut  compendio  me  expediam  , o- 
mnium  , quorum  creator  effe  co- 
gaofcitur , &C. 

Quo- 
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Quomodo  intelligendum  illud. 
JPoteft  Deus  ex  hislafidihus  fufcitare 
filios  uibrahamo  ? Matth.  g . Luc.  J. 
Jnterrogatio  gì. 

Illa  equidem  in  promptu  vox  , 
abfque  ulla  profundiori  cogitatio- 
»e  edoceret;  quod  quo  modo  ex 
difiìuente,incompa6l:aque,atque  ter- 
rena materia  corpus  animali  Deus 
compegit  , &c. 

Quidfibi  vultc  Cujus  ventiUbrHm 
in  manu  e]us,  & guae  ièquuntur? 
Matt.g.  Intcrrogatio  32. 

Poftquam  Servatorem  praedi- 
cans  Praecurfor , atque  de  eo  dit 
ferens  narrar  , quod  in  Spiritu 
fando  & igne , qui  ad  eum  fe  con- 
tulerintl,  baptizìmit  ; hoc  baptiza- 
bit,  écc. 

Cur  ira  Dei  in  Core  , Dathan  , 
& Abiron  fada  , & ut  oportuit , 
in  reliquam  perterritara , vitaeque 
periculum  metuentem  turbam  ; 
huic  quidem  animi  elationem , & 
vefanam  infolefcentiam  coercere, 
& peccatores  datum  eft  nofl'e  ; il- 
lis  vero  nullum  ejufmodi  Ipecimen 
pracbere  , & in  Moyfen  murmu- 
tare  permifl'um?  Intcrrogatio  jj. 

Vel  quod  multitudo  impetibiis 
D 2 irra- 
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irrationabilibus  obnoxia  , & deli-  i 
berationibus  temerariis  implicata,  i 
liiavibus  Moyfi  julfionibus  dabac  i 
legem  , &c.  ^ i 

In  euangelko  di(9:o  ; Onem  opus  ^ 
tjl  pueros  intelligere , qui  "Judaets 
vìa  cecinerunt,  & non  faltarmt  . Iti»  | 
gubrta  ctcimrunt  , & non  planxe-^ 
runtì  Praecurforem enim , &com-  ! 
muiiem  Dominixm  , a pueris  non 
abiùrde  folvitur  intelletìos . Hinc  & | 
Judaeorutn  peccatum  , qui  pueris  m 
non  obedire  non  corrigebant.  In-  ! 
terrogatio  34.  I 

Quiipiam  piurabolarum  fìmiliaidi-  ; 
numque  proprietatis  typum  ailfe-  j 
dire  , non  continuo  etiam  quae- 
rit  , ut  per  fiugula  nominum  di-  i 
ilributio  correipondeat , &c.  ; 

Quomodo  coriphaei  diicipulo-  ' 
rum  hortatio,  quae  dicit  : farati  \ 
tjìote  Jèmper  ad  defenjìonem  , omni 
interroganti  vot  raticnem  de  ea , quae  ji 
in  vohis  efi,  fpe  : non  contradicit  ■ 
Domini  praecepto  jubentis  , ne  j 
qui  prò  eo  certabunt , quomodo  i 
le  apud  regimi  praefidumque  tri- 
buni defendant,  praemeditentur;  | 
atque  in  eo  fe  iubdinere  noftrae  i 
fidei  rationem  ? Interrogatio  35.  | 

Quww  I 
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Quuni  eriiditorum  optime  Tacer- 
Edotiim  , etfi  utraque  fententia  no- 
, minis  renunciet  dift'erenriam  , at- 
ique  ad  eumdem  fcopum  diriga- 
tur , &c. 

Quomodo  pofl'uiit  non  effe  op- 
polita  , illud  : Oculum  prò  oculo  » 
& dentem  prò  dente  j & illud  : 
go  AHtem  dicovobis,  ne  rejìftatis  ma.-^ 
lo  ; hoc  eft  , ne  ainicos  perfequa- 
mini , ncque  ulcifcamini , ncque 
inimicum  } Intetrogatio  jé. 

Ad  rem  equidem  facit  illa  enar- 
rare , quse  qui  ante  nos  de  hac 
funt’quaeltione  philofophati  j haec 
fecum  fcilicet  non  pugnare  ; ncque 
unius  pofitio , alterius  everliocon- 
ftituitur . 

Quomodo,  Servatore  noffrodi- 
cente  : Nonne  dm  fa(ferculi  ajjts  ve- 
nemt,  Scc.  „ Come  fopra  la  30. 
è col  medefimo  principio  e fine; 
col  Iblo  divario  , che  nel  mezzo  è 
accrefciuta  di  più  di  un  terzo . „ 
Interrogatio  57. 

Quidam  difputant  : Quomodo  » 
fi  incircumfcripta  in  Filio  eft  divi- 
nitas , caro  , quam  in  fiiblime  ex- 
tulit,  ubique  eft  } Ubi  enim  divi- 
laitas , ibi  & eam  adeffe  oportet . 

D 3 Vel 
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Vel  ficircumfcriptaj  quomodo  ab 
ejus,  qui  aflumpfit , loco  iè  diri- 
mit  ? Interrogatio  38. 

Non  erat  iis  equidem  dilquireiv 
dum  , qui  pie  agere  quaeritant, 
quiqae  chriftiana  norant  myfteria» 
num  , fi  incircumicripta  & ubi-* 
que  adfit  divinitas  j caro  edam  ^ 
quam  Filius  in  fublime  extulit , una 
cum  eo , qui  aflumpfit  extendatur  ; 
iieicparata  mente,  vel  circumfcri- 
pta  loco  , neget  aflumpdonem  , 
&c. 

Quomodo  cum  Jacob  duos  fi- 
lios  ex  Rachel  fùfceperit,  Jolèph, 

& Benjamin  , bine  genealogiam 
texens  eorum  a Jacob  fiierunt  ' 
Moy fss  I Ff/frmt  autemi  inqiiit,J?>  ' 
In  Balla  , Cera  , & Noeman  , & ! 

uinches  , Ros  , ó'  Amphin  , Ó" 
Omphimin  ; Cera  autem  genttìt  A* 
rad  : & bine  fiibdit  : Hi  fmt  filH  ' 
Rachel y qms g^enuit  ^acobo  •.  cum  er- 
go Rachel  Jofeph  & Benjamin  fb- 
los  genuerit  y quomodo  Genefisil- 
los  quoque  a Rachele  Jacobo  ge- 
nitos  narrar  ? Interrogano  3p. 

Noftrorum  ipfa  fui  ft  interpre- 
reni  facrorum  praebet  oraculorum 
Scriptura.  Generationes  enim  ubi 

per- 
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pertexuit  filiorum  Jacobi , & uique 
ad  liberos  fcripfit  hiftoriam  > &c. 

Dominico  praecepto  in  Exodo 
imperante  Moyfi  : Extende  manum 
tuam  fuper  aqnas  AEgypti  » & ftt- 
per  fiuvios  eorum  » Ó"  fuper  canales 
eorum  , & fftper  palude s eorum  , d* 
fuper  omnem  congregattonem  aqua^ 
rumt  & erunt  fanguisi  &miraciiIo 
hoc  perpetrato , undeaqua  alia  in- 
venta eli,  qiiaeincantatorumprae- 
ftigiis  materiam  ad  fanguinis  ipe- 
ciem  miniftravit  .J*  Interrogatio  40, 
Nonnulli  fandorum  Patrum  no- 
ftrorum  inquiunt,  quod  cum  vici- 
num  habeat  mare  Aegyptus  ( in  i- 
pfum  enim  Nili  feptem  oftia  de- 
fluunt)  inde  aquam,  &c. 

Ut  quid  dicitur:  F aciamus  homi^ 
nem  ad  imaginem  nojlram  ? Et  quid 
hic  valet  imago  , & quale  arche- 
typon?  Cujufque  namque  imaginis 
necefl'arium  confpici  & prototy- 
pon  . Interrogatio  41. 

Ad  Dei  imaginem  fadum  homi- 
nem , hinc  quidem  rationabilitas  > 
& arbitrii  libertas  , inde  vero  cu- 
piditas  imperandi  > & in  domina- 
tionem  proclivitas  dant  cognoice- 
re  » 


P 4 Qiio- 
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Qiiomodo  intelligendum  Hliid  r 
lEgo  mduraho  cor  Pharaonis  ? Inter- 
rogati© 42. 

Quidam  ajunt  y obdurare  dici 
Deum  cor  Pharaonis  , quod  in 
eunij  ad  tempiis  contumaciae  , i- 
ram  differens  » &c. 

Quomodo  intelligendum  illud, 
quod  ditìum  eft  , divinitus  affla- 
to Ifaiae;  Tu  iratus  es , &nos  ftc* 
cavimm  ? Interrogatio 

Licet  illud  -peccavimHS  accipere,' 
non  quod  ada,  quae  virtutes  cor- 
rumpuntj  eligamuS5  (ed  quodfim- 
pliciter  ab  iis,  quorum  nobis  eie- 
dio  eft  & ftudium  , aberravimus» 
&c. 

Ad  Amphilochium } fandiUfimun» 
Cyzici  Archiepilcopum , in  tempo- 
re tentationum  , quaellionum  ì»a- 
riarum  tercentae,  refolutionem  re- 
rum quaefitarum  continentium .. 

Motus  naturali  tuo  defidcrio  , 
tua  ftudui  ad  coronidem  ducere  * 
quemadmodum  tibi  fpes  , poftula- 
ta.  Etenim  multa  erant,  &vis  ur* 
gebat,  quae  meara  inde  (èntentiam 
revocarent,  &c. 

5,  III.  „ Debbo  ora  per  terzo  av- 
3}  vifarvi , come  appreflb  il  medefimo 


-Articolò  IIL  ti 
Stig.  Abate  Falconi  ho  oflèrvato  il 
lùo  MS.  greco  degli  Atti  di  fan  Gen- 
naro  ; e confeifovi , che  dopo  tan- 
ti altri  letterati  e periti  di  antichi- 
tà , mi  fon  veduto  obbligato,  per 
gloria  della  verità , a fottofcrivcrlo  . ’* 
Egli  è di  carta  bambacina,  in  fo- 
glio,  di  non  piu  che  ventiquattro  ” 
carte  e ciò  che  ha  di  rado , per  " 
intero  egli  è icritto  in  lettere  ma- 
julcole  perfette,  co’ loro  fpiriti,  e 
accenti,  di  cinabro  ; ma  è molto 
confumato  , particolarmeutc  liil 
principiò  ; e forato  a traverib  da 
qualche  tarlo . Ne  ha  titolo  , ma  ” 
folamente  dietro  al  frontifpicio  ha , 
caratteri  quali  cancellati  dalla  vec- 
ehiezza,  quelle  parole:  ,, 

A’-7r£>/!ct-4/£V'  ó ò T t TtAmòi  ** 

«'[jLav  Ba.r.Kd>s  , r xtI'/KÌD  dp- 

yjTtjiit  T dy%t>i\avT  QiS  cèa'x.yrwg/ìi 
Kit^s  T ÌA'Jfy.s'foU vH  ^ NienrÓAsaf  , ’fìà 
KetM/Vii  rsA-ns  f nd-nn , 'ir,]  c6, 

Exfcriplìt  Gregorius,  monachus 
Patris  noftri  Bafilii , ex  pervetuflo 
codice  primigenio  ancillarum  Dei 
afceterii  beati  Marcellini  Neapoleos, 
hib  Callifti  papae  tertii  anno  pri- 
mo. 

„ Dopo  le  quali  parole , fènz’  al- 
tro , alla  teda  della  lèguente  fàccia-  „ 
D s ta 
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ta  fi  legge  quefto  proenfio , il  qua- 
le perche  brieve , e folo  non  edi- 
to dal  Falconi , ftimo  bene  di  qui 
inièrirlo.  ,, 

Ufoùffxicv* 

J^9KH  <fot^  TTcirs’p  o<ns^  J^ieU 
KsyréiV  ^ ^ 'ri  ypct^ifi^ 

TO  iy^^TTÓjXiVCL  CV  'TCU^  T CtyfìS  fxÌp7Vp^ 
^ 'éha-KOTTii  'n>fcL^S(nv  , ipimov 

V7r€i\}i(pA  Trei^cipy^eiv  <roi  ^ nbivcu 
òy  ajjTQ^  JtctT  dv^p^cLv  , r ’ohfjLBXiay  pi* 
a dvTnroL\cucìv  , d/jisAeSiv  tu  r.  ^ ^bS 
^oiv  j T ^cr«T«  r fJidpruf^  eircuvc^ 
cp^fù3<;  ^o<r/5\B7rofjLsyA  , J?  7ro>^dKtt 

^7ts^(p&jjK(p  fjLoi.'^ò  ?v  (cor- 

rige Kve/^  ) Kophoyvcjs-ct  Trdvruìv  , yyo^d 
TS  on  òycjTnóy  (j-ìs  « tsl^àL'J^o/xsu  syci  ^ 

cÉ^^ci  Q óiyrctvTu  tivol  dfyjuòi  éypa^^cLV  tts*» 
r/r\Y}po<po  pisvav  ( fuppl.  7rs7r\}ìpc(papY}lxs- 
vov)  é/ì  TW  Hicp  <WT^  T <iffd^$ti)v  y TU, 
&JJTÙ  , <y?  CM*  lèpuyji  ^ fjLUKoi^'ùj  ’fha'Ké'Ttcò 
^ 'ndtn  Tlissi  i TS  v<rspou^i^  Uopio.. 
<xù  [xiv  V7rè‘  TOfT^Tcp  tS  ^dyfJicLn  id'pi'vn 
fJL^l  ÌtTIK&PH  , (pihàLV^PQ'nipp  9’it  0 Qso\*  «- 
cTfV  7S  H [JLH  dp^OfJLSVa  ^^dycVTo'^ 

er« , TfoiSv  , ilrs  Treipd^eiV  tkivcta-^ou  [XB  > 
To  fjLBv  dkyì^é<;  ^ S'id  sKeiyH  , 6v'« 

TA  d^Koyfu  ']ouj'tu  ypd<pèTcu  9 True/TyìipQ 
pxoi  c-vyy^còpQv  .•  ^ dn  crct  ^6) 
QTToo'iid^yiTrore  tmth  t ttóvs 

E'y  rpìTi  KcupoT^  ^yp*Aht(xvi  f Baoi^Sófi. 

<k€. 
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i 

, Prooemium . 

Qiiaiidoquidem  tibi , Pater  faii- 
! fìe  , vifùm  eft  , tenuitatem  meam 
k ad  ea  fcribenda  ftimulare  , quae 
fàndi  martyris  & epifcopi  Janua- 
: rii  ASlis  defunt  \ melius  tibi  obe- 
dire  diixir  meamque  omnemin  eo, 
prò  virili,  diligentiam impendere  , 
quam  reluclanter  obiiitendo  , ea 
mifl'a  facete  , quae  Dei  gloriam  , 

• tantique  martyris  laudem  reótapro- 
, fpicere,  plurics  humilimihi  mona- 
; cho  infiauafti.  Tu  ergo.  Domine, 

! qui  nofti  corda  omnium  , quique 
fcis  me  Corani  te  non  mentin,  led 
quaecumque  certiirimae  fidei  an- 
tiqui de  ejus  in  vita  geftis  fcripfe- 
runt,  e a omnia  veluti  in  compen- 
dio , me  beato  epifcopo  meo , ciin- 
fìilque  fìdelibus  tradere , atque  po 
fteris  ; tu  fub  tanto  negotio  infu- 
danti  mihi  fuccurre  clementia  tua» 
Deus  (nihil  enim,  nifi  te  incipien- 
te, perficienteque  te,  facete  vel  in- 
tentare me  poflc , compertum  eft) 
& ob  illius  amorem  , in  cujus  be- 
nedizione haec  fcribuntur , adefto 
mihi  propitius , atque  tibi  fit  fem- 
D 6 per 
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per  gloria  ex  quantulocumque  ifto 
labore  meo. 

Temporibus  Aureliani  imperate^ 
ris,  &c. 

„ „ Nel  fine  di  quelli  dij  i. 

„ capitoli , dice  il  inonaco  fudetto, 
« che  egli  Manuello-fi  chiamò , e che 
„ fcrifl'e  di  ordine , e con  l’ ajuto  di 
« più  codici  antichi,  di  fanto  Stefa- 
„ no,  Velcovo  di  Napoli,  per  quei 
tempi  ( che  fegna  coal’ ottavo  an- 
no  di  Teoderico,  Re  d'Italia,  in- 
„ dizione  ottava.  Confoli Patricio  ed 
„ Ipazio,  cioè  il  500.  ) come  per  aU 
» tro  ne’  finodi  di  Papa  Simmaco  può 
» vederfi.  ,, 

„ Il  medefimo  MS.  dopo  gli 
» ha  yxcC  Iftoriett a di  anonimo  Napo- 
» letano , dell’  incendio  del  Velùvio 
„ del  685.  che  fu  repreilò  perinter- 
„ ceffione  di  fan  Gennaro  : icritta  col 
medefimo  carattere  a colore;  e lo 
V Itile,  che  è affai  diverfo  dal  primo, 
„ ben  può  farla  credere  fcritta  circa 
5,  l’ottavo  fècolo.  „ 

5,  „ Del  redo  i Ibfcrittori  di  que* 

5,  do  codice  di  tanto  piccola  età 
„ ( quanta  fi  è quella  di  ducenfèlfan- 
„ tacinque  anni  cioè  del  1455.  quan- 
3,  do,  nota  averlo  copiato  Gregorio  ) 

fo- 


A urico  Lo  IIL  ^ 
fono  i letteratilfimi  e verfatiuomi-^  ,t 
ni:  il  Sig.  Andrea  Matone  , Dot-  „ 
tor  fifico  ».  e attuai  lettore  di  lette-  „ 
re  greche  in  quella  univerfità  ; i „ 
Sigg.  giurecon&lti , Matteo  Egizio , „ 
Niccolò  Amenta , D.  Giuleppe  Lu-  „ 
cina  » Domenico  Greco  ; il  Sig.  „ 
Prancefco  Baldafl'ar  Porcelli , Na-  „ 
politani;  il  Sig.  dottor  Marco  Mon-  „ 
di,  di  Campo  Oderifio,  terra  vi-  „ 
cino  Capua  ; il  Sig.  D.  Giuleppe  „ 
Antonini  ; del  callello  di  Cuccato , „ 
in  Lucania,  oggi  regio  uditore  in  „ 
provincia  di  Matera  ; io  Sebaftiano  „ 
Paoli , e’I  Padre  Alefl'andro-Pompeo  „ 
Berti,  Lucchefi  , della  Congrega-  „ 
zione  della„  Madre  di  Dio  ; e final-  „ 
mente  il  Padre  Domcnico-Maria  “ 
Ricci,  djTorchiaro,  callello  in  Lu-  „ 
cania,  de’  Cherici  regolari  mino-  „ 
ri.  Le  quali  attellazioni  hanno  in  „ 
fondo  le  autentiche  di  tre  pubbli-  „ 
ci , qui  apollolici  e regj  notaj , Do-  „ 
menico Cavallo,  Onolho Amenta,  „ 
e Giuleppe  Empoli»  „ 

„ Rella  a dirvi  , che  ’I  medefi-,  „ 
mo  Sig.  Abate  tien  da  più  tempo  „ 
ammannite  in  tre  libri,  Icritti  in  la-  „ 
tino,  le  difefe  da  fe  formate  ad  al-  „ 
quante  cofe  di  quePd  , cenlu- 

ra-^ 
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>,  rate  da’fuoi  dotti  avverlàrj  . Egid 
„ alla  fine  per  darle  al  giorno,tien  pen- 
„ fiero  di  farlo  per  mezzo  de’  tor- 
„ chi  di  Padova  : ove  promette  di 
„ far  leggere  quelli  in  due  co- 
„ lonne  grecolatine  , eoa  notazioni 
„ fui  fine  piu  vantaggiofe  delle  gid 
„ edite . Intanto  vorrebbe  prima,  per 
„ mezzo  di  quella  notizia  che  io  n’avà* 
„ zo  , pregare  i Signori  letterati  d’ 
„ Italia  e di  altrove , di  ^vorirlo  di 
„ qualche  ajuto  , fe  mai  per  buona 
„ fortuna  in  altri  codici  fi  trovafl'ero, 
„ per  dargli  fuori,  e ben  coUaziona- 
„ d;  e,  come  defidera  , il  più  che 
j,  fi  polla  genuini . 

„ „ Porle  goderefte  voi  adeflo , 

gentiliffimo  Sig.  Marchefe  , che  io» 
„ vi  facefli  una  lilla  di  tutti  que’  ma- 
„ riuferitti,  che  da  quella  città  ciiNa- 
„ poli  fono  fiati , come  vi  dice  a,  tra- 
„ Iportati  nella  biblioteca  Cefarea  . 

„ Ma  mi  rilèrberò  a far  ciò  in  altra 
„ mia,  tra  perchè  prelèntemente non 
„ ne  ho  potuto  ricavare  tutto  inte- 
„ ro  il  loro  numero , e rifaperne  fe- 
„ delmente  alcune  neceflarie  circo- 
» flanze  ; e sì  ancora  perchè  bafie- 
„ volmente  vi  averò  tediato  con  sì 
„ lunga  lettera  . Voi  feguitate  ad 

amar- 


Art* coro  mi.  *f 
I atnarmi,  come  fate , per  voftra  gen- 
I tilezza  ed  io  non  lafcerò  mai  di 
i efl'ere , ec. 

„ Di  Napoli,  del  noftro  collegio 
di  lànta  Maria  in.  portico  , li 
25.  giugno,  1719. 

ARTICOTO  IV. 

Dijfertazione  del  Conte  FRANCES- 
CO MONTANI  fopramWnfcri- 
x,ione  greca , e fopra  »«  hajfo  rilie- 
vo della  Galleria  del  GRANDU- 
CA DI  TOSCANA, 

§•  I- 

! AI0NTP20Y 

2KIAN©I  . 

; KATAnPOSTAIMA 

MAPK02  niNAPIOS 
nPOKAOS  KAI 
I AP12TOBOYAOS. 

^ AP12T0B0TA0Y 

IN  quella  Ifcrizione  di  un’Ara 
dedicata  a Dionifo , che  lì  vede 
al  primo  ingreflb  della  Galleria  di 

To>- 


8*  Giornale  be’  tETTERAW 
Tofcana,  non  trova  altro  ritardo, 
o impedimento  siamola  curiofità 
degli  Eruditi  , iè  non  nella  voce 
2KIAN01  , la  quale  non  fo  di  a- 
▼er  più  letta  nè  in  autori  , nè 
in  bronzi  , o marmi  . Io.  non- 
dubito  già , che  quella  interpunzio- 
ne dopo  2KIAN01  , non  fia  le- 
gno d’  abbreviatura  , e tanto  più 
non  ne  dubito  quanto  che  in  tutto 
il  rimanente  della  fcrittura  non  lì 
vede  neppure  impunto,  onde  fon 
di  credere , che  per  dare  tutto  il 
luo  conto  alla  dizione , voglia  leg- 
gerfi  SKIAN©!  OT,  ovvero  2KIAn©ì. 

o ^nche2KlAN©rA0T,  e che 
quello  lìa  remico  di  , dillret- 
to  d’ Arcadia  , come  fi  ha  dal  Po- 
liografro  , ^ ’XPP'^  A.padì'f 

<rx/ct7r»'5  TÒ  s^V'K^v  col  qual  luogo  piiò- 
Ipiegarfene  un  altro  dcT^leffandra 
non  per  anche  intelb  dagl’  inter- 
petri,  dove  fi  dice  Apollo  a-Kicfr^i, 

V,  ';<5r. 

. .1  » ■ ov  ìkkIuj  ivòi 

OOP  0 Sk/octt;;'?  , Opjf^/J'/'  , TiApstn®*- 

1 ov  yjApu.oÀTi  pcufiai-oi^  x-ipoi? 

Nè  dovranno  nel  cafonoftro,  per 
quanto  io  Itimi , dar  punto  fallidio 
quelle  ultime  parole  ’S  ri  a dv/- 
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*»>'  y fenza  far  motto-  di  altre  inflef- 
fioiii  di  gentili,  quando  abbaftan- 
2a  fi  fa  , che  T opera  di  Stefano 
TióKimv  non  è intera,,  e che  eh 
la  fii  guafta  , o , fe  vogliam  dir  ^ 
{blamente  ritrinciata,  e ridotta  in 
epitome  da  un  tale  Ermolao  Bizan- 
tino, fecondo  quello,  che  nota  Sni- 
da alla  voce 

Tra  le  molte  ilòie  adiacenti  a i 
Magneti»  vien  pure  mentovata  da; 
Strabone  lib.  ix.  quella  di  » 

^ÓKeiVTcu.  0 rSv  Mct>v^Td)v  v^'<roi  crv'xycd 
f^iv  , òvó^ct'nr'Z.Kia^Joirs 

; &®-,etc.del qual  nome ‘Twct.S'o?  fare^ 

be  r etnico  oppure 

j , potendo  benijtlmo  darli  il 
: cafo,  che  per  più  lilcezza  di  pro^ 
uunziafi  dicelfe  dopo  quel  , 

che  prima  era  ficcomeci 

dà  luogo  a folpettare  quella  Ifcri- 
; zione  , che  da  tutti  i caratteri  di 
; affai  maggiore  antichità  del  Geo- 
grafo . In  effetto  a.  dire  ap- 

parile tutta  Ipiccata  la  ragione  del 
I nome  : poicnè  in  quella  guifa  che 
, ìpsjfx^ò<^  ècompofto  da  Im-r 
' £0  munito  y e fiore,  da. 

correr  [ufo  , fopraccorrere , fovrafiare , 

quali  , ovvero,  così 
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luogo  ulto  y e la  cui  ombra 
va  mollo  in  ff*  ; nè  diflimilmente 
Omero  per  dinotare  la  lunghezza 
d’ un’  afta  , difle  S‘ùKmé(rmv  iyx®' , 
Non  lalciando  intanto  di  oflerva- 
re,  che  la  N fu  talvolta  efclulà  da’ 
Greci  come  O/JTHm®-,  KAn'fjLnf  ,. 
Horttnjtus,  PudenSy  Clemcui,  e tal- 
volta colla  ftefla  agevolezza  intru- 
, come  da  fadin  fecero  odvì'ov , 

e i Romani  da  ^■o<r<wf>ó‘;  thefaurus  » 
da  pianta  da  « X'*  anguis , da 

'Tut-xl’' pinguìs  \ ei  noftri  antichi  dil^ 
fero  Ninferno , anforifmi  , Anfiona^ 
Gianfont  , per  Inferno  , aforillni , 
Hefione , Giafbne . 

Mi  ricorda  ancora  che  Favorino 
avverte  la  parola  o'r.w  valere 
agli  antichi  Laconi,  <»■»/«?,  ni  ùMoìt 

nSv  ^ciKs/'M  /uoy/fijy  Kami  nluà 

^avlw  il  che  potrebbe  pur  troppo 
appartenere  a quefta  denominazio- 
ne di  Bacco  , talmente  perduto 
amatore  del  canto ,,  che  n’  efigeva 
il  culto , e voleva  ellèr  venerato  con 
eflb , come  fappiam  da  Furnuto  , 
e da  Plutarco  in  una  delle  greche 
quiftioni,  fè  la  memoria  non  m’  in- 
ganna, dove  inlieme  riferilce  una 
preghiera,  che  le  donne  Elidenli 

gli 
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igli  facevano  ì^^éiviipa  ^n'vtiTi  ci\iov  H. 

vitòv  dyyòvu'uù  ’)(jxpi'TSosiy  ii  vaìv 
! ^ÌTod't  éuav  , Ì^/£  TAupS  , rt|/J  T<WpS  , la 

I iquale  con  pirrichio  moto  effe  gli 
I jcantavano  fecondo  la  legge  Eolia,. 
jPaufania  nelle  Atticht  ci  dice  in  due 
luoghi,  che  Dionifb  era  domanda- 
to [xs\7róptsv®-,  e.  nelle  Corintiache  oC- 
fèrva  effervi  flato  un  tempio  diluì 
foprannominato  Melanegido  , al 
Iquale  fi  celebravano  ogni  anno  gi- 
ivochiMufxci,  o felle,  od  efercizj, 
iche  dir  fi  vogliano,  ttkwcv  3 cwn 
veti?  yLèh^^cuytì'^  , tS'to; 
dySvoL  KctTti.  eT(^hot'7rov  à<T<iyw^.  Teo- 
icrito  nell’ diTolommeo  (ece 
I menzione  di  quelle  felle 

i Où  !^  ùktQvyoJ^  Tiidvvfp  iépoi?  KotT  dySveo;^ 
i ÌKsr  èiriTrdiJièv©^  \ryvpdv  dyctfJieA'^^cu: 

' dot^dv. 

Sii  « S'o  nvAv  dvTu^iov  Sttchtb  riy  vou; , 

che  il  dottiflimo  Signor  Abate  An-^ 
i ton  Maria  Salvini  così  refe  felice- 
I mente  nella  fùa  Traduzione  llam* 

; para 

l^\dl  Bacco  aleuti  uomo  in  facro  agone. 
Venne  dotto  a moftrare  II  fuo  bel  canto 
I Cui  gtujìo  non  donajje  guiderdone , 

i Lo  lleflb  Venufino  cel  dipigne 

; choreis  apùor  ^ jocij 

Ludoque 

feuza  però  toccar  punto  la  mufica 

che 
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che  fùpponeva,  io  credo,  flibordf- 
nata,  e come  un’  emanazione,  ed 
un  ramo  di  quel  joca  , & ludus. 
Non  farebbe  certo  da  rifiutarfi  que- 
lla fpiegazione , fe  non  defl'e  fafti- 
dio  il  mezzo  in  giù  della  voce,  che 
refta  inutile , c fenza  ripiego  alcuno. 

Efichio  parimente  pare , che  in- 
viti , il  noftro  aflenfo , e a/piri , e 
ambifca  per  fe  il  piacere  d’ illuftrar 
quello  marmo ,.  dicendo,  che  «rxraf 
era  quell’ alta,  e fublime  ombrella 
( di  cui  parla  Arpocrazione , e fra 
moderni,  pare  a me  , il  Meurfio 
nella  lùa  Grecia  Feriata  ) lòtto  la 
quale  lì  flava  Dionilo , "Skicìì  , 4 àva- 

J'SvJ'pÀi  tf'K.DV!)  àpO^c/XiVH  , ^ 'TÒ^oAoJ'if 

aKidJ'iov  òvS  ò KÓ^nrcu  ' e.  gli 

daremmo  il  npllro  voto  fe  anche 
adelfo  fapelfiitio  che  farci  del-  ri- 
manente della  parola. 

Noi  ci  accolliamo  frattanto  alla 
prima  opihione,  che  lìa  a-Kiav^fts 
uno  a^iunto  di  Dionifo,  adorato 
nellarcgione  d’ Arcadia  detta 
finche  non  lì  vegano  conjetture  più 
forti,  che  ci  obblighino  a lafciarla  , 
ed  a ricrederci  : al  che  prontiflìmi 
ei  troviam  tuttavia , riputando  fem- 
ore incomparabilmente  meno  ua 

Moli- 
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} Mondo  intero  d’apparenze  , che 
una  fcintilla  fola  di  bella  verità. 


§• 


NEllofteffoVeftiboIo  della  ftet 
fa  galleria,  in  una  parte  la- 
Iterale  della  loggia  a lei  contigua  , 
te  tutta  con  bene  intefo  , vaghilfi- 
mo  ordine  incroftata  novainente  d’ 
infigni  avanzi  dell’  antichità , iè  ne 
vede  uno  lungo  un  bel  due  brac- 
cia , alto  uno  in  circa  , fcolpito  a 
tutto  rilievo  da  fcalpello  veramen- 
;temaeftro,  che  giudico  del  tempo 
de’ primi  Cefari,  Ipirandone  tutte 
[le  grazie  , e la  maeftà,  Il  dotto 
Signor  Baftian  Bianchi,  primo  cu- 
ftode  di  quello  teforo,  ci  dilfe  ul- 
timamente, che  fra  quanti  vi  con- 
corrono di  continuo , non  v’  ha  nin- 
no, che  abbia  fin’  or  creduto  d’ ac- 
certare il  fignificatodi  quello  mar- 
mo. 


Dubitai  III  quel  primo , che  egli 
rapprefentafl'e  l’infelice  Edipo  uil 
punto  d’ acciecarfi  , e mi  mofl'ero 
a ciò , fra  le  altre  cofe , quei  due 
puttini  , che  vi  fono  elpreflì , pi- 
gliandogli per  li  due  figliuoli , che 

egli 


9f  Giounale  oe’  Iétter'atì 
egli  ebbe  da  Giocafta  ; ma  mel  fe- 
ce poi  diferedere  il  forvenirmi , che 
Sofocle  pone  qnefto  fatto  dopo  la 
morte  della  medefima  Giocafta . 

05"  i'»  KpifJLdTrlw  rio)  yauiUK  eìfeìj'o[u,;y , 
Il\iKTcui  ieipeui  ipXTrsn^sy/xsvluj  ’ o 5 
(olh'TTOli) 

OiCM  èpa  viv  SCC, 

laonde  ebbi  a penfare , e ièmpre  piu 
mi  vi  confermo  adeflb , che  egli  ci 
moftri  Fiftoria  di  Fenice  ajo  d’Achil- 
le , ficcome  fi  fa  dall’  Iliade  verfb 
438.  dove  Euftazio  , xy'e/ov 

dfJLUjirop©^  TS  Òp/JLSVars  KSpKA^H  T?  CU 0 AH  . 
ori  ÒpfXSVi'oV  TTOABCìC^SOJctAlKn^  ^ W KOLTU 
'Tivotg , g?  sABay®^  TroABaBTfSeJ  w 7t(Jipvct9JÒv ^ 
^oAoy  T?  TrcL^poB  ^i/yàv  ^ eÌB  (p^T^ 
BA^Sv  <5rfo\  lì'AAict  y •tÌv  ÌKcÌVH  ijòv  cÌ*)(^l^ÌA 

B^i^pi^ev.  Ma  Euftazio  non  finiice 
il  racconto,  perchè  a Fenice  , da- 
to in  ultimo  nelle  mani  d’ Aminto- 
re  , ftirono  in  pena  de’fuoi  intri- 
ghi con  Clizia  , o Ftia , fecondo 
altri,  amica  di  queft’  ultimo  , ca- 
vati gli  occhi,  ficcome  ha  Licofronc 

V.  421. 

O TlttTeÀ  TtKétmV  iTTvyniJLiy^  ^POTOV^ 

Oy-Vipov  «5  JJLIV  ^KS  rsrpifvcif 

Ot’  «5  voO’cv  rpvipov^ììtuiM^  A,s5(_®-. 
fopra  il  qual  luogo  così  Zeze  fùo 
feoliaftet  Pciy'?  j 0 dptvmvji®*  raui  t?« 

fxn- 
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'i\fi»Tpòt  aÙTi  KA£o/3A»j  iKon'euf  ixryeif  rif 
.'  iT?  TTurpèi  'ndl^axA  Ravii*  , » <p^{<t  xctTtè 

. ^-nm,  «Ti/pAfflS»  Ttap  aÙTt  ^ÌQ^Ttitp 
''npt^, 

Vedefi  in  quefto  marmo  rappre- 
fentato  Fenice  inginocchioni , tenu- 
tovi a forza  dalmedefimo  fuopa- 
dire  Amintore  , che  1’  ha  per  lo 
braccio  fianco,  e pel  deliro  Cal- 
licrate , capitano  di  Amintore , ben’ 
ufo  afagrificar  lafua  Opera  alfuo 
tiranno.  Quegli,  che  pende,  efb- 
ivrafta  alle  Ipalle  di  Fenice , non  può 
iprenderfi , che  per  un  miniflro  dei- 
ila  fierezza  di  Amintore . I due  bam- 
bini lì  predo,  e chi  fon  altri,  che 
i due  nipoti  di  Fenice  da  Evemo- 
ne  filo  fratello,  morto  di  frefcoin 
guerra  contrai Feneati,  cioè  i pic- 
cioli Cleonimo , edEuripilo , i quali 
nella  uniformità  degli  atteggiamen- 
jti  mollrano  la  lomigliante  dilpolì- 
zione  de’  lor  teneri  affetti.  Guar- 
1 date  là  poco  lungi  ; quella  è la  Ma- 
dre Cleobula,  che  pur  s’attenta  di 
dar  libero  campo  al  lùo  dolore,  e 
fcagliandofi  in  mezzo  a quegli  em- 
pj , par  che  dica  altamente  a me  fi 
dee  quefta  pena  : io  fui  che  mojfi  il  con- 
figlio  f ne  dettai  la  fiiagura . Ma  v’  è 

chi 
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chi  la  rattiene , che  ella  non  fi  fac- 
cia più  avanti . Clizia  poi  dall’  al- 
tra parte,  povera,  e abbandonata 
d’ Ogni  fpirito  , già  cade  in  deliquj , 
e appena  vien  iòftemita  dalle  brac- 
cia di  non  fo  chi,  che  non  fi  ha 
ballante  fondamento  per  nomina- 
re . Nè  manca  il  facerdote  , dalla 
prefenza  del  quale  la  liturgia  de’ 
Gentili  credeva  prendere  giuftifica- 
zione,  e autor  izzarfi  ogni  attenta- 
to più  atroce . Se  ne  ila  egli  con 
gran  foUìego  a mirare  queUo  Ara- 
no Ipettacolo  , e eoli’  infègna  del 
folito  battone  in  mano,  che  il 
Poeta,  e gli  altri  Mitologi  chiamano 
fempre  <rjc»'nì^«v,  e - Ecco  uni- 
ti infieme  gli  oggetti,  che  perlua- 
dono  gli  occhj  , a i motivi  , che 
poflbno  perfuàder  gT  intelletti* 
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ARTICOLO  V. 

\La  vera  Chiefa  ài  Cri/io  dimo/lrata 
da' fegni  , e da'  dogmi  contra  i due 
libri  di  Giacomo  Picenino  inti- 
tolati Apologia  per  li  Riformatori  ^ 
i e per  la  religione  riformata  j e T rioii- 
j fo  della  vera  religione  . Opera  del 
Padre  Fr.  Vincenzo  Lodo- 
vico  Gotti  dell'  ordine  de'' 
Predicatori  , Maeflro  e pubblico  Let- 
tore di  controverse  nella  miverfitd 
I di  Bologna  , Tomo  l.  In  Bologna  ^per 
Qojlantino  Pifarri , i 71  g.in  4 -page. 
657.  fcnza  le  prefazioni  , e 1’ 
indice  de’  capi  di  quello  tomo . 
La  vera  Chiefa^  ec.  Tomo  IL  parte 
I.  In  Bologna  ■)  ec.  pagg.  665.  fen- 
za  l’ indice  degli  articoli  dì  que- 
Ila  parte. 

JLa  vera  Qhiefa^  ec.  Tomo  II.  par- 
j te  II.  In  Bologna  f ec.  pagg.  487. 
j Lenza  l’ indice  degli  articoli  di 
I quella  parte  , e Lenza  un  altr* 
j indice  univcrLale  di  tutti  e tre  i 
volumi . 


Q,  Ueft’  Opera  afpettatillima  da 
ogni  pia  c dotta  pcrfona  , s’ 

( 


'omo  XXXII, 
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è finalmente  con  applaufo  univer- 
fale  fatta  vedere  dal  pubblico. 
Era  in  prima  noftro  intendimen- 
to , metterfi  a farne  di  efla  lo  ef-  j 
tratto  : ma  appena  accintici  all’ 
imprefa)  trovammo,  non  che  mal- 
agevole , impoffibile  , il  ridurre 
in  compendio  un’opera,  dove  tut- 
ta la  materia  con  ogni  brevità  è 
maneggiata;  nè  appariva  altra  ma- 
niera di  refiringerci  , che  o tron-  j 
cando  parte  degli  argomenti  , o ■ 
levando  via  molte  di  quell’ autori-  j 
tà , che  per  entro  vi  fono  citate  : 
cofa  che  riufciva  di  un  fommo  prc- 
giudicio  di  quelle  importantiflimc 
verità,  che  di  trattare  fi  prefe  il; 
religiouffimo  Autore  . Mutato  dun-  ; 
que  il  primiero  configlio  , abbiam 
pigliato  altra  rifoluzione  , nè  mai  ; 
per  l’ addietro  venutaci  in  mente 
in  quefto  noftro  Giornale  : cioè , : 
in  vece  d’ eftratto  , di  dare  a’no-i 
ftri  leggitori  tutta  intera  la  Trefa-  j 
%ione  , che  il  Padre  Vincen%io-L,oào-  | 
vico  Gotti  ha  mefla  in  tefta  al  pri-  j 
mo  tomo  ; imperocché  quindi  nel 
concepiranno  gli  ftefli  una  chiarif-  ' | 
fima  idea  , di  quanto  fi  contiene 
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in  tutta  quella  grand’  Opera  , e ì 
motivi  che  hanno  indotto  il  loro 
Autore  al  comporla  ; e della  ftefla 
inlieme  avranno  un  l'aggio  di  quel- 
la profondità  di  dottrina  , vallità 
d’erudizione,  e pulitezza  di  dire, 
con  cui  elfo  1’  ha  com polla  . 

„ PREFAZIONE. 

,,  U Apologia  delle  Chiefe  , le  , 
quali  falfamente  fi  fpacciano  per  , 
riformate  , pubblicata  in  Coira  da  , 
Giacomo  Picenino  nell’  anno  1 706.  , 
non  mi  giunfe  alle  mani  prima  , 
dell’anno  lyij-  quando  elfendo  io  , 
delegato  a invigilare  alla  purità  , 
della  Cattolica  Fede  in  una  delle  , 
principali  città  d’ Italia  , ebbi  oc-  , 
cafione  di  averla  fotto  l’ occhio  , e , 
di  confiderarla  : onde  allora  fra  me  , 
andai  riflettendo  , che  farebbe  Ha-  , 
to  proprio  dell’uffizio  allora  da  me  , 
follenuto  l’applicarmi  a confutare  , 
le  innumerabili  menzogne  , e le  , 
immenfe  impoflure  contenute  in  , 
quel  libro  . Ma  non  fa  pendo  io  ri-  , 
folvermene , dacché  altri  già  vi  a-  , 
vcano  polla  la  mano,  come  il  Pa-  , 
E 2 dre 
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jjdre  Jvdrca  Semery  della  Compagni* 
3,  di  Gesù  nella  fua  Breve  difefa  della 
„ vera  Religione  , ftampata  in  Bre- 
5,  foia  l’anno  17x0.  e il  Padre  Mae- 
53  ftro  Giacinto  Tonti  Agoftiniano  ne* 
j,  fiioì  Dogmi  della  Chiefa  Romana  di- 
33  feli  3 e ftampati  in  Padova  l’ anno 
33  1713.  E per  altro  in  effa  Apologia 
33  non  ritrovali  cofa  5 la  quale  non 
33  folle  già  fiata  detta , e ridetta  da’ 
33  ProtellantÌ3  e mille  volte  reprelTa 
,3  da’  noflri , Finalmente  pervenutomi 
33  nel  tempo  fìelToalle  mani  il  Trmi- 
,3  fo  del  medefimo  Bicenino  contra  la 
33  Difefa  del  Padre  Semery , e veggen- 
33  do  io  lo  flomachevolilfimo , e in-  j 
33  udito  ltrapazz0  3 con  cui  lo  fcrit- 
3,  tor  Calvinifla  tratta  il  Sacerdote 
3,  Gefuita  3 e inlieme  tutti  noi  altri 
3,  Cattolici  ; deliberai  di  pormi  all’ 

33  imprefa  di  vendicare  dal  proprio 
3,  canto  non  folo  i miei  confratelli , 

3,  ma  tutto  il  popolo  di  Dio  dagl’ 

,3  infulti  orgoglioli  di  quello  novel- 
j,  lo  Golia . 

3,  Tal  racconto  potrebbe  certo  ba- 
33  Ilare  in  mia  giuilificazione  per  efi- 
3,  menni  dall’ infoiente  rimprovero 3 
33  che  il  Picenino  fa  al  Padre  Semery  ^ 

di 
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dì  non  aver  egli  fubito  rifpofto  all’  „ 
Apologia  di  lui;  benché  non  fappìa-  „ 
lì  con  qual  fronte  poffa  egli  rin-  ,, 
facciate  altrui  la  tardanza  di  foli  ,, 
cinque  anni , quando  egli  j e tutta 
ila  gran  turba  de’furiofi  feguacidel  „ 
Ifuo  infelice  partito  , vi  hanno  la-  „ 
jfciato  paflare  più  d’un  fecole  in-  „ 
Itero  prima  di  rifpondere  alle  Le-  „ 
'■%ioni  di  Monfignor  Francefeo  Pani-  ,, 
'igarola  fopra  i Dogmi  ; e mentre  „ 
ci  hanno  fatta  afpettarc  quafi  mez-  ,, 
zo  fecolo  la  rifpofta  all’  Incredulo  „ 
fe7i7,a  feufa  del  Padre  Paolo  Segneri . ,, 
Qui  non  farà  fuor  di  propoli to  ,, 
l’ informare  il  pubblico  della  per-  ,, 
fona  dì  quello  nollro  oppolitore  „ 
Giacomo  Picenhio  , giacché  egli  nel-  „ 
le  fue  opere  fi  attribuifee  il  vanto  „ 
dì  aver  meffa  in  totale  fconvolgi-  „ 
mento  tutta  la  Chiefa  Romana , „ 
e di  avere  ftabìlìte  per  fempre  ne’  ,, 
loro  falli  dogmi  le  conventicole  „ 
della  fua  fetta  . In  Samudeno  , luo-  ,, 
go  alpellre  dell’ Engadina  fra  i Gri-  ,, 
gioni , nacque  egli  da  genitori  affai  „ 
miferabili  ; e dando  indizio  di  „ 
qualche  ingegno  , fu  mandato  a „ 
Bafilea,  perché  ivi  attendeffe  agli  „ 
E 5 ftu- 
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3j  ftudj,  effendovi  mantennto  a fpe- 
jj  fe  di  lina  fondazione  ftabilitavi 
5,  per  li  poveri  , i quali  non  poflb- 
3,  no  avere  il  proprio,  e neceffario  ; 
3,  foftentainento . La  vivacità  , che 
„ egli  moftrava,  unita  a una  tenace 
„ memoria  , e a pari  brama  d’ in- 
,,  formarli  di  tutte  le  controverfie  , 

,,  che  vertono  tra  noi  Cattolici  e gli 
„ eretici  , dappoiché  egli  lafciò  Ba- 
,,  lilea  , e divenne  minìftro  , o fia 
,,  ?reàicante  del  luogo  di  Soglio  , lo 
,,  fecero  frequentare  la  cafa  dì  alcu- 
„ ni  Signori  principali  della  fetta 
„ proteftantc  di  quelle  contrade  , i j 
„ quali  per  avere  una  libreria  affai  i 
3,  copiofa  3 e per  far  profelfione  di 
3,  effer  molto  zelanti  della  loro  pre- 
3,  tefa  riforma , fogliono  accogliere  i 
3,  letterati  del  paefe  , promovendo, 

3,  per  quanto  poffono  , gli  ffudj , i 
3,  quali  favorifcono  gli  errori  da  lor 
3,  profeffati  , ad  effetto  di  moltipli- 
„ care  in  qualunque  modo  i nemici 
3,  alla  Chiefa  Cattolica . 

3,  Di  qui  accadde , che  quelli  pro- 
3,  rettori  del  Calvinifmo  offervando 
3,  il  ficenìno  infultare  frequentemen- 
3,  te  i Cattolici , e con  queliti  frau- 
do- 
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I dolenti  , c perverfì  porre  in  beffa  „ 
j le  facre  dottrine  della  Chiefa  Ro-  „ 
j raana  , il  riputarono  affai  capace , „ 
j in  riguardo  alla  fua  animofità , ad  ,, 
1 ufcire  in  campo  contro  di  noi . La  ,, 
! onde  gli  fomminiftrarono  tutti  i ,, 
! materiali,  che  veggiamo  ora  efpo-  „ 
1 Ri  nella  fua  Apologia , con  cui  pre-  „ 
! tefe  egli  di  porre  in  confufìone  i „ 

! Padri  ?anìgarola^  e Segneri e di-  ,, 
li  ftruggere  a un  tempo  Reffo  tutti  i 
i contraffegni , e i dogmi  della  ve-  „ 
i ra  Chiefa  foRenuti  da  queRi  due  ,, 
fcrittori , wtWc  Letioìii  Calviniche  ■,  ,, 
e Increàiih  fenza  fcufa  : e il  Pi-  ,, 
cenino  prefe  a impugnar  quefìi  due  „ 
foli , benché  per  altro  da  noi  Cat-  ,, 
telici  Italiani  non  fieno  mai  Rati  ,, 
confiderati  per  li  principali  Apolo-  „ 
gifli , e foRenitori  della  noRra  ere-  ,, 
denza  , effendone  tanti  altri  di  „ 
maggior  grido,  e di  ugual  fondo,  „ 
i quali  il  Picenino  furbefeamente  „ 
Rimò  ben  fatto  di  paffare  in  fi-  „ 
Icnzio.  „ 

Appena  ufcì  alla  luce  V Apologia  „ 
del  Picenino^  che  dagli  emiffarjde’  „ 
ProteRanti  fu  proccurato  di  farla  „ 
paffare  in  Italia  , fperando  efli  in  ,, 
E 4 tal 
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j,  tal  guifa  di  trarre  la  gente  ìncau-  ! 
5,  ta  al  lor  precipizio  ; e qiuntun-  i 
j,  que  ella  non  folle  capace  di  fare  j 
3,  impresone  nelle  menti  fané  e be-  1 
„ ne  iftruite , parve  però  attaagab-  ' 
3,  bare  le  perfone  deboli  e libertine  | 
3,  col  gran  numero  di  menzogne  < i 
3,  fofifmi  che  ingroffano  il  libro  , tra 
„ una  rozza  e continua  farragine  di 
3,  contumelie,  calunnie , e villane  ma- 
3,  ladicenze,  Tempre  portate  con  uno 
3,  ftile  plebeo,  difordinato,  confu- 
„ fo  3 c pieno  di  ripetizioni  , e di 
„ figure  puerili  , accompagnate  da 
3,  una  perpetua , e non  mai  interrot- 
5,  ta  petulanza  in  vituperio  di  tutti 
3,  gli  ordini  , i quali  profelTano  la 
3,  (anta  Religione  Cattolica , Tempre 
3,  egli  applaudendo  a fc  fteflb  , ed 
3,  efaltando  i fuoi  folli  divifamenti . 

3,  Con  quella  llrada  il  Picenino  im- 
3,  maginofll  di  forprender  gl’  incauti, 

„ e i deboli , ed  illillarc  ne’  medefi- 
3,  mi  qualche  principio  di  dubbierà  , 

„ e nel  cuor  de’ cattivi  il  feme  della 
5,  mala  credenza  . 

„ Quindi  è che  il  Padre  Aìidrea 
3,  Setnery  moflb  dal  zelo  di  reprime- 
„ re  la  baldanza  del  Predicante  , ri- 

fpo- 
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fpofe  quanto  badava  al  fuo  libro  : ,> 
ma  egli  più  che  mai  infoiente  fcap-  „ 
Ipò  fuori  di  nuovo  tutto  baccante  „ 
col'  fuo  pretefo  Trto7!fo  della  vera 
Reli%io7ie  , nel  quale  , come  nel  pri-  }> 
moYuo  parto,  affollò  una  infinita  „ 
di  contumeliofe  menzogne  , c di  „ 
abbominevoli  oltraggi  • ” 

Ora  per  non  dar  anfa  a 1 fcgua-  » 
ci  del  Calvinifmo  di  fpacciare  il  no-  „ 
ftro  filenzio  per  una  tacita  appro-  „ 
razione  de’  loro  peftiferi  errori , io  „ 
finalmente  mi  fono  indotto  a n-  „ 
fpondere  all'uno,  e all’ altro  libro  „ 
del  Piceìiino  : c quantunque  mi  „ 
venga  fuppofto,  che  egli  fia  già  pafla-  „ 
to  a render  conto  all’eterno  Gm-  „ 
dice  delle  fue  inique  azioni , nien-  „ 
tedimcno  ho  voluto  ubbidire  alle  „ 
infinuazioni  di  zelantiflìmi  Vefcovi,  „ 
i quali  mi  hanno  animato  a com-  „ 
pire  quell;’  opera  , già  da  ” 

minciata  per  privato  mio  IJudio,  „ 
e fenza  penderò  di  produrla  alla  „ 

pubblica  luce . ^ 

ElTendo  ella  divifa  m tre  vola-  „ 
mi  5 nel  primo  di  loro  fi  moftrano  37 
i C'unir affe^ni  per  conofcer  la  vera  „ 
Chiefa  Nel  fecondo , e nel  terzo  „ 

E 5 f» 
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j,  fi  foftiene  la  verità  de'  dogmi  pro- 
„ feffati  dalla  Ghìefa  Romana  , fof- 
5,  tenuti  dal  Panigarola , e impugna- 
j,  ti  da’ novatori,  avendo  io  feguita- 
5,  ti  i pafli  dell’ Avverfafio  in  la- 
j,  fciarmi  guidare  da  lui  nelle  mie 
3,  rifpofte  ; e perciò  T ordine  , e il 
3,  difordinc , che  troveraffi  , non  cor- 
3,  rerà  a conto  mio , ma  dovrafll  a- 
3,  fcrivere  a i contìnui  giri  , e rigi- 
3,  ri , ne’  quali  il  buon  Picevino  è an- 
3,  dato  inviluppando  fe  fteffo  : on- 
3,  de  per  ìfcoprirlo  nudo  , e trarlo 
3,  fuori  da’  fuoi  laberinti  , è convc- 
3,  nuto  andargli  femprc  dapprcfib , 
3,  anche  in  propofito  delle  molte  fuc 
3,  impropriflime  digreffioni  , le  qua- 
3,  lì  ho  volato  ribattere  acciocché 
3,  non  abbiali  occafione  da’^fuoì  cie- 
3,  chi  feguaci  dì  vantare , come  fi  è 
3,  fatto  altre  volte , che  elle  rcftino 
5,  invitte  per  cagione  del  noftro  ta- 

cere. 

3,  Se  l’opera  è crcfciuta  più  di 
3,  quello  3 che  da  me  fi  era  penfatOy 
„ r avverfario  ne  è la  cagione  nell* 
„ aver  tacciato  il  Padre  Semery  d’ 
,,  aver  confutata  una  fola  parte  del- 
33  la  fua  Apologia  ; poiché  nella  let- 
tera 


!! 
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i tera  al  lettore  del  fuo  Trionfo , fi  „ 
j protefta  , che  ové  qmlcbedy.no  vo-  „ 
j kjfe  opporre  contrareplka  alla  fm're-  „ 
j plica  , lo  dirà  per  indegnifìmo  d’  a-  ,, 
; /colto , fe  non  gli  rifponde  per  minuto  ,, 
■ capo  per  capo , confutando  tutti  i fuoi  „ 
! argumentì  , acciò  tutti  pcffano  conferi-  „ 
re  fatto  con  fatto  , caufa  con  caufa , „ 
i argomento  con  argomento  . Ora  io  ho  ,, 
/limato  ben  fatto  di  pnntualmen-  ,, 
te  fervirlo  •,  e perchè  da’ fuoi  fa-  ,, 
zionarj  fe  ne  pofla  anche  fare  il  ,, 
j confronto  , io  porto  di  mano  in  „ 
i mano  le  parole  flelTe  dell’  Apolo-  „ 
già  , e del  Trionfo  , e ne  cito  le  „ 
pagine  . Laonde  in  quello  parti-  „ 
colare  , di  cui  il  Ficenino  ha  mo-  „ 
/Irata  sì  gran  premura , io  fpere-  „ 
rei  d’aver  incontrato  il  fuo  genio,  „ 
e che  fi  dovelTe  confelTare  , aver  ,, 
io  appunto  rifpolto  , conae  egli  ,, 
defiderava  , minuto  per  minuto , „ 

{ e capo  per  capo  , a tutte  le  fue  „ 
t gherminelle . ,, 

Veramente  la  dignità  della  ma-  „ 
feria  avrebbe  meritato  , che  que-  ,, 
Ha  confutazione  fi  foffe  fatta  in  ,, 
altro  Itile,  e nel  linguaggio  latino: 
ma  la  neceffità  mi  ha  fatto  rifol-  „ 
E 6 vere 
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j,  vere  a fcrivcre  nella  noftra  volga- 
„ re  italiana  favella  , per  conforma- 
5,  re  la  medicina  al  veleno  appre- 
3,  flato  , giacché  i libri  da  me  im- 
3,  pugnati  fono  compofli  in  linguag- 
3,  gio  italiano  , benché  barbaro  , e' 
rnflico  al  maggior  fegno , cioè  in 
3,  tutto  corrifpondente  alle  qualità 
3,  deir  autore  : nel  che  per  altro  io 
3,  ho  feguito  1’  efempio  di  molti  va- 
3,  Icntuomini  della  Chiefa  Roma- 
3,  na  , i quali  per  Io  medefimo  fi- 
„ ne  , che  il  mio  , cioè  per  ovvia- 
3,  re  alfa  perfidia  degli  eretici  , fo- 
3,  liti  fpargcrc  i loro  peflifcri  crro- 
3,  ri  tra  il  volgo  ignorante  nella  fa- 
5,  velia  popolare  , fi  poflro  a con* 
3,  fatargli  pure  in  lingua  italiana 
3,  per  effer  da  tutti  intefi . Tali  ap- 
3,  punto  fono  quei  due  libri  i quali 
3,  s’ impugnano  dal  Piceìiino  nella  fuà 
3,  Apologia  , cioè  le  Lezioni  Calvini- 
33  che  del  Panigarola  3 e l’ Increàulofen- 
33  za  fcufa  del  Padre  Segneri  3 come 
33  anche  il  Trionfo  della  Croce  di  Cri- 
si fio  , e della  verità  della  Fede  Cri- 
si ftiana  di  Girolamo  Savonarola  ; e la 
33  Somma  de'  Sacramenti  di  Francefco 
Vittoria  3 le  due  Efpoftzioni  del  fim- 

ho- 
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b;'lo  del  Cardinal  Seripando  , e di  „ 
Luigi  Lippomano  Vefeovo  di  Vero-  ,, 
na  , la  Difefa  della  Mejfa  e del  Pa-  „ 
paio  contra  il  ViretOf  le  Vergeriarie^  ,, 
le  Mentite  Ochiniane  , e il  BulHn-  „ 
\gero  riprovato  , tutte  opere  del  ce-  ,, 
lebre  Girolamo  Alhzio  , il  Simbolo  „ 
della  Fede  di  Luigi  Granata , la  Sto-  „ 
ria  del  Concilio  di  'Trento  del  Car-  „ 

I din  al  Pallavicino  , e la  Difefa  del  „ 
'.Poi'.tifìcato  J^otJianoe  della  CbiefaCat- 
tolica  del  Padre  Nicceìò  Maria  Pai-  ,, 
lavicino-)  e tante  e tante  altre  ope-  „ 
re  dogmatiche  , delle  quali  fon  ,, 
piene  le  librerie  , tutte  fcritte , „ 
ovvero  tradotte  in  italiano  , per  ,, 
far  conofeere  agl’  idioti  , quanto  „ 
fieno  ben  fondati  i dogmi  della  „ 
Chiefa  Cattolica  , e quanto  abbia-  ,, 
no  torto  gli  eretici  in  dileggiar-  ,, 
gli  con  le  loro  confuete  maniere . „ 
Nella  condotta  di  quefia  mia  ,, 
opera  ficcome  io  mi  fervo  di  uno  ,, 
Itile  femplicc  per  adattarmi  alla  „ 
capacità  del  popolo , per  cui  l’ ho  „ 
fatta  5 così  io  penfava  dì  guidar-  „ 

I mi  a feconda  del  naturale  mio  ge-  „ 
nio  con  trattar  dolcemente  i'Av-  ,, 
verfario  , c aftenermi  da  tutte  ,, 

quel- 
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„ quelle  parole  , che  poteffero  dif- 
,,  piacergli  : ma  avendo  da  buona 
„ parte  fa  puro,  che  la  troppa  mode- 
5,  itia  de’ dottori  cattolici  rende  più 
„ infopportabile  la  sfacciataggine  de’ 
j,  Predicanti  eretici  ; e confideran- 
„ do  , che  tutto  il  vantaggio  de’  li- 
„ bri , che  io  impugno  , fi  è la  ma- 
„ ladicenza  , mentre  fi  fono  conci- 
j,  liato  qualche  applaufo  appreffo  i 
,,  deboli  e malviventi  a forza  di  buf- 
3,  fonefche  fatire , di  motti , e di  vi- 
j,  liffime  contumelie,  con  la  cuifre- 
,,  quenza  mettono  in  beffa , e fcher- 
,,  nifconoì  dogmi  piu  venerati  di  fan- 
5,  ta  Chiefa  , vituperando  ì Dottori 
5,  più  favj  che  gli  difendono , talché 
„ non  vi  è pagina , che  non  fia  lor- 
,,  data  de’  più  indegni  ftra pazzi,  lu- 
„ dìbrj , e buffonerie  : perciò  mi  fo-, 
,,  no  lafciato  talvolta  condurre  ancor 
,,  io  a corrifpondere  in  qualche  parte 
,,  ai  trattamenti  del  Picenino  , per 
5,  far  conofcerc  agl’ ingannati  le  fue 
„ miferic , mentre  con  inudita  ani- 
5,  mofità  ardifce  comparire  in  aria 
,,  millantatrice  di  voler  confondere 
3,  il  Cattolichifmo  , e fconvolgere 
tutta  la  Chkfa  Romana  , laddo- 
ve 
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fi  ve  non  ha  apprefi  nè  meno  i prin-  „ 
I:  cìpj  della  fana  e vera  letteratura , „ 
j per  farfi  credere  uomo  dì  medio-  ,, 
i ere  fapere  e conofeimento  della  „ 
1 materia  , che  ha  prefo  a trattare  . ,, 
In  quella  parte  io  ho  feguiti  gli 

J:  avvifi  di  due  gran  Santi  , e Dot-  „ 

; tori  della  Chiefa  , Gregorio  , e », 
I,  Tommafo  , il  primo  de’  quali  nel-  ,, 
c la  omelia  q.  fopra  Ezechiello  feri-  ,, 
ve  , che  Aliquando  Imguas  detrahen-  ,, 
J tium  debemns  coaipefcere  y ne  y dum  de  ,, 
■i  ncbis  mala  diffeminant  , eorum  , qui  „ 
bj  audire  ìios  ad  bona  poterant  , corda  in-  ,, 

fi  nocentium  corrumpant  . L’ altro  poi  „ 
i nella  2.  2.  qu.  72»  art^  g.z'w  carpare  y ,, 
i c’infegna  ,che  ^aìidcque  oportet y ut  ,, 

1 tontumeliam  repellamus  , maxime  prò-  „ 

’ pter  duo  . Primo  quidem  propter  bo-  ,, 

! num  ejus , qui  contumeliam  inferi , ut  ,, 
i]  videlicet  eJus  audacia  reprimatur  & de  ,, 
i cetero  talia  non  attentet , fecundum  il-  ,, 

< lud  Proverb.  26.  Refponde  fluito  „ 
juxta  ftultitiam  fuam  , ne  fibì  fa-  „ 
piens  videàtur  . Alio  modo  propter  „ 
honum  multar um  , quorum  prefePius  im-  „ 
editur  propter  centumelias  ncbis  illa- 
tas  , Per  altro  egli  è sì  lontano  ^ „ 
j che  in  me  alligni  mal  animo  con- 
! tra 
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5,  tra  Un  , c- chiunque  fegue  i fuoi 
,,  folli  errori  , che  me  ne  piange  il 
5,  cuore  j e a corto  del  proprio  fan- 
„ guc  vorrei  trargli  d’ inganno  , e ri- 
j,  condurgli  tutti  all’eterna  falute. 
,,  Infomma  io  me  la  p rendo  contra 
„ l’erefia,  che  affale  il  vero  dogma, 
„ e perdono  di  buon  cuore  all’ere- 
5,  tico  infetto  di  effa  , foffrendo  con 
,,  crirtiana  pazienta  gli  fellemi,  che 
„ oltraggiano  i nortri , benché  tolle- 
„ rar  non  poflfa  il  difprcgio  della  ve- 
„ rità  .•  Meam  injtiriam , dirò  con  san 
,5  Girolamo  nella  epirt.  75.  ovvero  36. 
„ a '^\^x\zviZ\o -y  patienur  tuli  ^ impie- 
„ tatem  contra  Dourn  ferve  non  potui  : 
„ tmde  & vifus  fum  mordacius  in  extre- 
„ mo  epiftolae  ( dirò  io  nella  mia  ope- 
„ ra  ) fcribercy  quam  promiferam  . 

„ Se  in  confiderazione  delle  mie 
„ poche  forze  il  cimento  parelTe 
„ audace  , io  riflettendo  alla  grazia 
„ di  Gesù-Crirto  , la  quale  ho  im- 
„ plorata  , e da  cui  riconofeo  tutto 
„ il  buono  , che  può  effer  qui  den- 
„ tro  , me  ne  conforto  non  poco , 
„ Io  fo  , che  l’avverfario  al  fuo  fo- 
„ lito  baldanzofo,  e temerario  fi  van- 
„ ta  , che  molti  de’  nortri  han- 
no 
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i no  affalìta  la  fu'a  dottrina  , ma  che 
a niuno  è riufdto  di  abbatterla  ; 
ima  egli  avrebbe  detta  la  verità 
piuttofto  afferendo , che  è rìufcito 
di  fmentire  i fuoi  pelTimi  infegna- 
menti  , ma  non  di  vincere  la  fua 
V pertinacia  , al  che  non  bafterebbo- 
1 no  le  penne  degli  fcrittori  anche 
Pipili  rinomati,  effendo  ciò  riferva- 
i to  alla  grazia  fpeciale  dello  Spiri- 
c to  Santo , in  cui  affidato  io , ben- 
' chè  minimus  in  domo  Patris  md  ^ mi 


I fo  coraggio , c mi  preferito  a que- 
iflo  gigante  in  nomine  B omini  ^ fe 
ijegli  in  bafta^i  Ù in  dyfeo -y  ha  ofato 
il  sfidare  tutto  il  popolo  d’ Ifraele  . 

’l  Le  armi , che  tratterò,  faranno 
ila  Sacra  fcrittura  , c le  fide  tefti- 
i monianze  de’facri  Concilj  , e de’ 
t fanti  Padri,  c fpccialmente  difant’ 


IjAgoftino,  dottore  giuftamente  fti- 
ij  mato  ancora  da  i Proteflanti  , e 
; dal  Picenino  medefimo  : il  quale 
'ifebbene  fi  ftudia  di  trarlo  al  fuo 
j canto  , gli  farò  conofeere  , che  il 
1 piò  delle  volte  non  1’  ha  letto  , o 
non  r ha  intefo  : o pure , che  non 
r ha  voluto  intendere  . Se  non  ho 
avuto  in  pronto  tutti  gli  autori  da 
i lui 
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j,  lui  citati,  fpecialmente  quelli  del- 
„ la  fua  fetta  , fi  vedrà  nel  proceffo 
„ deir  opera  ciò  effer  di  poca  impor- 
„ tanza , mentre  tutti  poi  fi  riduco-  1 
,,  no  a dir  quello , che  ci  ha  ridetto  | 
„ il  medefimo  Pice?iino . | 

„ Qui  non  iftimo  a propofito  di  ' 
,,  rigettare  le  dicerie  fparfe  nella 
,,  prefazione  alla  fua  Apolcgia  , ove 
5,  commifera  lo  fiato  di  noi  Cattoli- 
„ ci,  perchè  ci  vien  proibita  la  Sa- 
,,  era  fcrittura  , mentre  egli  così  ef- 
,,  clama  : Sventurate  Chiefe  ! P igne-  \ 
„ ranza  delle  Scritture  è de’  v^flri  mali 
5,  la  caufa . Di  quefta  ornai  vecchia  e i 
„ rancida  cantilena  parlerò  a fuo  | 
„ luogo  facendo  vedere  , che  non  è 
„ affolutamentc  proibito  a i Catto- 
„ lici  il  leggere  la  Sacra  fcrittura  , 

„ ma  folamente  le  traduzioni  volga- 
„ ri  fcritte  fenza  autorità  pubblica  I 
,,  della  Chiefa  e da  perfone  private  : j 
,,  la  onde  il  divieto  non  cade  fulla 
„ Sacra  fcrittura  , ma  fulla  lingua  : i 
,,  e ciò  fi  è fattocon  faviffima  prov- 
„ videnza  , per  non  iftimarfi  a pro- 
,,  pofito , che  degli  arcani  più  fubli- 
„ mi  della  Religione  parlino  a ca-  ! 
j,  priccio  le  femminelle,  e gli  arti-  i 

eia- 
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' I giàni  più  abbietti  c incapaci , fui  ,, 

I fondamento  di  ùmili  traduzioni  ,, 
particolari  , e mal  fatte  conforme  ,, 
coflumafi  tra  i Protellanti , ove  per  ,, 
I quello  fuccede  quel  gran  difordine,  „ 
da  che  ciafeuno  vuol  far  da  dotto-  „ 
! re , e da  interprete  : e ne  fiegue,  ,, 
che  fi  fa  parlare  la  Scrittura  allo  ,, 
I fpropofito  j e che  fquarciafi  in  tan-  „ 
j te  fette  la  Religione  , quante  fono  „ 

; le  famiglie  , nulla  curandoli  ciò , ,, 

' che  dice  fan  Paolo,  che  tutti  non  ,, 

I hanno  a elTer  dottori , ne  tutti  in-  ,, 
terpreti  delle  Scritture  fante  ; Num-  „ 
quid  omnes  doBores  ? numquìd  cmnes  „ 
iiiterpretantur  ? Per  altro  ci  vuole  ,, 
affai  poco  per  non  foggiacere  a!  di-  ,, 
vieto  di  foddisfarfi  in  legger  la  „ 
Bibbia , mentre  per  leggerla  in  la-  „ 

I tino  balla  intendere  i primi  rudi-  ,, 

I menti  della  gramatica  . „ 

I L’  effer  poi  quello  mio  lavoro  ,, 

I una  difefa  generale  di  tutta  la  Chie-  ,, 

! fa  Cattolica  Romana  , e in  cònfe-  „ 
guenza  di  tutti  gli  autori  , e di  „ 

! tutte  le  dottrine  e opinioni , che  ,, 
corrono  in  effa  , mi  ha  pollo  in  „ 
obbligo  di  propugnare  per  folleni-  „ 
bili  centra  le  calunnie  delPavver-  „ 

fa- 


ii6  Giorn.  DE’ Letterati 
j,  fario  affai  cofe  , le  quali  paffano 
5,  fra  noi  Cattolici,  benché  talune  di 
„ loro  non  fieno  da  me  profeffate  : 

„ nel  che  dovrà  in  me  confiderarfi  1’ 

,,  cffere  di  Cattolico , e non  altro  par- 
5,  ticolar  fentimento . 

„ Io  debbo  anche  avvertire  , che 
„ quefta  opera  per  comando  di  quel- 
,,  li , ai  quali  mi  conviene  ubbidire, 
è ufcita  alla  luce  in  mia  lontanan- 
„ xa  : e quantunque  chi  mi  ha  fa- 
„ vorito  di  affiftervi  , abbiavi  ufata 
,,  gran  diligenza  , non  fi  è potuto 
„ impedire,  che  , conforme  al  folito, 

„ non  vi  fcorrano  errori  , de’ quali 
,,  vedraffi  la  correzione  nel  fine  di  • 
ciafcun  tomo . 

,,  Altro  non  mi  rimane  , che  di 
,,  replicare  quello , che  diffc  Lattan- 
j,  zio  nel  principio  del  Libro  V.  del- 
,,  le  fue  Divine  IJlitutioni  : Non  e/l 
„ apud  me  dubitm  , quin  hoc  opus  no- 
„ /tnm  , quo  fingularis  ille  rerum  condi- 
„ tor  & hujus  immtn/l  recìor  ajferitur , 

,,  _/?  quis  attigerit  ex  iftis  inepte  religio- 
ni j ìnfeHetur  etìam  malediEiis  , & 

„ vìx  leEio  fortajfe  principio  afjiigat , 

,,  prcjiciat , execretur  ,'  /eque  inexpiabili 
,,  fcelere  contaminari  atque  ajlringi  putety 

fi 
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fi  haec  aut  legai  patienter  , aut  audzat . ,, 

10  con  lo  ftelTo  Lattanzio  chieggo  „ 
a i miei  avverfarj  tanta  umanità  , „ 
che  non  proferifcano  contra  me  la  „ 
fentenza  prima  d’ aver  conofciuto  „ 

11  merito  dell’ affare  : e fe  a’ rei  „ 

de’  più  atroci  delitti  fi  concedono  „ 
le  difefe,  ne  fi  viene  alla  condan-  „ 
na  prima  di  aver  bene  efaminata  „ 
la  caufa  : Ad  hoc  tamen  , fi  fieri  poi-  „ 
ejl  y humanitatis  jure  pofiulamus  , ut  „ 
no7i  prius  damìiet , quarti  univerfa  ccg-  ,, 
noverit  ••  nam  fi  facrilegis  , & prò-  ,, 

ditoribus  , & veneficis  pote/las  defen-  ,, 
dendi  fui  datar  y vec  praedamnariquem-  „ 
quatti  incognita  caujfa  licet  \ non  injufle  ,, 
potere  videmur  , ut  fi  quis  erit  ille , „ 
qui  inciderit  in  haec  , fi  leget  , perle-  ,, 
gat  : fi  audiet  , fententiam  differat  in  „ 
extremum . Chiunque  de’  Proteffan-  „ 
ti  avrà  occafione  di  vedere  quell’  ,, 
opera , non  la  rigetti , ma  fi  com-  „ 
piaccia  di  leggerla  , efaminandone  ,, 
le  ragioni,  e,  come  dice  il  mio  av-  „ 
verfario  , conferifca  fatto  con  fat-  „ 
to  , caufa  con  caufa  , argomento  „ 
con  argomento , e poi  mi  condan-  „ 
ni,  fe  il  merito.  Che  fe  poi  non  „ 
potelfi  quello  impetrare , ma  do-  „ 

vef. 
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„ veffi  dir  con  Lattanzio  : Novi  ho- 
minum  pertmaciam  : mmquam  impe- 
,,  trabimus  : timmt  enim  ) ne  a nobif 
5,  eviEli  , manus  dare  aliquando  , cla- 
„ mante  ipfa  veritate  , ccgantur  ; che  i 
„ dovrò  fare  io  ? Forfè  temere , che 
,,  non  fieno  perdute  le  mie  fatiche  ? 

,,  ^id  igitur  ? cperam  ne  perdemus  ? 

„ Minime . Se  non  potrò  ritrar  dalla 
„ morte  eterna  gli  sfortunati  ereti* 
j,  ci , i quali  a gran  paflì  vi  s’  incam- 
„ minano  , nè  per  la  lor  pertinacia 
5,  porgli  fulla  regia  ftrada  del  cielo , 

,,  e richiamargli  dalle  tenebre  alla 
j,  luce  : Si  Inerari  a morte , ad  quam  , 
,,  concitatijjime  tendmt  ^ 7ion  potuerimus\  1 
fi  ab  ilio  itinere  devio  ad  vitam , lu- 
,,  cemque  revocare  , quoniam  ipfi  [aiuti 
,,  fuae  repugnant  : almeno  confido , 

„ che  mi  riufeirà  di  ftabilir  vie  più 
„ nella  fede  quelli  della  nofira  co- 
„ munlone  , i quali  per  altrui  frode, 

„ o per  propria  debolezza  forfè  va- 
,,  cillano  ; Nefires  tamen  co7ìfirmabimusy  j 
„ quorum  noìi  eft  flabilis  , ac  folidis  ra-  i 
„ dicibus  fundata  & fixa  fententia  . Nu-  j 
5,  tav.t  enim  phrimi  , ac  maxime  qui  li-  [ 
„ terarum  aliquid  attigerunt  . Se  poi  I 
„ queft’  opera  incontrafle  l’ infortii-  j: 

nio  jl 
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nìo  di  produrre  poco  profitto  ; tut-  ,, 
tavia  fentirebbe  la  rnia  cofcienza  „ 
il  conforto  di  aver  foddisfatto  a fe  „ 
ftefla  , e godrebbe  la  mia  mente  ,, 
d’  elTerfi  trattenuta  ne’  lumi  della  ,, 
verità  , la  qual  fola  è il  pafcolo  più 
ficuro  , e giocondo  dell’  anima  : „ 
Praeterea  etiamfi-  nulli  alii  , nobis  cer-  „ 
te  proàerit  : deledi abit  fe  confcientia  , „ 
gaudebìtque  mens  in  veritatis  fe  luce  „ 
verfari , quod  e/l  animae  pabulum , in-  „ 
credibili  quadam  jucunditate  per  fu-  ,, 
fum . 5) 

Però  voglio  fperare  di  non  ave-  „ 
re  in  tutto  parlato  a’ fiordi  ; c con-  „ 
fido,  che  la  mia  caufa  non  fia  in  „ 
ilfato  così  cattivo,  che  non  trovi  ,, 
molti  de’ traviati,  a’ quali  piaccia  ,, 
la  verità , e che  godano  di  vederli  ,, 
aperto  il  fientiero , che  conduce  al-  „ 
la  gloria  , per  fieguitarlo  . V&rum  ,, 
71011  e/l  defperandum . Forta/fe  non  ca-  ,, 
vimus  furdis  ; nec  enim  tam  in  malo  „ 
ftatu  res  efl  , ut  defmt  fanae  mei:tes , „ 
quibus  & veritas  placeat , & mon/lra-  „ 
tum  fibi  redium  iter  Ù videant  , & 
fequantur  . Appunto  in  tal  guifia  ,, 
con  Lattanzio  io  pure  confido,  e ,, 
anche  fipero  di  confieguirlo.  „ 
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Pure  acciocché  abbiali  una  più 
diftinta  notizia  delle  cofe  che  in 
ciafehedun  tomo  di  quell' Opera 
commendatilfima  fon  maneggiate, 
abbiam  voluto  apprefiTo  la  prefario- 
ne  porre  fotto  gli  occhi  de’ leggito- 
ri Vindice  de* capi  c degli  articoli^ 
ne’  quali  è piaciuto  all’  Autor  fuo 
di  dividerla . 

I.  In  diciotto  capi  è divifo  il  pri- 
mo tomo  , e ogni  capo  in  più 
?•  I*  paragrafi  è fuddivifo  . Nel  primo 
capo  alTegnanfi  primamente  in  ge- 
nere i fegni  della  vera  Chiefa  ; e 
poi  dimoltrafi  in  ifpecie  quelli  in 
ciò  confiflerc  , che  ella  fia  cattoli- 
ca , una , e fantt . Altri  fogni  del- 
la vera  Chiela  fi  fan  vedere  ne’  ca-  ! 
f-  a3-P*  feguono.  Il  capo  fecondo  trat-  ! 
ta  de’  miracoli  \ della  loro  forza  e ! 
convenienza  ; della  verità  degli  i 
ftefli , operati  sì  per  l’ intcrceflìoni  | 
de’ Santi,  sì  per  l’ applicazioni  del-  j 
le  reliquie  , croci  , corone  , cc, 
quelli  a ragione  chiederli  a’ prctefi  j 
riformatori  ; c vana  in  loro  efferc  I 
p,  84.1a  facoltà  d’ operarli,  II  capo  ter-  j 
zo  tratta  de’  Martiri  , per  lo  nu-  i 
mero  de’  quali  dice  moftrarfi  la  ve-  | 

ra  ' 
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ra  Chiefa  : fcuopronfi  e ribattonfì 
, varie  impofture  del  Pkenmo  intor- 

■ no  a ciò  ; provafi , i Martiri  anti- 
: chi  effer  noftri  j in  quel  numero 
; doverfi  anche  riporre  gli  uccifi  da’ 

Proteftanti , i quali  dall’  altro  can- 
to nè  hanno  Martiri  , nè  aver  gli 
f.  polTono  . Nel  quarto  capo  dallap.ns. 

; Sapienza  celefte  eh’  è in  ella  , mo- 
: fìrafi  la  noftra  effere  la  vera  Chie- 
I fa  : vana  efiere  la  dottrina  de’  Ri- 
: formatori;  ingiuftamente  combat- 
ite  rii  da  Lutero  l’ indulgenze  , e’I 
ì dominio  temporale  della  Chiefa  ; 
i non  farli  da  Calvino  la  dovuta  fli- 
I ma  de’  Padri  ; effer  ripieni  di  fal- 

■ jfità  e menzogne  gli  ferirti  del  Pi- 

■ cenino  . Nel  quinto  capo  fi  prendep.149. 

. altro  contraffegno  della  vera  Chie- 

c|  fa  dal  fine  fventurato  de’fuoi  per- 
iìlfecutori  ; e fallì  vedere  , che  da* 
li Ij  Riformatori  pretefi  mal  a propo- 
fito  fono  a noi  rinfacciate  lemor- 
c,  iti  infaufte  d’ alcuni  Papi.  La  fta- 
;fi  bilità  è un  altro  contraffegno  della 
te  vera  Chiefa  , che  nel  capo  fello  èp.i6j. 
([.  affegnato  ; quella  llabilità  non  fu 
,0.  nell’  idolatria;  non  incontrafi  nella 
je-  chiefa  greca , nè  nelle  nuove  chie- 
I Tomo  XXXII.  F fe, 
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fe  , feparate  dalla  cattolica  : e pe- 
rò quanto  a torto  i proteftanti  fi 
lamentano  d’cffer  da  noi  perfegui- 
tati  , tanto  a ragione  dalla  Chie- 
fa  fono  fiati  divifi  ; effer  eglino 
niente  meno  eretici  , di  quello 
che  gli  antichi  fi  follerò  ; e la  fola  ! 
Chiefa  romana  efler  libera  d’ ogni 
errore  . ContralTegno  altresì  della  • 
vera  Chiefa  è il  dono  della  profe- 
zia , il  quale  provafi  nel  capo  fet- 
’’*^9*timo  , che  fempre  fu  nella  nofira 
Chiefa  ; la  cui  verità  è in  oltre 
confermata  per  1’  adempimento 
delle  profezie  ; il  che  delle  loro  | 
chiefe  dir  non  poffono  i Riforma-  | 
tori  pretefi  . Due  contralfegni  del-  ) 
la  vera  Chiefa  nel  capo  nono  fono  ^ 
*’‘^^^‘addotti , uniformità  di  dogma  , e 
univerfalità  d’eftenfione  , i quali 
ad  evidenza  nella  Chiefa  romana  fi 
feorgono  , nè  mai  tra’  Proteftanti  fi 
videro  . Il  contraftegno  della  vera 
p jgg  Chiefa  dato  nel  capo  nono  , è la 
Vua  antichità  . Rigettata  in  primo 
luogo  la  calunnia  de’  Proteftanti 
centra  de’  Gefuiti  , moftrafi  , la 
Chiefa  romana  effere  antica  , e 
quella  di  Lutero  e Calvino  effer 

no- 
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'noviflitna , confrontandofi  la  dot- 
trina dì  quella,  e di  quelli  con  la  dot- 
trina , e co’dogmi  della  Chiefa  an- 
tica ; e con  tale  occalione  fi  fa 
vedere  l’antichità  del  culto  di  Ma- 
ria Vergine  . Argomento  pure  del- 
la vera  Chiefa  nel  capo  decimo  pì-P-33i- 
glìafi  dalle  contradizionì , le  quali 
innumerabili  ed  evìdentiflime  fi 
contengono  nella  dottrina  di  Lu- 
tero e di  Calvino  , andando  delle 
ftelfe  immune  la  nollra  Chiefa  , 
tuttoché  ad  effa  molte  lludifi  dì 
falfamente.  attribuire  il  calunnia- 
tore Picenino  . Il  capo  undicefimoP'^^®' 
verfa  intorno  all’ infallibilità  della 
Chiefa  romana  ne’  fuoi  giudic) , 
la  qual  infallibilità  conviene  sì  al 
fommo  Pontefice  sì  a’  Concilj  le- 
gittimamente convocati  , ovvero 
per  determinare  quali  fieno  i libri 
canonici  della  Scrittura  , ovvero 
per  decidere  le  controverfie  in  ma- 
teria di  fede  . E con  tal  occafione 
difendonfi  i Papi  e i Concilj  dalle 
calunnie  dell’  avverfario  , e tratta- 
li dell’autorità  e convocazion  de* 
Concilj,  e dell’intervento  de’ laici 
in  quelli . La  fantità  de’  dogmi 
F 2 I’ 
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F affunto  del  capo  dodicefimo , per 
dimoftrare  la  vera  Ghiefa  : tali  ef- 
fere  i dogmi  della  Chiefa  romana; 
ma  non  già  tali  quelli  de’  pretelì 
Riformati  , mentre  eflì  difpongo- 
no  all’ateifmo  : farli  da  Calvino 
Iddio  autor  del  peccato  ; e incon- 
trarli errori  affatto  infopportabili 
p.462.nella  fua  falfa  dottrina  . Il  capo  tre- 
dicefimo  verfa  intorno  alla  fantità 
della  dottrina  morale , che  effa  pu- 
re è un  fegno  della  vera  Chiefa  ; e 
tale  qui  li  fa  conofcere  che  è quel- 
la della  Chiefa  romana  , dopo  ef- 
ferfi  efaminati  molti  infegxiamenti 
della  morale  di  Lutero  , e diftin- 
tamente  circa  il  ripudio  , circa  il 
decalogo  , il  vangelo , e i configli 
p>492-cvangelìci . Altro  contraffegno  da- 
to nel  capo  decimoquarto  , è la 
fantità  de’  coffumi  : quella  fantità 
trovarfi  nella  fola  Chiefa  romana , 
chimerici  effcre  i Santi  della  pre- 
tefa  riforma,  e a torto  imputarli 
a tutta  la  Ghiefa , quelle  che  fono 
colpe  de’  particolari  Cattolici  . 
P 5i9*Lnngo  affai , ma  altrettanto  è dot- 
to il  capo  quindicefimo  intorno  a’ 
riti  fantificati  della  Chiefa  romana, 
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l’ ordinare  e difporre  i quali  a lei 
fala  s’ appartiene . Trattali  qui  del- 
le falmodie  , preci  , difcipline  , 
proceflloni  ; della  lezione  della 
Scrittura  ; del  numero  de’  fagra- 
menti  : vana  effer  la  fperanza  di 
falvarfi , in  chi  vive  feparato  dal- 
la Ghiefa  cattolica . Si  confiderano 
i titoli  e gli  onori  preftati  a’  foni- 
mi Pontefici  ; provali  la  loro  auto- 
rità ; la  fola  Ghiefa  romana  eller 
quèlla  che  fantifica  ,•  a torto  da* 
Proteftanti  rigettarli  i facri  riti , e 
malfimamente  que’del  battellmo. 
Difcorrefi  del  miniftro , della  ma- 
teria , e della  forma  del  battefi- 
mo  ftelTo  in  ordine  al  peccato  ori- 
ginale , e della  natura  corrotta  ; la. 
concupifcenza  non  elTer  peccato  ; 
le  parole  di  Grillo  ; Nij2  quis  rena- 
tusfierit , ec.  doverli  intendere  del 
ptiro  battefimo  , e non  de’  riti . 
Trattali  finalmente  della  materia 
del  fagramento  venerabile  dell’Eu- 
carillia  . Ghe  dillintivo  della  vera 
Ghiefa  Ila  la  carità  verfo  il  prolfi- 
mo  , dimollrafi  nel  capo  fediceli-P' 
mo , la  qual  carità,  confille  nel  fov- 
venire  a’ poveri,  nel  perdonare  a* 
F 3 ne- 
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nemici  , e nel  dare  la  vita  per  Io 
proffimo  : la  pretefa  riforma  non  ; 
avere  fopra  la  carità  il  fuo  fonda- 
mento  : il  punire  gli  eretici  non 
cfTere  contro  la  carità  criftiana  : e 
con  tal  occafione  parlali  de’ libri  de- 
gli  eretici  e della  Inquilizione  ; e i 
quale  e quanta  fia  la  carità  della 
Chiefa  romana  , e del  fommo  Pon-  i 
tefice  nel  proccurare  la  converfione 
dell’ anime.  Il  contenuto  del  capo 
p.6oi.decimofettimo  è , che  fuor  della 
vera  Chiefa  non  v’  ha  fallite  ; che 
tale  è la  Chiefa  romana  , formata 
delle  fole  chiefe  che  ad  elfa  ub- 
bidifcono  ; nella  Chiefa  romà- 
na , e non  nella  pretefa  rifor- 
ma , trovarli  le  condizioni  necelfà- 
rie  per  falvarfi . Provali  in  ultimò 
luogo , ciò  che  fi  crede  della  Chic- 
fa  romana  , e niegali  delle  Rifor-  ; 
mate  , non  confiftere  m giunte  non 
p.63x.neceirarie  . Nel  decimottavo  e ul- 
tinio  capo  fi  efamina  la  confclfion 
della  fede  efpofla  dal  Picenino , e gli 
articoli  di  quella  ad  uno  ad  uno,fpe- 
cialmente  que’che  concernono  a Dio 
e Crifto^alla  grazia  e buone  ope- 
re. 


IL 
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II.  Contiene  il  fecondo  tomo  Te- 
dici articoli  , e ogni  articolo  più 
j paragrafi  : per  la  fua  mole  in  due 
1 parti  è divifo , e della  prima  par- 
i te  gli  articoli  fono  undici  ; il  pri-P- 
: mo  de’ quali  parla  del  primato  di 
; san  Pietro  , efaminando  in  primo 
I luogo  varj  tefti  fcritturali , furbe- 
j fcamente  prodotti  dal  Picenino  ; e 
j pofcia  provando  quello  primato 
■ con  le  parole  di  Grillo  : Tu  es  Pe- 
trus j Pafce  oves  meas  , Tibi  dabo 
claves  ; e moftrando  quanto  fieno 
vane  le  digreflloni  dell’avverfario, 
in  fine  fi  deduce  , che  la  Chiefa 
da  uno  effer  dee  governata  . Delp. 
primato  del  Pontefice  e della  Chie- 
fa di  Roma  ragionafi  nel  fecondo 
articolo  ; alla  fola  romana  , e non 
ad  altre  chiefe  cen venire  il  prima- 
to : trattali  de’ titoli  di  fratello  e 
di  Papa  \ elTerfi  riconofciuto  il  pri- 
mato del  Vefcovo  di  Roma  da’ 
concili  e da  san  Cipriano  \ nè  aver- 
glielo coijtrallato  gli  Afiatici  , nè 
il  concilio  niceno  nel  fello  cano- 
ne : dimollranfi  alcune  inezie  del 
Picenino  fopra  un  finodo  alFricano , 
e fopra  i due  Vefcovi  delle  Pan- 
F 4 no- 
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nenie  Urfacio  e Valente  ; il  pri- 
mato del  romano  Pontefice  non  ef- 
fere  di  folo  ordine  , nè  di  pura 
onoranza  , ma  di  gìurifdizione  e di 
fovranità  ; il  che  anche  continua  a 
diraoftrare  per  via  delle  appella- 
zioni : infelicemente  criticarli  dal 
Ficenino  alcuni  tefii  de’  fanti  Ata- 
nafio  , Bafilio  , e Grifoftomo  \ e 
farfi  da  lui  una  frappata  fopra  san 
Bernardo  . Adduconfi  ragioni  in 
prova  , che  ’l  conciliò  di  Trento 
lia  flato  legittimo  ed  ecumenico  •, 
c che  il  primato  del  Pontefice  fia- 
fi  fempre  creduto  : giufla mente  a 
lui  attribuirli  il  titolo  di  Vefeovo 
mivcrfale come  anche  l’univerfa- 
le  dominio  nella  Chiefa  ; san  Pietro 
effere  flato  perfonalmente  in  Ro- 
ma, e veramente  Vefeovo  della  flef- 
fa  città . Chiudefi  finalmente  que- 
fìo  articolo  col  rifpondere  alle  ob- 
biezioni fatte  dal  Picevino  al  Padre 
f '^^^’Semery . L’ articolo  terzo  , eh’ è dell’ 
infallibilità  della  Chiefa  romana  , 
prova  quella  non  errare  nelle  fu  e 
decifioni  dogmatiche  \ e rigettate 
varie  menzogne  del  Picenino  , diferw 
de  contro  lo  fleflb  il  vero  fenfo  d; 

un 
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ian  detto  di  fanto  Agoftino,  L’ar-P-iC?» 
I ticolo  quarto  prende  a trattare  del- 
|le  tradizioni,  che  qui  ftabilifconli 
i dall’  Autore  , e con  fue  ragioni  e 
I e con  ragioni  prefe  dal  Panigarcla  ; 

; e fi  difendono  dalle  obbiezioni  del 
i Picsnino , prima  tutte  in  generale  , 
c poi  alcune  in  particolare  . Il 
[quinto  articolo  moftra  la  perfezio-p-ipj* 
j ne  del  celibato,  la  preminenza  del- 
la verginità  , e la  fantità  de’  voti 
1 monaftici  . Dice  in  vano  addurli 
! centra  ’l  celibato  T efempio  de’ Pa- 
triarchi e degli  Apoftoli  ; prova , 
quanto  fia  onorevole  in  tutti  lo 
fiato  matrimoniale,  e come  ilVe- 
feovo  efler  debba  unìus  uxoris  vir  : 
cerca  fe  anticamente  i Vefeovi 
aveller  mogli  : mette  all’efamcun 
canone  del  concilio  niceno , e l’ i- 
ftoria  di  Pafnuzio  : il  voto  di  con- 
tinenza non  effer  temerario  negli 
cccleflaftici  ; grandi,  fopra  lo  ftato 
del  matrimonio , effere  i pregj  del 
celibato  . Si  difeorre  fopra  i voti 
rcligiofi , maffimamente  delle  mo- 
nache : fi  confiderà  un  pafib  di  Ter- 
tulliano , e uno  di  san  Paolo  ; e 
difendefi  11  monachifmo  , provan- 
F s do- 


130  Giorn.  DE’ Letterati  ' 
done  fra  1’ altre  cofe  l’ antichità,, 
c profeiTlone  . Due  fon  le  parti  ] 
P-i5t-deI  fefto  articolo.;  la  prima  è cir-  , 
ca  l’ aftenerfi  da  certi  cibi  in  tem- 
po vietato  , il  che  faccendofi  per 
mortificazione  j prova  1’  Autore 
non  effer  giudaizzare  , come  a noi  | 
rinfacciano  i novatori  , e fempre  - 
nella  Chiefa  antica  efferfi  polla  dif- 
ferenza tra’  cibi  nel  digiuno  . Dif- 
correfi  fui  precetto  del  digiunare  , 
e fui  digiuno  della  quarefima  nell’ 
altra  parte  ; rifpondeli  a’  tefti  de’ 
Padri  maliziofamente  portati  dal 
Picenino  , e fciolgonli  alcune  obbie- 
zioni di  Calvino  e d’  altri  fettarj 
P-i93-7^fiunto  del  fettimo  articolo  è il 
libero  arbitrio  ..  Si  fa  vedere  , qual 
circa  la  grazia  Ila  la  dottrina  cat- 
tolica , qual  r opinione  de’  Gefui- 
ii  ; in  che  confiHa  la  libertà  dell’ 
arbitrio  ; falfa  intorno  a quella  ef- 
fere  la  dottrina  di  Calvino  , e a 
quella  di  faato  Agollino  non  ef- 
fer conforme  . Si  citano  yarj  telli 
fcritturali  a favore  del  libero  ar- 
bitrio ; e li  rifponde  a’  luoghi  de’ 
Padri  , e agli  argomenti  oppolti 
F347-dagliavverfarj . Nell’  ottavo  artico- 
lo 
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j lo  fi  propone  la  necellltà  delle  biio- 
! ne  opere  per  la  fallite  . Spicgafi , 
j che  cofa  fia  gìuftificare , e che  co- 
fa  fia  grazia  operante,  prevenien- 
te , giuftificante  , fufficiente,  ed 
efficace  ; moffirafi  la  cagion  vera 
della  giuftificazione  , le  peffiiferc 
confeguenze  dedotte  dalla  rea  dot- 
j trina  degli  av  verfarj , e qua!  fia  la 
j ginftizia  che  rende  1’  uomo  formal- 
I mente  ginffio;  mal  definirli  da  Cal- 
vino la  fede  o fiduzia  , e poter 
quella  Ilare  fenza  la  carità , nè 
poter  Tuomo  per  quella  fola  effer 
certo  d’  effere  giullificato  . Nel  no-P-4i3. 
no  articolo  pa^lafi  del  meato  dell’ 
opere  fatte  in  grazia  , diflruggonlì 
le  ragionidei  Picenino  centra ’l  me- 
rito , e follengonfi  le  ragioni  pro- 
dotte a favor  dello  fteffo  , mo- 
flrando  , tal  dottrina  effer  confor- 
me alla  credenza  antica  . Trattali 
nel  decimo  articolo  primieramen-p.474' 
te  del  Purgatorio  ,-  il  quale  prova- 
li che  nè  pur  da’  Greci  fcifmatici 
vien  negato  *,  adduconfi  varj  palli 
fcritturali  , e fpecialmente  uno  di 
san  Paolo , in  favore  del  Purgato- 
rio 3 e fi  difendono  . Secondaria-, 

F 6 men- 
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mente  trattafi  dell’ opere  fatìsfat- 
torìeife  fi  poffada  uno  foddisfare  per 
altri  , fé  abbiavi  foddisfazioni  di 
fovrabbondanza  ,fe  Tautorità  de’Pa- 
dri  fia  pili  ftimata  da  Calvino  o 
da  noi . In  terzo  luogo  trattafi  del 
peccato  veniale,  e de’fufFragj  per 
morti,  i quali  provanfi  con  la  tra- 
dizione della  Chiefa  . Il  fagramen- 
t-o  della  Penitenza  è la  materia 
p,5$2.dell’  nndecimo  articolo  . Trattafi 
della  fna  materia  e forma  , dellf 
fna  diitinzione  dal  battefimo  , e 
deir  attrizione  e contrizione  : la 
(tonfefiìon  fagramentale  efiere  d’  r- 
ftituzione  divina , efiere  neceffaria, 
e avere  in  fuo  favore  la  tradizio- 
ne : qua!  fia  l’autorità  de’ facerdo- 
ti  in  aflblvere . Si  efamina  il  fatto 
di  Nettario,  e alcuni  detti  del  Gri- 
fbftomo  ; ed  efpongonfi  alcune  fal- 
fità  m'anifefle  , e indegne  calunnie 
del  Ticenìno  e de’  Settarj . 

HI.  Del  rimanente  degli  artico- 
li è coftitnita  h parte  feconda  di 
p*  i-quefto  fecondo  tomo  -,  alla  quale 
dà  principio  l’articolo  duodecimo 
dell’  Eucariflia  . Qui  in  primo  luo- 
go fi  difende  le  tranfufl:anziazione> 

fac- 
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j facccndofi  vedere , che  la  tellimcK- 
nìanza  de’fenfi  umani  nulla  prova 
contro  di  ella  , e che  efla  niente 
ripugna  alla  ragion  naturale . Spie- 
gali , che  cofa  nella  confecrazione 
dimoftri  il  pronome  hoc  ed  hic  r 
provali  , che  affai  malamente  il 
Picetìi7io  trae  il  fenfo  figurato  dal- 
le parole  femplici  c non  figurate  dì 
Ci  ifto  c dì  làn  Paolo  ; e che  Crr- 
fìo  in  fan  Giovanni  parla  dell’Eu- 
cariftia  ; e con  tal  occalione  affe- 
gnanli  altjuante  regole  per  ben  co- 
nofcere  il  fenfo  tropico  e figura- 
to . In  ultimo  luogo  addnconlì  mol- 
ti palli  di  fanti  Padri  , altri  ma- 
lamente inteli  e peggio  fpiegatr 
dal  Piceìiino  impugnatore  della  tran- 
fuffanziazione  ; altri  che  eviden- 
temente convincono  la  verità  del- 
la fìeffa  -,  a’  quali  s*  aggiungono  le 
dichiarazioni  de’ Concilj  . A que- 
sto fi  fa  fucceder  1’  articolo  deci-P-^*'» 
moterzo , del  venerando  facrificio 
della  fanta  raeffa  ; la  quale  dimo- 
ffrafi  j effer  vero  facrificio  propi- 
zia torto  , commenjorativo,  e ap- 
plicativo ; e a lui  effer  favorevo- 
le j e non  mai  contrario , fan  Pao- 
lo 
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10  nell’ epillola  agli  Ebrei  : la  ve- 
ra Chiefa  di  Grillo  avere  i fuoi  fa- 
cerdoti  e i fuoi  altari  ; effere  il  fa- 
crificio  della  meffa  flato  prefigu- 
rato dal  facrificio  di  Melchifedec- 
co  , profetizzato  da  Malachia  , e 
fondato  nel  nuovo  Tellamento  : 
riprovanfi  le  perverfe  fpiegazioni, 
date  dal  Picenino  a’  fenfi  chiari  e 
veri  de’fanti  Padri;  e fi  ftabilifce 
con  fode  ragioni  l’adorazione  dell’’ 

F-i3J-ollia  fantilTima  . L’  articolo  deci- 
moquarto  è dell’  invocazione  de’ 
Santi  ; la  quale  rifcontrafi  nella' 
legge  antica  , fupponefi  nella  Ghie- 
fa  nafcente  , non  è contraria  , ma 
coerente  alle  divine  fcritture  , ed 
è approvata  da’  Padri  antichi . Pro- 
vali , non  effere  idolatrico  , ma  le- 
gittimo e puro  il  culto  che  fi  dà 
a’  Santi  , come  pure  il  culto  e i 
titoli  che  fi  danno  alla  beatiffima 
Vergine  : da’ Santi  udirli  le  nollre 
preghiere  , e come  fi  odano ..  Di- 
fendefi  dall’impollure  del  Picenino 

11  concilio  terzo  cartaginefe  . Pro- 
pugnali il  libro  di  Baruc  ; e pro- 
pugnanli  e fpieganfi  varj  palli  del- 
la Scrittura  , e dillintamente  uno 

del 
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del  libro  fecondo  de’  Maccabei , e 
un  altro  di  fan  Luca  ; e dalle  cofe 
fin  qui  dette  chiaramente  li  con- 
chiude  antichiffimo  nella  Chiefa  ef- 
fere  il  culto  e l’ invocazione  de’  San- 
ti . Succede  l’articolo  quindicefi-p-sJS' 
) mo  delle  Reliquie  de’  Santi  ; il 
culto  delle  quali  e fu  approvato 
nella  Chiefa  del  Teftamento  vec- 
..  chio  , e in  quella  del  nuovo  fu 
! fempre  olTervato  . Difendonfi  gli 
I ferirti  di  fan  Girolamo  con  tra  Vi- 
lli gilanzio  ; e parlali  della  verità  o 
fi  fallita  delle  Reliquie  . Materia  del 
li  fedicelimo  e ultimo  articolo  è lap  373. 
|:  venerazione  delle  facre  immagini . 

"i  Trattali  dell’ immagini  di  Dio,  e 
Jj  delle  facre  immagini  in  generale  ; 

) dell’antichità  e culto  delle  ftelTe , 
e della  fanta  Croce  , e dei  loro 
ufo  ; della  differenza  fra  gl’  idoli 
de’gentili  e le  noftre  facre  imma- 
j gini  : come  debbali  intendere  il 
! precetto  del  decalogo , di  nonfar- 
. fi.  immagini  ; del fer pente  di  bron- 
i 20  , de’  due  cherubini , e di  alcu- 
ni ni  tefti  da  Calvino  perverfamen- 
: te  addotti  . Difendefi  il  concilio 
^ niceno  fecondo  j fi  efamìna  un  ca- 
ne- 
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none  del  concilio  iliberitano  , e 
quanto  dice  T avverfario  fopra  ’i 
concilio  di  Francfort  : fpieganfi  al- 
cuni tefti  antichi  di  Padri  , ad- 
dotti malamente  da  Calvino  ; e 
come  debbafi  adorare  la  (anta  Cro- 
ce ; fi  confiderà  un  fatto  di  fant’ 
Epifanio  y e l’erefia  degl’Iconocla- 
fti  ; difendonfi  varj  fatti  e iftorì- 
che  tradizioni  circa  l’ immagini  v 
c fi  confutano  varie  cofe  fparfe 
nel  Trionfo  del  Ticenino  . Chiudefi 
alla  fine  il  prefente  articolo  , e 
queft’  Opera  tutta  col  paragrafo 
diaceflettefimo  de’tempj  de’  Cri- 
fliani  , e delle  facre  tombe  de’ 
Martiri . 

E ciò  baffi  di  queft’  Opera  del 
Padre  Gotti , in  cui  lode  qualun- 
que cofa  fi  dicelTe  , non  direbbefi 
mai  troppo . Pure  quel  poco  che 
qui  fi  leggerà  , potrà  almeno  fer- 
vire  j ad  accendere  il  lettore  a 
procacciarli  l’ Opera  fteffa  , e qui- 
vi meglio  apprendere  cofe  impor- 
tantiflime  al  foftenimento  della 
noftra  Religione  cattolica  romana, 
e all’ abbattinaento  dcll’erefie  de’ 
noftri  tempi  . Che  fe  ad  alcuno 

fa- 
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i farà  permefla  la  facoltà  di  leggere 
li  due  libri  del  Pkenino , e poi  con- 
frontarli con  quelli  libri  del  no- 
llro  Autore  ; vedrà  chiaramente 
qual  divario  vi  Ha  fra  lo  fcrivere 
T frodolento  d’un  eretico  perverfo^ 
e’I  dire  lineerò  d’un  pio  cattoli- 
co ; quegli  abufandofi  de’  palli  del- 
la Scrittura  , e de’  Padri , non  in- 
teramente riportandoli,  e fpiegan- 
doli  Tempre  a rovefeio  ; e quelli 
ogni  cofa  riferendo  con  ifehiettez- 
za  e fedelmente , e fecondo  tutto 
il  buon  fenfo  : per  nulla  dire  del- 
; la  confu fionc  con  cui  le  cofe  dal- 
i Picalino  fon  trattate,  e delle  paro- 
: le  e frafi  inettiffime  con  cui  fono 
! efpolle  ; là  dove  il  Padre  Gotti 
l procede  con  tutto  ’l  buon  ordine  , 
e con  una  fomma  chiarezza  ; e ufa 
tal  pulizia  c proprietà  di  favella  , 

I qual  folo  fi  può  ellgere  anzi  da  chi 
I ha  confumati  gli  anni  fuoi  nella 
I lettura  de’ miglior  autori  di  lingua^ 

I che  da  chi  gli  ha  Tempre  lodevol- 
mente fpefi  negli  lludj  ferj  della 
Scrittura  , de’  Padri , dell’  illorie  ec- 
' clefialliche  , e delle  teologiche 
! gravifllme  difcipline.. 

^ AR- 
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ARTICOLO  VI. 


Michaelis  Mercati  > Samminiaten~  , 
_fis  , Metallotheca  , Opus  pojlumum  ( 
ec.  opera  & /ìndio  Joannis  Ma- 
RIAE  Lancisii  } archiatri  pontifi- 
ca j illufiratum  . Continuazione 
dell’  articolo  Vili,  del  tomo 
XXXI. 


Eir  Armadio  Vili,  tratta  il 


Marcati  delle  pietre  , che 
nafcono  negli  animali  , e con  ra- 
p.r7t  gione  parla  in  primo  luogo  del 
bezzuarro,  diftinguendolo  da  quelle  j 
pietre,  che  naturalmente' negli  ani- 
mali fi  generano,  e da  quelle , che  al 
difpetto  della  ftefla  natura  vi  na- 
fcono . Apporta  i varj  nomi  , e 
le  fue  differenze  , e quali  fieno  fra 
r orientale  , e 1’  occidentale  , la 
maniera  di  conofcere  il  ver&  dal 
falfo,  le  fue  virtù,  e gli  abufi  ; e 
riferifce  l’ ifforia  degli  animali  , 
ne’  quali  fi  genera  . E mirabile  la 
grandezza  di  un  bezzuarro  occiden-  ; 
tale,  di  cui  ne  dà  ancor  la  figura, 
P-*74che  da*  Padri  defiliti  fu  portato 


dal 
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dal  Perù  , e donato  a Gregorio 
XIII.  Pontefice  Mafllmo  , impe- 
rocché pefava  56.  once  . Siccome 
efaltale  virtù  del  bezznarro orienta- 
le , così  quelle  dell’  occidentale  ab- 
balla molto  , avendone  più  tolto 
ofiTervato  infelici  avvenimentije  rac- 
contando la  ftorìa  d’  urto  Spagnuo- 
lo  febbricitante  , a cui  dato  ogni 
giorno , gli  fece  nafcere  un  tumo- 
re nel  fegato , d’ indi  la  morte  . I 
favj  Comentatorifpieganoful  buonp  i7? 
gitilo  del  fecolola  generazione  del- 
le pietre  negli  animali  ; volendo 
in  primo  luogo  , che  fi  generino , 
quando  negli  umori  le  parti  aci- 
do-faline  , e terreftri  abbondano , 
e le  acquofe , ed  oleofe  volatili  di 
molto  fuperano  . In  fecondo  luo- 
go , quando  i principj  de’  fluidi 
non  fono  abbaftanza  in  minime  par- 
ticefle  divifi  , e intimamente  ri- 
mefcolati,  onde  facilmente  fi  fepa- 
rano  , fi  rammalTano  , fi  intrigano, 
e ftrettamente  fi  combaciano . 5. 
Ilmotointeftino  de’ fluidi , o trop- 
po rimeflb  , o troppo  agitato  ec. 
e finalmente  la  ftruttura  delle  par-, 
ù alterata  o viziata  , cioè  le  fibre 

trop- 
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troppo  fode  o troppo  tefe , d’ on-  ; 
de  l’anguftia  de’ tubi  nafce  , ov-  : 
vero  anche  la  loro  laidezza  , o la  j 
depravata  figura  de’  meati  e de*  1 
pori,  o il  loro  intafamento  o com-^  i 
prefllone,  fanno  in  varie  maniere,  'i 
che  le  particelle  falino-acide  unen- 
dofi  infieme  s’  intrighino  con  le 
fulfuree-terreftri , ed  impctrifcano. 
Da  quella  teorica  cavano  , come 
i76'fi  genera  il  bezzuarro  nel  ventrico- 
lo delle  capre  montane , che  mol- 
to ingegnofamcnte  fpiegano,  Mo- 
ftrano  , come  fi  trovi  nel  fuo  cen- 
tro , ora  una  polvere  granellofa  , j 
ora  fagiuoli  , paglie  , felluche,  | 
pìetruzze  , e fimili , per  elTere  Ha- 
te divorate  dagli  animali  , e non 
digerite;  attorno  le  quali  s’attac- 
ca quel  vifcofo  petrificante  , e le 
imprigiona  , e incrolla  , crefcendo 
a llrato  fopra  llrato , e confervan- 
do  la  figura  di  quella  prima  indi- 
gella  materia  , che  diede  loro  oc- 
cafion  di  formarfi . ^ la  conferma- 
zione di  quanto  alTerifcono  quelli 
dotti  uomini  , aggiugniamo , ave- 
re un  nollro  collega  ProfelTore 

nel 
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jnel  fuo  mufeo  un  vero  bezzuarro 
joccidentale  della  figura  d’una  fib- 
bia col  fuo  ardiglione  , che  rotto 
da  un  canto  mollra  rinchiudere  ve- 
ramente una  fibbia  di  ferro , divo- 
rata già  dalla  capra  , attorno  la 
quale  s’  è bellamente  la  materia 
Ibezzuarrica  , o lapidefcente  am- 
:maflata  . ^ Ciò  provano  con  1* 
lefemplo  della  generazione  delle 
(pietre  nella  vefcica,  e con  una  fa- 
lcile , e palpabile  fperienza  . Si 
1 gettino  paglie,  feftuche  , o fimi- 
jli  nell'  orinale  , e colà  per  lungo 
(tempo  fi  tengano.  Si  vedrà,  come 
ijappoco  appoco  fi  imbevono  di  quel- 
li le  materie  falino-orinofe , e tarta- 
jj  ree  , che  di  giorno  in  giorno  con 
i|  nuova  orina  crefcendo  , tutte  di 
i petrofa  materia  le  coprono , e vc- 
i ftono  . Per  efperienza  dell'Accade- 
' mia  Reai  di  Parigi  cofiano  i bez- 
zuarri , fra  le  altre  cofe,  di  molto 
i folfo  ; e dopo  varie  offervazioni 
ij  concludono  , che  ritrovandofi  mol- 
ij  to  raro  il  vero  ottimo  bezzuarro , 
ì|  viene  da  molti  giudicato  meglio 
i fcrvirfi  in  fuo  luogo  de’  calcoli  u- 
I mani  , concioffiachè  coftano  delle 

fief- 
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fleffe  parti  , e fono  tenuti  per  un 
potente  , e ficuro  aleflìfarmaco , 
il  che  ci  fovvìene  , d’  effere  flato 
confermato  coll’  efperienza  nell’  In- 
ghilterra in  certa  occafione  , che 
vagava  una  certa  peflilenziale  epi- 
demia.. 

p.177.  jsjgj  fecondo  Capitolo  parla  del- 
la lagrima  del  cervo  , di  cui  ne 
apporta  la  defcriziqne  , giudican- 
dola una  fpezie  di  bezzuarro  . Egli 
veramente  crede  , o almeno  mo- 
flra  di  credere , cavarli  dall’  eflre- 
mo  angolo  dell’  occhio  del  cervo 
dopo  l’ anno  centelimo  della  fua 
età  , non  elTendo  , che  le  fue  la- 
grime colà  impietrate  col  tempo  , 
e formanti  una  fpezie  di  bezzuar- 
ro, della  grandezza  d’ una  noccìuo- 
la  : il  che  giuftamente  viene  da’ 
dotti  Comentatori  giudicato  favo, 
lofo , credendo  con  altri  affai  piti 
probabile  , che  fi  a una  fpecie  di 
pietra  che  nel  ventricolo  d’altri 
animali  fi  trovi. 

Per  la  fimilitudine  , che  hanno 
co’  bezzuarri , tre  pietre  di  figura 
tirante  all’  ovato  , ritrovate  nella 
vefcica  di  Papa  Pio  V.  qui  I’  Au- 
to- 
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ultore  le  defcrive,  e la  figura  ne  po- 
ìne.  Monfignor  AflKayf  ne  pone  de  P-i7*- 
Igli  ftefli  r iftoria  , ì quali  tutta  la 
ìfoftanza  interna  dell’  uno  , e dell’ 
^jaltro  rene  occupavano  * dal  cheP’*79- 
'ifaviamente  deduce  , ad  urinae  fe- 
; kretionem  , glo.nàulofum  taìitummodo  re- 
ì mum  corticcm  effe  ìieceffariurn  : hk  enim 
\\dumto<xat  , ceteris  fere  illius  organi 
f'internis partihus  prorfus  corruptis  , at- 
ìque  abfumptis  , immuìiis  fuit  cbferva~ 

\tus  „ Pr aeterea  fumma  ctm  admiratio- 
\ne  comperi  nonnulks  canaliculos  in  la- 
y\pidum  fuperficie  excavatos , qui  v.rlnam 
e glandulis  in  pelvim  atque  v.retens 
\ covfiuentem  , facillime  excipiebant . ec. 

J Una  fimile  pietra,  benché  alquan- 
I to  minore  , fu  ritrovata  nel  fini- 
c ftro  rene  del  Duca  di  Etrè  , della 
quale  il  Malpighi  nella  fua  opera 
< poftuma  ne  fa  menzione  : d’onde 
\ quelli sforzafi  di  dedurre,  chela  cor- 
I leccia  de’ reni  fia  folamente  necef- 
1 faria  per  colare  dal  fangue  1’  ori- 
j na  . Per  confermazione  di  que- 
ìf.  fio,  fappiamo,  aver  oifervato  an- 

Èche  un  nofiro  Collega  , corrofa  e 
confumata  la  foftanza  de’reni  ne’  ca- 
ni 

* 
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ni  da  un  lungo  verme,  non  vi  re- 
ftando  , che  la  loro  corteccia;  e 
pure  r orina  fi  feparava  , e i cani 
non  erano  molto  magri  ; la  qual 
oflervazione  e defcrìzione  e figura 
elegantiflìma  del  detto  verme  ha 
fatta  pure  , e pubblicata  il  dottif- 
fimo  Signor  Nigrifoli  , pubblico 
ProfelTor  di  Ferrara  . Tre  pietre 
pure  , fimililfime  a quelle  trovate 
nella  vefcica  d*  Papa  Pio  V.  furo- 
no trovate  gli  anni  palfati  nella 
vefcica  del  Sign.  Andrea  Mantova 
Benavides  in  Padova  , che  per 
molti  anni  dolori  atrociffimi  nell’ 
orinare  pativa  , fenza  però  patir- 
ne ftillicidio  , o che  in  mezzo  ai 
corto  fi  fermaffe  . Furono  fatti  mol- 
ti confulti  da  que’  dotti  medici , e 
i più  conclufero , che  non  vi  foffe 
pietra , per  non  veder  mai  ferma- 
ta nel  filo  corfo  l’orina  . Ma  T 
apertura  del  cadavero , prefente  il 
Sign.  Vallifneri  , che  avea  Inabi- 
lito effervi  pietra  , fece  vedere 
trovarfene  tre  affai  grandi  d’ ovata 
figura,  e fra  loro  diyife,  le  quali 
impedir  non  potevano  l’ufcita  all’ 
orina , come  fe  folle  Hata  una  fo- 
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là  , imperocché!’  una  urtava  1’  altra 
acciocché  non  veniffe  ad  imboccar- 
fì  nell’  orificio  interno  del  canale 
orinario, e le  lafciava  libero  il  corfo.  * 

Il  terzo  Capitolo  contiene  hp.17^, 
defcrizione,  la  figura , eia  virtù 
della  pietra  malacenfe,  che  adeflb 
volgarmente  li  chiama  la  fistfa 
dell'  ijlrice  , che  non  è altro  che 
un  ca'colo  della  vefcica  del  fiele  . 

La  danno  per  cordiale  e per  alef- 
fifarmaco  a pochi  grani  , o infufa 
Irrel  vino,  o in  acqua  appropriata, 
e viene  portata  dalla  provincia 
j orientale  di  Malaca  . L'  Autore  la 
fa  molto  rara  , e la  pone  per  un 
contravveleno  , e per  un  grande 
ftomachico  per  1’  amarezza  fua  . 
Nelle  annotazioni  accennanfi  auto- 
ri, che  dopo  il  Mercato  hanno  par- 
lato di  quella  pietra  ; fi  riferifee 
dottamente  il  modo,  con  cui  fi  ge- 
nera, particolarmente  nella  borfer- 
ta  del  fiele  dell’  illrice  ; perchè 
giovi  •,  e perchè  quelle  dell’ illrice 
d’ India  fieno  di  maggiore  efficacia 
, di  quelle  degli  illrici  Europei  . ^ 

Ne  ha  vedute  il  fuddetto  nollro 
. TcmoXXXII.  G Pro- 
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Profeflbre  varie , c tutte  legate  in 
oro  , c di  gran  prezzo,  recate  da 
Portogallo,  o dalle  Spagne,  una 
delle  quali  feoprì  falfa  . Coftava- 
no  , fe  vero  gli  differo , cento  lui- 
gi r una  . Nella  borfetta  del  fiele 
deir  uomo,  e di  ogni  animale  ne 
ha  ritrovato , ed  egli  ne  ha  una  d’ 
un  uomo  nel  fuo  mufeo  , groff» 
come  come  un  novo  di  colombo . i 
Offerva  , non  eflcrc  così  ' amare , j 
come  quella  dell’  iftrice , quantun-  j 
que  creda  , che  anche  quelle  pof- 
fano  godere  la  virtù  medefima  , 
benché  in  grado  più  rimeflb  . Per 
conofcerle  facilmente  , s’accollino 
alla  fiamma  d’  una  candela  , perchè 
s’accendono,  e fi  liquefanno  ; con 
la  qual  cfperienza  confufe  un  buon 
Galenico  , che  avendo  olTcrvato 
calcoli  ufeiti  per  le  vie  intellinali 
dopo  atroci  dolori  nella  regione 
del  fegato  , ollinatamente  negava, 
che  potellero  elTere  colati  per  lo 
canale  della  vefcica  del  fiele  . Fatte 
da  lui  varie  fperienze  , per  trova-  j 
re  rimedio,  che  potelTedifcioglier-  j 
le  , non  trovò  mellruo  più  prò-  : 
porzionato  dello  fpirito  di  tere-  j 

ben- 
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bcntina  ; dell*  qua!  cofa  facilmen- 
te fanno  la  ragione  coloro , i qua- 
li fciolgono  le  gomme  refinofe,  ed 
oleofe . 

Del  tufo  delle  gìuvenche  fa  men- 
rione  , e ne  dà  la  figura  nel  Cap. 
quarto , e cita  Plinio , che  gli  diede  il 
medefimo  nome  . Fa  pur  parola  d’ 
un’  altra  pietra  , o calcolo  , che 
dicono  ritrovarli  nella  tefta  de’ 
buoi  , per  tcftimonìo  del  citato 
Plinio  (a)  ^quem  ^ ab  ipfo  ex/pui  , fi 
necem  timeat  : inopinantis  praecifo  ca- 
pite exemptHm  , adligatumque  mire 
prodefie  dentitioii  : il  quale  dice  il 
Mercati  , dì  non  averlo  ancora  ve- 
duto . ^ Ci  Ila  lecito  aggiugnere  , 
che  nè  egli  , nè  altri  lo  vederà 
giammai,  per  eflere  favolofo  . Sì 
legga  il  . Trattato  del  noftro  Pro- 
felfor  Vallifneri  del  creduto  Cervello 
di  bue  impietrito  . Se  anche  dentro 
la  calvaria  fi  generalTero  pietre , 
che  non  fi  nega  , non  v’è  ftrada 
per  ifputarle  . Malamente  pure  Pli- 
nio , e con  Plinio  il  Mercati , in- 
gannato da  sì  rinomato  macftro, 
G 2 die- 

(»)  Lìb.  30.  Cap.  is. 

Os«Ì&T*t<0Ml  • * 


148  Giorn.  DE’ Letterati 
diedero  nome  di  tufo  {tophus)  a 
quella  palla,  che  ne’ ventricoli  del- 
le giuvenche  fi  trova  ; mentre  e- 
llernamente  è lifcia  , e pulita  , e 
internamente  il  trova  formata  da 
foli  peli , che , leccandofi  infieme , 
e inghiottendogli  , 1’  hanno  com- 
pofta  . Tophus  , o tùfus  è lina  pie- 
tra cavernofa  , leggiera  , e fcabro- 
fa  , che  facilmente  fi  rifolve  in 
arena  . Ma  qnefto  è un  comporto 
da  foli  peli  formato  , c nell’  erter- 
no  da  una  fecca  mucellagine  così  . 
fpalmato,  che  lifcio , c fpcflb  tra- 
fparente  apparifce.  Ne’ vitelli  però 
fi  ritrova  alle  volte  fcabrofo  , per 
non  effere  ancora  ftato  lungamen-  ^ 
te  ravvolto  , ed  impiartrato  dal 
menzionato  muco  ; ma  a prima 
giunta  però  fi  conoice , non  eflere 
di  materia  terrcrtre , o renofa  , ma 
di  peli  lavorato  , Il  Signor  Arri- 
go Vollgnad  \a)  Io  chiamò  globtm 
vitulinum  , e ne  deferiife  uno  , e 
ne  diede  la  figura  , trovato  nel 
ventricolo  d’un  vitello  in  Ollanda 
c a caro  prezzo  comprato . Il  Wie- 

ro 

^a)  Mìfiill.  Cuf.  MeJico-Pbyf,  AfaJ. 
natttf. Ctirhf.  An.i.obf.  no.  ’ 


ì 
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I ro  ( rt  ) fa  menzione  anch’eflb  dì 
ijl  qnefte  palle  vitelline  , e fi  ftupì  di 
i Plinio  anch’effo,  perchè  lofi  chia- 
‘ molle  . Il  Cardano  appreflb  lo 
ì Schenchio  parlò  delle  medefime , 
j c del  modo  della  loro  generazio- 
ne, come  pure  il  Nardi  ; e Ferraio 
i te  Imperato  ce  ne  diede  la  figu- 
i ra  efterna  , ed  interna , della  qua- 
I le  eziandio , con  la  maniera  del 
generarli  , e con  le  figure , fcrilTe 
i H noftro  Sìg.  Vallifneri  fè).  ^ 

; Della  pietra  dell’  uccello  del Giap-p,i%t. 
I pone  difcorre  nel  Gap.  quinto, che  de- 
fcrive  prima  elegantemente , dipoi 
dice  icujus  ex  fummo,  parte  corna  pau~ 
latim  cri/ìae  loco  ajfurgit  , lapidofum 
qufddam  protuherans  , & cineritìo  co- 
lere . ^ Un  capo  dì  quefbo  uccello 
ha  nel  fuo  mufeo  il  menzionato 
noftro  Profeflbre , fui  quale  fpun- 
ta  veramente  una  crefta  della  ma- 
teria del  corno  •,  ma  pietra  non  fi 
può  chiamare  giammai . Un  limi- 
le , o almeno  di  quefta  fpecie  vi- 
G 3 de 

(aj  LlB.  4.  C.  16. 

( b ) l(accolta  di  varj  Trattati  cc.  In  Ve- 
ne\ia  . 1715.  apprejfo  Giù.  Gaihrìrt 
Hertz,  p.  155. 
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de  in  Bobolì  5 dove  il  Sereniffimo 
Gran  Duca  di  Tofeana  ,con  la  fo- 
iita  fua  reale  magnificenza  , varj 
pellegrini  animali  nutrifee  , che 
chiamavano  lorino , dì  grandezza 
affai  più  d’ un  gallo  d’india,  e co’ 
piedi  molto  fquamofi  , fui  cui  ca- 
po pure  s’inalzava  una  creila lifcia, 
ritondaffra  , di  pura  materia  cor- 
nea teffuta  . Mangiava  grani  , e 
frutta  . ^ 

p.iSi.  Difeorre  della  pietra  alettoria 
del  gallo  , che  ne’ ventricoli  del 
medefimo  , e de’ capponi  ancorali 
trova  . Narra,  le  infinite  virtù  , 
che  le  danno  gli  antichi  -,  ma  co- 
me uomo  prudente  anch’effo  le 
giudica  favoiofe  . Ammettono  fa- 
yiamente  opinione  del  “Wormìo 
gli  eruditi  Cementatori , che  non 
crede  generata  nel  ventricolo  de' 
detti  uccelli  quella  pietra  , ma  più 
tolto  divorata . Ciò  è famigliare  a 
quafi  tutti  i volatili , e nel  ventri- 
colo di  due  llruzzoli,  notomizza- 
ti  da  un  noltro  collega  ne  furono 
ritrovate  più  di  cento  per  ventri- 
colo . 

p i*3-  Parla  nel  feguentc  Cap.  della  pie- 
tra 
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ji  tra  chelidonia  , che  ne’  ventrigli 

1!  delle  gióvani  rondinelle  fi  trova  ; 
j ma  fu  ingannato  il  Menato  in  quel- 
le j delle-  quali  dà  la  figura , non 
effendo,  che  piccoli  umbilichi  ma- 
rini , come  hanno  pur  notato  ì 
I chiariffimi  Comentatori , 

! Segue  a quefta  la  pietra  bufoni-P***4. 
te,  delle  virtù,  e generazion del- 
la quale  apporta  tutto  ciò,  che  fi- 
no a’  fuoi  giorni  la  credula  , e fu- 
perftiziofa  antichità  area  fcritto . 

Le  figure  , che  pone  , fono  più  to- 
rto di  denti  di  pefei  , come  dell’ 
orata  , del  dentice  , del  fargo, 
del  lupo  , non  già  di  pietre  , co- 
me notano  anche  gli  oculati.filmi 
Comentatori . Della  pietra  bufoni- 
te  fi  vegga  il  Signor  Valiifneri  ( n) 
che  più  d’ ognuno  finora  ha  difa- 
minato  a fondo  la  medefima  . 

Non  tralafcia  la  pietra  della  lu-P*^* 
maca  , che,  per  vero  dire  , non  è 
pietra  , ma  orto  ; e così  parla  del- 
le pietre  de’  pefei , che  fono  anch’ 
effe  più  torto  offee,  che  lapidofe , 

G 4 ri-  , 

( a ) IJicrta  del  CamaUontt  Affrìcant 
* di  rarj  animali  Italia  pig.  141- 

J42- 
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riferendo  le  virtù  d’ognuna.  Paf- 
fa  alle  margarite , o perle , intor- 
no alle  quali  fa  molti  capitoli  , 
pieni  della  più  fcelta  erudizion  de’ 
fuoi  tempi  . Mette  i nomi,  l’ori- 
gine , la  natura  , venendo  però  in 
molte  cofe  giulf amente  corretto 
da’ fuoi  Cementatori,  per  aver  er- 
rato non  per  colpa  fila  , ma  de’ 
tempi  ofeuri , ne’  quali  vivea  . Dif- 
corre  delle  perle  orientali,  e della 
loro  pefea  , e de’ luoghi,  dove  le 
più  fcelte  fì  trovano;  dipoi  de  He 
occidentali , e finalmente  delle  più 
^>io6.viIi  , Infegna  quali  debbano  fcc- 
glierfi  ; quale  fia  il  loro  prezzo , 
ed  ornamento  ; come  fi  debbano 
conofeere  le  perle  guafte , falfe  , e 
adulterate  ; e quale  fia  la  loro  vir- 
tù in  medicina,  chiudendo  quefio 
armadio  con  la  deferizione  delle 
pietre  delle  fpugne , e della  nafeita , 
vita  e forze  loro  . 

Nell’  nono  Armadio  fa  un  fuda- 
tiflimo  trattato  delle  pietre  figura- 
fi  i.  te  , che  e’  chiama  idiomorphos,  e 
incomincia  nel  Capitolo  primo  a 
parlare  dell’ordine  loro  in  riguar- 
do agli  altri  generi  delle  pietre; 

di- 
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dipoi  palla  alle  loro  differenze , c 
natura  , moftrando  , come  fia  va- 
ria la  materia  ; come  non  polTano 
1 generarli  a cafo  ; come  non  fono 
I corpi  veri  , convertiti  in  pietra  -, 

I come  la  forma  fi  diftingna  dalla 
I materia  ; come  una  parte  della 
I materia  non  poffa  rattenere  la  for- 
I ma  del  tutto  ; c una  fola  forma 
j non  poffa  paffare  in  più  , e diver- 
fe  materie  . Pretende  provare  , 
j che  la  forma  delle  pietre  figurate 
i venga  generata  dalle  irradiazioni 
de' corpi  celcfti , e con  autorità  d’ 
Àriftotile  , e con  ingegnofilfimeP-*^?» 
rifleffioni  fa  quafi  parer  vera  una 
ormai  conofciuta  pura  menzogna. 

Fanno  giuftizia  alla  verità  al 
folìto  gli  eruditi , e faggi  Gomen- 
tatori  , ricercando  feriamente  , c 
diffufamcnte  nelle  Annotazioni  , 
qual  fia  la  più  vera  fentenza  in- 
torno alla  generazione  di  quelle  pie-P-no» 
tre  fu’  monti , ponendone  tre  alla 
difamina , e dando  i loro  voti  al- 
la più  certa  , e da’ più  celebri  na- 
turali fiorici  applaudita  . Alcuni 
penfano , che  quejle  pietre  ) che  idio- 
morphos  appellano  , fieno  vere  e reali 

G s /we* 
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pietre , e ìiella  maniera  degli  altri  fof- 
fili  fi  generino  , e crefcano  nelle  pro- 
prie miniere  , Hanno  altrr  immagi- 
nato , che  traggano  l'  origine  da'  femi 
degli  animali  tefiacei , e dalV  aura  loro 
plaflica  feminale  , in  quegli  flefii  luo- 
ghi , dove  fi  trovano  nati , <;  dal  fugo 
miverfale  , e nitrofo  ìiutriti  , e cre- 
fciuti  . Ed  altri  in  terzo  luogo , 
hanno  creduto,  e credono  , efiere 
veri  veriffimi  tefiacei  di  mare  , colà  dal 
mare  fiefi'o  portati  , e laf ciati  e col 

tempo  da  un  fugo  petrificante  in  pietre 
convertiti , confervando  fempre  la  pri- 
miera figura . A quella  ultima  fen- 
tenza  rettamente  s’  appigliano  i 
prudenti  Comentatori  , e qui  ap- 
portano fortiflìme  ragioni,  sì  per 
abbattere  le  prime  due,  sì  per  if- 
tabilire  1’  ultima  , che  adottano^ 
per  vera 

p.113  Rifcrifcono  in  fine  molte  diffe- 
renze di  pietre  figurate , altre^pre- 
fe  dalla  diverlìtà  degli  animali,  le 
figure  de’ quali  dimoftrano  ; altre 
dalla  materia  de’ fughi  minerali,  ì 
quali  entrando  dentro  i loro  pori, 
fogliono  ivi  in  diverfi  modi  qua- 
gliarfi . Per  la  figura  altre  fi  chia- 
ma- 
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i mano  conchite  , altre  cchinite  ,af- 
' ire  echìnomctrite , altre  oftraelte , 
altre  nerite,  ec.  Per  ragione  della 
materia  , alcune  vengono  indura- 
te da  quella  , che  fi  chiama  mar- 
gacea  j alcune  dall’  argillacea  , al- 
cune dalla  marmorea  , alcune  dal- 
l’arenacea , dalla  ferrea  , o da  a’- 
tra  lapidea  e metallica  . Quindi  è, 
che  gli  ftefli  generi  di  teflacei  fi 
ritrovano  alle  volte  così  mefcolati 
con  diverfe  maniere  di  follili , che 
quafi  nulla  dagli  ftelfi  pajono  effe- 
re  differenti;  come  gli  ftelfi,  ecòi~ 
tii’y  o ricci  marini  di  figura  affatto 
confimili  , ora  di  felce  , ora  di 
marmo  , ed  alle  volte  di  calcedo- 
nio , e d’agata  , o con  fluori  d’ 
altre  pietre  preziofe  indurati  , e 
compofti , che  da  qualche  artefice 
pajono  elegantemente  lavorati  : il 
quale  è un  gTavilfimo  argomento  , 
che  la  forma  o figura  di  quelli  cor- 
ipi  debba  fenza  fallo  attribuirli  al- 
le cortecce  degli  animali  , ma  la 
maggior  parte  per  lo  più  della  fo- 
ftanza  a diverfi  liquori  minerali , 
co’  quali  s’unirono,  e condenfaro- 
no  . Imperocché  egli  è fuora  di 
G 6 dub- 
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Hnbbìo  , che  non  foiamente  diverfì 
generi  di  fali , ma  anco  di  metalli, 
e di  pietre  hanno  una  certa  parti- 
colare figura  , cioè  cubica  , cilin-  j 
drica  , piramidale  , sferica  , ec.  ed 
alt-rc  regolari  ^o  irregolari  : le  quali 
figure  non  folo  nelle  parti  minime, 
ma  ancora  nelle  maggiori  perpetua- 
mente  confervano  , fe  da  qualche 
corpo  efierno  trattenute  non  ven- 
gano . Sono  in  oltre  differenti  que- 
ftc  pietre  figurate  per  varj  modi  , 
mediante  i quali  con  le  altrui  ma- 
terie indurano  : conciofllacofachè 
ora  i fluori  lapidei  o metallici  ef- 
-ternamente  incroffano  i corpi  de- 
gli animali  *,  ora  ìntimamente  pe- 
netrando i pori-,  con  quegli  fi  fif- 
fano  ; ora  penetrando  per  le  filfu- 
rc , o forami  dentro  la  cavità  del- 
le cortecce , formano  la  loro  figu- 
ra , come  in  un  modulo , o forma  . 

* Alcuni  vi  aggiungono  la  quarta 
maniera  , eh’  è quando  le  produ^ 
zioni  di  mare  reftano  imprigiona- 
te dentro  l’ argilla  o creta  o bel- 
letta, o limile  , la  quale  col  tempo 
impietra,  e le  conferva  intatte , e 

illi- 
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i-  illibate  , benché  di  corrottibile  na- 
j tura , come  i pcfci , le  foglie , le 
j frutta,  gl’infetti,  ec.  che  colà  dcn- 
• tro  dair  aria  deprcdatwce  difefi  , 

I reftano  inariditi , e come  imbalfi- 
j mati , c ìmmtmmiati  ; come  s’  ofTcr- 
; va  particolarmente  fui  monte  Bol- 
i ca  nel  Vcroncfc  ^ la  quale  manie- 
ra , benché  paja  uniforme  alla  pri- 
ma defcritta  dell’  incroftatura  de’ 
corpi  , pare  nulladimeno  avere  la 
fila  fpecifìca  differenza  ; mentre 
I quella  fi  fa  appoco  appoco  per  Jk- 
xta  pc/ìticnem  ■,  come  dicono  le  Scuo- 
le ; e qitefta  nafce  dall’  effere  fepol- 
tj  da  lungo  tempo  dentro  1’  argil- 
la, o fimile , che  finalmente  pie- 
tra diventa  , Come  fi  trovino  fu' 
monti  queffc  produzioni  marine 
impietrate  , o non  impietrate  \ 
dello  flato  del  mondo  avanti  il 
diluvio  , nel  diluvio  , e dopo  il 
diluvio  , prefto  fi  vedranno  alle 
ftampe  due  Dijferta%ioni  epi/lolari 
1 del  nolfro  Sig,  Vallifnieri  , nelle 
quali  difcorrerà  ancora  fecondo  le 
I leggi  mediche  , c naturali  dell’an- 
nofa  vita  de’ Patriarchi . ^ 

Mei  Capitola  terzo  parla  il  iWer-p.izi. 


rS*  GiORM.  DE’LETTÉRATr 
eato  delle  facoltà  di  quelle  pietre 
iàiomorfhos  > e qual  cofa  penfarono 
gli  antichi,  che  a noftro  giudicio, 
furono  più  creduli  di  colui  , che 
inventò  il  credere  . Non  è però 
così  femplice  quello  valentuomo  , 
che  creda  vere  tante  virtù  , che 
di  quelle  cantò  Zoroallro,  e mol- 
ti fapienti  vecchi  , e maghi  de- 
fcriffero , Non  li  può  però  trattene- 
re , che  non  dia  loro  delle  virtù: 
diflinte  , per  le  figure  , che  cre- 
dette a loro  date  a bella  polla 
dalla  natura  ^ come  tanti  caratteri, 
acciocché  T uomo  le  diltinguelTe  r 
Nam  fi  ( dice  ) figuris evidentihus  fi- 
gmnài  fuermt , d'  cptijfimis  , id prac~ 
ftitifie  fatius  fuit  , ut  eas  tamquam 
charaSìeres  ad  facultates  eàoeendas  in- 
fcrìptoi  preferrent . Ma,  lode  a Dio, 
fiamo  in  quello  fioritiflimo  fecolo 
giunti  a un  fegno , che  fono  ormai 
cancellate  quelle  vane  credulità  ; e 
ben  lo  notano  i finceri  Comenta- 
tori , ifeufando  il  Mercato  , che  ciò 
credette , perchè  giudicò  le  pietre 
làicmorpbos  effere  una  cofa  diverfa 
da’  corpi  convertiti  in  pietra  - Ma 
fepcndofi  adclTo  quello , che  fono, 

de- 
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J'  determinano  con  ragione  , che  la 
> loro  figura  per  fe  niente  affatto 
i guidi  alla  cognizione  delle  loro  vir- 
: tù  ; e perciò  doverfi  folamente  far 
i conto  della  materia  , dalla  quale 
! fono  fiate  indurate  . Imperocché 
fpeffe  fiate  accade  , che  quefti  cor- 
pi  impietrati  , quantunque  fieno 
’ della  fteffa  fieflìlfima  figura  dotati, 
I Ceno  però  fiati  indurati  da  diver- 
fi  fughi  , e fali  metallici  ; dalla 
quale  varietà  , e mefcolanza  fi  ge- 
nera certamente  la  diverfità  delle 
forze,  c virtù  loro.  Mettono  poi 
in  campo  un’  elegante  quiflione  , 
nella  quale  cercano , fe  al  vero  s’ 
appongano  que’ dotti  uomini  , i 
quali  quali  tutti,  dopo  Plinio,  il- 
luftrando  la  ftoria  de’  foflili , pre- 
fero  in  prefto  dal  medefimo  i no- 
mi, che  alle  gemme  di  fpecie  di- 
verfa  notati  fi  trovano  ; a!  che 
meritamente  diffentono  , non  ef- 
fendo  la  fteffa  cofa  le  gemme  di 
Plinio  , che  le  pietre  figurate  de" 
fuddetti  fcrìttori  ; il  che  con  forti 
argomenti  ,,  e con  ifcelta  erudizio- 
ne protano.. 

Il  primo  L:chh  del  Marcati  ncì 
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p. laSCap.  4.  contien  la  pietra  giudaica, 
di  cui  dà  i nomi , le  differenze , c 
le  virtù  , e molte  nobili  figure  ne 
fa  vedere  -,  e finalmente  il  luogo , 
dove  nafcono  , defcrive  . E ben 
vero  , che  egli  fa  qui  due  abbaglia- 
menti : l’ uno , che  la  crede  una 
pietra  così  naturalmente  figurata; 
r altro  che  mefcola  feco  le  verte- 
bre di  quelle  -ftelle  marine  , che 
retrograde  s’appellano  , di  mate- 
ria lapidefatta  imbeute , che  pren- 
de anch’  elle  per  pietre  giudaiche  , 
come  notano  i dotti  Cementato- 
ri . Della  loro  origine  è diverfa  1’ 
oppinione  anche  degli  autori  mo- 
derni , volendo  alcuni , che  la  lo- 
ro figura  a’  frutti  d’ alcune  piante 
corrifponda  ; altri , che  fieno  acu- 
lei , o fpine  di  ricci  marini  lapide- 
fatte . Tutte  s’  acconfanno  vera- 
mente alle  medefime  , anzi  negli 
rteffi  luoghi  , dove  fono  i ricci 
marini  , fi  trovano  , eccettuati 
quelli , che  hanno  figura  di  ghian- 
da . Occorrono  a quella  difficultà 
dicendo  , che  quantunque  finora 
non  fi  fieno  ritrovati  ricci  con  le 
dì  tal  figura,  egli  è però  prò- 
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Ibablle  , che  ci  fieno  , per  effere  agli 
; altri  fomigliantiflìmì . 

I Racchiude  il  fecondo  Loculo  , op.aat. 
icaflettino  gli  e-.  trochi  , detti  da’ 

I moderni  trcchite  , che  non  fono  > 
che  una  pietra  cilindrica  , di  pi-à  ^ 

I circoli  comporta  , cadauno  de’  quali 
la  figura  d’una  ruota  contiene  . 

Ne  apporta  di  varie  grandezze , 
che  e’ chiama  di  generi  di  ver  fi , 
idefcrive  ì luoghi  , dove  fi  trova- 
no , e il  loro  ufo  . Anche  quertc 
fono  vertebre  delle  rtelle  marine 
impietrate  , che  differifeona  folo 
dalle  fovraddette  , credute  pietre 
giudaiche  , perocché  quelle  corta- 
no.  di  più  vertebre  , c querte  fono 
fr^  fe  feparate.  I litografi  danno 
q aerto  nome  di  trcchite  a un  altro 
genere  di  pietre  figurate  , cioè  a 
una  conca  turbinata  convertita  in 
pietra,  de’ quali  generi  fe  ne  veg- 
gono molti  appreffo  il  Lan- 
gio  {a)  . ^ 

Segue  la  pietra  detta  encrmos  , ep.^jo*. 
pentacrini , che  tirò  il  fuo  nome  da 
una  fpecie  di  giglio , la  figura  del 
qual  fiore  cinque  volte  rapprefen- 

ta . 


(n)  Jìl fi er,  ìfiptd.  figurata 
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ta  . Confcfla , di  non  averla  mai 
veduta , e la  deferì  ve  con  le  paro- 
le dell’  Agricola  , che  viene  però 
creduta  dal  Luidio  anch’efla  un 
comporto  delle  vertebre  delle  ftel- 
le  marine  impietrate  . Egli  è pa- 
re un  comporto  delle  dette  verte- 
bre la  pietra  , che  chiama  il  no- 
ftro  Autore  c a/lricit  del- 

la quale  lì  vegga  il  Gefnero  , il 
Boezio  , il  Wormio  , lo  Scheueze- 
ro , il  Langio  , ec. 

Il  quarto,  e ’l  quinto  calTettino 
contiene  le  pietre  monojlroites , ov- 
'.■ero  eniptopetrac  , il  cucurhitcs  , o 
rchites  fioridy.s  , o la  fpecie  prima 
della  criptopetra  , le  quali  in  ve- 
rità non  fono,  che  ricci  marini,  o 
echini  impietrati  , come  notano 
»3*-ancora  gl’  infigni  Gomentatori  . 
Connette  a quelli  le  artroiti , det- 
te volgarmente  rtellarie , o vitto- 
rie , perchè  promettevano  i fuper- 
rtiziolì  maghi  , mediante  il  por- 
tarle addolTo  , contra  i nemici  la 
palma  : delle  quali  ne  deferì  ve  e 
dipinge  più  fpecie  . Dà  contezza 
dell’artroite  mafehio  , e della  fem- 
mina j del  luogo  loro  natalizio;  del- 
le 
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'fé  loro  virtù  c proprietà  , fra  le 
iiquali  è quella  nota  ad  ognuno  , di 
iimuovcrfi  fopra  un  piano  lifcio , fc 
(:  con  aceto  vengan  bagnate  . Non  ef-  p 
fere  quella  la  vera  allroite  o afte- 
i ria  dì  Plinio  , moflrano  i chiari 
Comentatori  , efiendo  quella  una 
gemma  lucente  , e quella  una  pian- 
ta lapidofa  marina  , vile  , ed  opa- 
ca . Ne  hanno  veduta  una  appref- 
fo  il  Sign.  Strozza,  che  fi  accolla 
' molto  all’alleria  di  Plinio  , e par- 
ticolarmente un’  agata  , che  tende 
al  zaffiro  . Dopo  averla  defcritta  , 
portano  le  parole  di  Plinio  , con 
ìc  quali  molto  confronta  . Appor- 
; tano  la  ragione  , per  la  quale  le 
flellarie  li  muovano  nell’  aceto  , c 
non  aderifcono  all’  alTerzione  del 
Langio  , che  nega  quell’  efperìen- 
za  , sì  perchè  1’  hanno  co’  proprj 
occhi  veduta  , sì  perchè  riferifco- 
no  la  cagione  per  la  quale  un  tale 
effetto  in  alcune  fegua , in  altre  fc- 
guir  non  poffa . 

La  pietra  crocifera  è dopo  J laP-'3*- 
llellaria  , intorno  alla  quale  , dopo 
averla  defcritta  , fa  molte  morali , 
e crilliane  rifleffioni  : fguramy 

di- 
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dice  j qm  {aiuti  orbis  terrarum  opera- 
tum  efl  ^ prius  in  lapide  fignificatam  , 
demum  exprimendam  putavit  ? An  et- 
iam  admonuit  ^quam  tenaciter  ea  me- 
moriae  infigenda  fit  ? cc.  Si  vegga  di  i 
quefta  pietra  il  Gefnero  , il  Boe- 
zio , P Aldrovando , ilWormio  , 
ed  altri . 

La  pietra  letterata  , o gromma-  ; 
tias , ed  eumeces  è nel  fuo  loculo  a 
quella  annefla , che  fu  trovata  negli 
orti  vaticani  di  color  candido  con  le  i 
lettere  nere  I.  D.  egregiamente 
fcolpite , che  non  è>  che  un  giuo- 
co accidentale  della  natura  - Pli- 
nio pone  la  grammatias  fra  le  gioi- 
je , e i generi  de’jafpidi,  che  nel- 
la materia  è differente  dalla  de- 
fcritta  . Totus  veroorkns  ffonoPli- 
niane  ( a ) parole  ) prò  amuleti!  ytra-  ; 
ditur  j geflare  eam  quae  ex  iis  fmara-  \ 
gdo  fimilis  e/l  y & tranfverfa  linea  al-  ! 
ha  media  praecingitur  , & gramma- 
tias vocatur , qttae  plurihus  polygram-  ' 
mos.  Grazie  al  cielo,  che  ne’ao- 
ftri  tempi  quella  vana  fuperllizio- 
ne  degli  amuleti  è derifa  •,  altri- 
mente  quella  avrebbe  anch’  ella 

ap- 


(a)  Lih.  37.  C»p.  IO. 
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appreflb  i gramatìci  la  fua  glo- 
1 ria  . Veggafi  i!  Langio  lib.  XII. 

I:  cap.  2 J. 

j Ragiona  nel  feguente  Capitolo 
I;  de’  denari  di  pietra  ; Cudit , dicen- 
: do , statura  7iummos , «ow  aurecs  , re- 
rum  humanartm  arbitros  ; lapideos  jm.-i- 
,bàt.  Quelli  non  fono  , che  lamine 
petrofe  , ritonde,  fottili , fragili  e 
della  grandezza  di  un  denajo  ro- 
mano . Apporta  le  figure  , che , 
giudice  rocchio  , fono  particelle 
ritonde  della  corteccia  degli  echi- 
ni , o ricci  marini , come  notano  i 
dotti  Comentatori , fra  fe  divile  ; 

I all’  umbilico , o centro  delle  quali 
: Hanno  attaccate  le  fpine  . ^ Il  no- 
ftro  tanto  menzionato  Profeffore 
ha  denari  nel  fuo  mufeo  di  figura 
diverfa  efterna , di  molto  maggior 
grandezza  , e di  molto  anche  mi. 
nore  , da  dura  materia  lapidofa 
formati , che  fu’  monti  in  copia  fi 
trovano , diverfi  affai  da’  fuddetti , 
e che  pili  legittimamente  poffono 
chiamarli  denari  di  pietra  . Quelli 
fono  ellernamente  lifci  , fenza  li- 
nea alcuna  o circolare  , o fpirale  , 

CCS 
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come  nell’  umbilico  di  venere  s’ of- 
ferva  , o ne’  fud4etti  difegnatì  dal 
Mercato.,  o in  quelli  che  fotte  no-  ; 
me  di  lenti  lapidofe  Ariate  vengo-  | 
no  defcrittijC  delineati  dallo  Scheu-  i 
chzero  ( a ) , dal  Langio  ( , da  j 

Ferrante  Imperato  (c)  e da  altri,  i 
Sono  tutti  lifej  , molti  de’  quali  | 
fono  veramente  di  figura  lentico- 
lare  , ed  altri  affatto  fchiacciati , 
ed  altri  quali  invilibilmente  lenti- 
colari  , di  maggiore  , e minore 
grandezza;  avendone  il  detto  noftro 
Profeflbre  alcuni  della  grandezza  d’ 
unagenovina,  altri  d’un  ducato  d’  i 
argento  , altri  d’un  mezzo  duca- 
to , e così  degradando  fino  alla  mi-  | 
nuta  grandezza  di  una  lente  , o 
lenticchia  (naturale  , e noto  le- 
gume) i quali  vengono  tutti,  ec- 
cettuata r ultima  , che  chiamano 
lente  impietrata,  detti  denari  del 
diavolo . Sono  da  materia  lapido- 
fa  bianchiccia  , e durillima  forma- 
ti , molto  refiftenti  a’  colpi  de!  mar- 

lel- 

(»)  SpteimtM  Lìttgféphiat  Hthtt.  C*- 
fies.pag.ii.  Fig.il.  43->  * /egg‘ 

( b ) Hifitr.  Lapid.  figmrat,  Hthtt, 

(<)  Ijitr,  naturah  . 
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itcllo  ; m»  però  finalmente  fi  fpczza- 
no,  c conforme  la  violenza' del  eol- 
jpo  in  più  parti  fi  tritano  . Rotti 
iper  lo  traverfo  , fi  veggono  tutti 
quanti , tanto  ì maggiori , quanto  i 
minori  , e i minimi  lenticolarì  , 
fabbricati  internamente  a un  mo- 
do , guardandogli  con  una  buona 
lente  ; cioè  fono  fatti  tutti  a ftra- 
to  fopra  ftrato , come  certe  cipol- 
le comefiibili  , dette  della  Marca  , 
alquanto  fciacciate  ; i quali  itrati 
vengono  a formare  , come  tante 
parabole  affai  acute  . E confidcra- 
bilc  , come  fra  l’tin  vertice,  e 1’ 
altro  delle  parabole  , o fia  fra  1’ 
un  angolo,  e l'altro  degli  ftrati  vi 
è in  moltiffimi  una  piccola  cavità , 
dentro  la  quale  chiaramente  con  1’ 
occhio  armato  , o non  armato  di 
vetro  fifeorgono  piccoli  criffalletti, 
i quali  piccoli  criffalletti  manifeffa- 
mentc  anco  fi  feorgono  nel  mezzo 
delle  accennate  piccole  lenti,  forma- 
te anch’cffc  nella  deferitta  manie- 
ra . Due  cofe  però  avvifa  il  detto 
Signore  ; la  prima  fi  è , che  in  al- 
cune pietre  quelli  ffrati  fono  così 
ofeuri , e ftivati , che  foventc  non 

fi 
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fi  diftinguono  ; la  feconda , che  in 
alcune , benché  rade  , qncfti  ftrati  ■ 
regnano  moltiflime  linee  quali  pa- 
rallele fra  di  loro  •,  e quelle  tutte 
Dartono  dal  mezzo  da  una  , come 
linea  , formata  di  punti  ; e quelli 
punti  non  fono  , che  cavità  mag- 
giori agli  angoli  della  fezione  > c 
minori  circa  il  mezzo  della  fuddet- 
ta  . Quando  quelle  li  trovano  fepa- 
rate , vengono  da  alcuni  chiamate 
lenti  , particolarmente  le  piccole  , 
da  altri  dette  Tengono  denari  di 
pietra  , e da’  nollri  rullici  denari 
del  diavolo  : ma  quando  fono 
unite  , e inlieme  ammonticellate  e 
attaccate  , fono  dette  pietre  fru- 
mentarie j e dal  noftro  Mercati  pos-  , 
cilofpermos  , che  egli  crede  un  am-  j 
maflamentodi  femente  lapidefatte,  | 
alla  qual  opinione  i dotti  Comen-  j 
tatori  non  ripugnano  ( « ) . Così  da  | 
Ferrante  Imperato  viene  appellata 
{b)  pietra  naturalmente  /colpita  in  fi- 
gura di  frumento  ■)  e femi  di  legumi  \ c 
dal  Sig.Carlo-NiccoIò  Langio  (c)  La-  \ 

pis 

( a)  hoemh  i2.pag.zij. , Armar.  9. 

(b)  Hìi.  naturai.  Z, . 44.  p 579. 

(c  ) Hìjìcrta  Lapid. Figurai,  ìLeìvtt. 
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pis  frumentarius  Hslveticus  ìiiger  , fe- 
mina  melonum  , cumini  cum  cochlituUs 
albis  referens  ; c ancora  Lapis  fru- 
mentarius Helveticus  cinereus  f emina 
melonum  y aniji , feniculi  referens  , ec. 
Ma,  per  vero  dire,  tutti  s’ingan- 
nano ; imperocché  attentamente 
guardate,  e con  diligenza  difami- 
nate  , fi  trovano  tutte  , non  eflere 
altro  , che  meri  ammalfamenti  for- 
tuiti delle  fuddette  pietre  lentico- 
lari , e numifmi  lapidei  ; le  quali 
diverfe  figure  rapprefentano  , con- 
forme la  diverfa  loro  grandezza  e 
politura , o piana  , o trafverfale , 
o perpendicolare  , o orizzontale , 
o rotte  per  lo  mezzo,  o da  un  can- 
to folo,  o intere  , o nella  fuperfi- 
cie , o nel  piano  loro  così  corrofe , 
che  tutti  i fuoi  ftratì , e le  fue  in- 
terne linee  , e figure  diftinte  di- 
moftrino  ; perlochè  diverfi  corpi , 
c diverfi  femi  apparifeono , quan- 
do egli  è un  folo  corpo  petrofo  dì 
grandezza  , e pofitura  , c rofura  , 
c rottura  diverfa  con  altri  unito . 
Egli  è ben  vero  , che  alcune  di 
quelle  pietre  moltrano  fovente  di- 
verfe le  figure  ancora  de’  loro  llra- 
Tomo  XXXIL  H ti, 
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ti , o delle  loro  linee  ; ma  quellà 
varietà  dipende  talora  daH’eflere 
più  o meno  fchiacciaie  , o da’ loro 
fìratì  o lÌRe€  più  o meno  perfette 
o imperfette  , o per  accidentali  ca- 
gioni alquanto  mutate  . Sofpetta 
dunque  il  noùro  FrofefTore  , che  ' 
quefte  non  fieno  altrimente  nè  fe- 
mi  , nè  foglie  lapidefatte  , e nè  ì 
meno,  come  vollero  altri,  coper-  1 
chi  di  chiocciole  , o di  corni  d’  am- 
mone , o anche  una  rara  fpecie  di  , 
corni  d’ammone  j*  ma  che  fienotut-  ! 
te  pietre  !enticolari,cosìnaturalmcn-  ‘ 
te  figurate,  che  ora  folitarie,  ora  am-  ! 
maffate  , e unite  fi  trovano  , ed  j 
ora  d’ un’ apparenza  , ora  d’un’al-  ) 
tra  , conforme  le  loro  politure,  ; 
rotture,  o diverfi  accidentali  can- 
giamenti , e perciò  diverfi  nomi 
perle  diverfe  vedute  guadagnatili 
fieno . 

Ciò  argomenta  , i-.  dalla  incre- 
dibile , e fmifurata  copia  delle  det- 
te pietre  knticolari  , che  in  ogni 
parte  fi  trovano  , avendone  egli 
offervato  ne’  monti  copia  innume- 
rabile , e campi  interi  coperti , do- 
ve  favoleggiavano,  che  foffe  fiata 

da 
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da  un  avaro  agricoltore  femìnat* 
lenticchia  , e colà  , per  peccato 
commeffo , miracolofamente  petri- 
ficata  . Plinio  (a)  parlando  della 
terza  piramide  d’Egitto,  delle  due 
famofe  minore  , fcriffe  , che  la  re- 
na , che  la  circondava , era  fimile 
alla  lente  , come  s’ offerva  nella 
maggior  parte  dell’ Affrica  : H^re- 
na  late  fura  circum  , lentis  f.militu- 
dine  , qualis  in  majori  parte  Africae . 
Strabone  nella  fua  Geografia  , dopo 
aver  parlato  anch’ efTo  delle  dette 
piramidi  d’ Egitto,  racconta,  che 
avanti  quelle  fi  ritrovavano  in  gran 
quantità  lentìcchie  impietrate,  che 
e’ giudicava  avanzi  di  que’  legumi, 
che  gli  operai  delle  piramidi  man- 
giavano, indurati  col  tempo  , e con- 
vertiti in  pietra  . Della  qual  falfa 
credenza  fu  quegli  , eh’  epilogò 
il  Mufeo  Moficardo  (b),  dove  parla 
di  quelle  pietre  lenticolari  , eh* 
erano  nel  medefimo,  credendole  an- 
ch’ eflb  vere  lapidefatte  lenticchie. 
La  verità  fi  è , che  fono  pietruz- 
zole  di  tal  figura,  che  al  menzio- 
H 2 na- 
ia) Naturai.  Hìftor. 

(b)  Lìb.  z. 
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nato  legume  a prima  giunta  fi  raf- 
fomig'iano  ; ma  chi  bene  la  loro 
immenfa  quantità  confiderà  , la  lo- 
ro interna  ftruttura  , e la  diverfa  i i 
loro  grandezza  , trova  non  effere  ! ; 
nè  legumi  , uè  chiocciole  , nè  co-  | 
perchj  delle  medefime  nè  corni  i 
d’ammone,  nè  altro  che  fia  flato  | 
una  volta  o frutto  di  pianta  j o j 
vivente  , o parte  d’ animale  vi- 
vente . i 

2.  Se  non  avcfllmo  altre  pietre 
figurate  , c fe  tutte  foffero  d’ir- 
regolare figura  , o d’incerta  cir- 
conferenza , ci  farebbe  qualche  ra-  ' 
gion  di  ridurle  nel  numero  o del-  j 
le  femenze  impietrate  , o delle  ma- 
rine  quifquHic , o de’  copcrchietti , 
ochioccìolette  iapidefatte  , o fimi- 
ii  . Ma  abbiamo  tante  pietre  ( da 
ninno  pofte  in  dubbio ) che  hanno 
la  loro  determinata  figura  , come  i 
granati,  i criftalli , le  fccleniti  o 
pietre  Speculari  , gli  ammianti , i 
geffi  , le  pietre  quadre , le  crocife- 
re , le  aquiline , c tante  altre  pre- 
2Ìofe  c non  prcziofe , che  non  fa- 
remo già  un  peccato  in  filofofia , 
fe  diremo  , che  anche  quelle  fo- 
no 
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no  vere  pietre  di  una  tale  figura 
dotate . 

3.  Sappiamo  la  forza  de’  fali , 
che  fono  come  i femi  delle  pietre, 
e de’ metalli,  che  dolcemente  gui- 
dano la  materia , che  prima  fu  te- 
nera , a loro  modo  , il  che  nelle 
marcafite  > orajtonde , come  alcune 
del  ferro  ; ora  inegualmente  circo- 
lari , e fchiacciate , come  le  riferi- 
te dal  Mercati  ( a );  ora  quadrate  , 
come  alcune  del  piombo;  ora  pen- 
tagone  irregolari  , o divcriàmentc 
angolari , come  quelle  d’  altri  me- 
talli , continuamente  offerviamo . 
Dunque  dav  fi  poffono  fali  di  tal 
natura  , che  anche  il  fugo  petrofo 
a loro  genio  conducano  , e g’r  fac- 
ciano prendere  quella  figura  a loro 
adattata  , e nel  noftro  cafo  lenti- 
colare . 

4.  Se  deliramente  roiupiamo  le 
lenti  minori  pctrofe  deferitte  , e le 
maggiori  dette  numifmi , trovere- 
mo , che  quelle  hanno  per  lo  pid 
nel  centro  certi  minutifiìmi  crilial- 
letti , e per  lo  più  nelle  cavità  de- 
gli angoli  de’  loro  ftrati  , onde  fi 

H 3 veg- 

(a.)  Locul.  Cap.  1*.  f.  240. 
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reggono  tutte  generate  nella  ma- 
niera prefTo  a poco  degli  uteri  cri- 
ftallini  , coperti  anch’eflì  di  più 
ftrati  di  lapidofa  materia  , nella 
cavità  de’ quali  fono  i criftalli  ap- 
piattati, c alle  pareti  interne  at- 
taccati . Dunque  fono  anco  quelli, 
poco  più  poco  meno  , della  ftelTa 
natura  , c della  fteffa  foftanza  la-  , ' 
rotati-  j' 

5.  Se  fofTero  o coperchi  di  chioc-  | 
ciole,  o di  corni  d’ammone,  o corni  ? 
d’ammonc,od altroteftaceo,fc netro-  ;; 
verebbono  alcuna  fiata  de’  non  lapi-  1 
defatti , o mezzo  lapidefatti , come  fi 
trovano  quelli , che  dal  vulgofichia-  | 
mano  pietre  di  fanta  Margherita  , | 
ovver  occhi  di  fanta  Lucia  , c da!  f 
nofiro  Mercati  umbilici  marini  e ‘ 
quando  fono  piccoli,  dal  detto  fon  ■ 
prefi  per  pietre  chelidonie  , c quan-  i’ 
do  fono  maggioretti  , per  pietre  t 
oculari  , nel  qual  modo  tutti  g’i 
altri  tefiacei  pure  qualche  volta  fi 
trovano . Ma  nè  il  nofiro  accenna- 
to Profefibre  , nè  alcun  altro  fcrit- 
tore  di  naturale  ifioria , che  a no- 
ftra  notizia  fia  giunto , ne  ha  mai 
trovati,  fc  non  Tempre  totalmen- 
te 
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ite  di  pietra.  Dunque  quelle  lenti, 
pietre  fempre  faranno  fiate  , e non 
mai  coperchi  di  alcun  crollaceo,  e 
ne  meno  crollaceo. 

I 6.  Nel  nollro  mare  Adriatico  fo- 
i no  molte  di  quelle  chiocciole  , che 
! hanno  il  coperchio  menzionato  , 
i onorato  co'fuidetti  nomi  di  um- 
bilico  marino  , di  pietra  di  fanta 
Margherita,  ec.  e ne  ha  avuto  il 
fuddetto  Profeflbre  nollro  molte 
nelle  mani , e molte  ne  ha  nel  mu- 
feo  ; avendo  pure  con  tal  occafìo- 
ne  trovata  falfa  la  fentenza  dello 
Scilla  (il),  che  andava  penfando, 
che  folTero  uova , ovvero  animalet- 
ti  abbreviati  , e non  maturi  ; ef- 
fendo  veramente  coperchi . Ma  non 
ha  giammai  trovato  chiocciola  , o 
tcllaceo  alcuno  , che  abbia  un  oper- 
colo limile  a quello  delle  lenti , o 
numifmi  deferitti . Dunque  non  c’ 
è niun  fondamento  , fe  non  imma- 
ginario , di  alTerirgli  per  tali. 

7.  La  figura  degli  umbilici  ma- 
rmi è fempre  la  flelTa  flelfilTima  im- 
mancabilmente così  regolata  , co- 
H 4 me 

(a)  Lm  vana  Specuìa'^Jone  àifingannatét 
dal  finfo  y verfo^  il  fine  pagg.  160. 
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me  veggiamo  nelle  cortecce  de’ 
croftacei  . Ma  non  così  Tempre  fi 
può  dire  delle  pietre  lenticolari , e 
de’numifmi  ; imperocché  qualche 
poco  una  fovcnte  varia  dall’  altra, 
ed  alle  volte  non  poco,  com’è  fla- 
to detto  ; mentre  gli  llrati , o le 
lince,  che  gli  cìrcoferivono , non 
fono  fempre  con  una  tal  efatta  re- 
gola guidate  , effendo  ora  molto 
vifibili , ora  invìfibili  ; ora,  dire- 
mo così  , con  qualche  negligenza 
della  natura  tirate  ; ora  poco , ora 
molto  variate  , conforme  forfè  la 
qualità  della  materia  lapidofa  più 
o meno  pura  , più  o meno  ceden- 
te , e più  o mcn  guidata  dalla  nc- 
ceffità  delle  figure  d’  altri  terrcftrì 
fali,  che  vi  fono  rimcfcolati. 

8.  Abbiamo  nel  mare  moltiflìme 
pietre  figurate  , come  le  fungiti , 
le  cerebriti , le  ftellarie,  le  madre- 
pore , le  netepore  , tante  coralloi- 
di , ec.  E perchè  dobbiamo  nega- 
re alla  terra  le  pietre  fuc , che  an- 
ch’efTe  abbiano  una  tale  e tale  de- 
terminata figura  ? 

9.  Ma  diranno  : fi  trovano  in- 
fra le  pietre  frumentarie  incaftra- 

ti 
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ti  piccoli  corni  d’ ammonc , chioc- 
cìolettc,  e fimili  teftacei  di  mare. 
Dunque  anche  le  altre  parti  cofti- 
tutive  della  detta  pietra  faranno 
marine  . Conceffo  1’  antecedente  , 
non  fi  ammette  per  legittima  la 
confeguenza  : concioffiachè  fi  tro- 
vano i detti  teftacei  anche  fra  ma- 
terie metalliche  , o criftallinc , o 
renofe  , o cretofe  o lapidefattc 
per  accidente  imprigionati  ; e pu- 
re non  poniamo  già  dire,  che  tut- 
te fieno  materie  marine 

Ma  ufeiamo  troppo  del  noftro 
rftituto  5 e forfè  troppo  minuta- 
mente offerviamo  ciò,  che  per  av- 
ventura farà  da  altri  più  valenti 
macftri  offervato  . Laonde  conchiu- 
diamo, che  i denari  di  pietra  del 
Mercati  ( in  grazia  de’  quali , e di 
chi  ha  fcritto  fopra  di  quelli  , ci 
fiamo  prefo  l’  onore  , di  far  qual- 
che parola  ) non  fono  , che  fram- 
menti ritondi  delia  nuda  corteccia 
di  certi  echini  , o ricci  marini  im- 
pietrati , avendone  della  fteffa  fot- 
ta nel  fuo  mufeo  il  memorato  no- 
ftro Profeffore , mandatigli  rn  dono 
da!  Sign.  Màrch'  fe  Scipione  Maf- 

H s fei. 
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fci  , con  pcfci  , cd  altre  marine 
produzioni  , dal  monte  dr  Bolca 
fui  Veronefe  cavati  ; molti  de’qua- 
lì  fono  ancora  infieme  uniti  , e 
molti,  come  que’del  Mercati,  fra 
loro  divifi,  i quali  tutti  hanno  tro- 
vato con  le  loro  fteffe  fpine  a can- 
to , anch’  effe  impietrate  ; la  quaff 
offervazionefece  anco  il  citato  Ago- 
flino  Scilla , come  nel  fuo  libro , e 
nelle  fue  figure  fi  può  vedere.  Ha 
pure  paragonato  il  detto  noflro  Pro- 
feffore  que’ frammenti  impietrati, 
co’ frammenti  , e con  le  vere  cor- 
tecce di  fimili  echini,  colti  frefehi 
dal  mare  , e gli  ha  trovati  così  li- 
mili, come  l’uovo  all’uovo. 

Conchiudiamo  in  fecondo  luogo, 
che  gli  umbilici  marini  fono  diffe- 
rentifllmi  da’ fuddetti , come  1’ un 
genere  dair altro  genere  , non  della 
ffeffa  fpecie,  com’è  liato  penfato  . 

E in  terzo  luogo  diciamo  , che 
i denari  di  pietra  , o le  lenti  da 
noi  deferitte  , maggiori , minori , 
€ minime  , fono  da  entrambe  le 
fuddette  cole  parimente  differentif- 
fime , effendo  folo  differenti  fra  lo- 
ro con  accidentali  differenze  , ov- 
vero 
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!j  vero  clTcndo  un  genere  dì  pierrc 
j ' figurate  da  fe  , che  può  anch’ cffo 
I avere  le  fue  diverfe  fpecìe  . 

Dal  che  tutto  fi  vede  , andare 
di  gran  lunga  errati  que’  dotti  iro- 
ìi  mini  , che  confufero  i frammenti 
i della  corteccia  degli  echini,  o ric- 
i ci  marini  con  gli  umbilici  marini, 
i quali  fono  veri  coperchi  di  cliioc- 
: ciole  ; e gli  uni,  e gli  altri  co  i 
numrfmi , o denari  di  pietra  . Er- 
rò pure  il  noftro  Mercati , quando 
in  tre- luoghi  pofc  i fuddetti  umbi- 
lici marini , come  tre  cofe  dì  ge- 
nere divcrfo  ; cioè  nel  Gap.  25- 
dell’ Armad.  6.  quando  gli  notò  per 
umbilici  marini  ; nel  Gap.  7.  dello 
Armadio  8.  -quando  gli  pofe  per 
pietre  chelidonie  ; e nel  Gap.  76. 
Armadio  q.  quando  gli  dcfcriifc 
per  pietre  oculari  , effendo  fem- 
pre  gli  ftefll  , ma  di  età  diverfa  , 
e in  confguenza  di  grandezza  di- 
verfa . 

Sappiamo  in  fine,  che  lo  Scheu- 
chzero  ( a ) lafciò  fcritto , come  le 
fue  lenti  di  pietra  Exhibent , fidimi- 
dientur  horit.cvtalÌter  , duas  lentes  con- 
H 6 ve- 

i éi) Specimen  Lìthegrapi,  Hehet, 
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vexc-planas^ortas  ex  ma  cmvexo-conve- 
xafi^comj.c.T:bHnt  in  plana f '^perfide fpira- 
les  traSlus  ferpentum  inflar  in  fe  con- 
voluti , Jlriis  infuper  minuti^  orbesbof- 
ce  itiàem  exiguos  trajicientibus  infigni- 
ti  ) ita  ut  novuta  comu  ammonis  ge- 
7MS  y idque  crbibus  y feu  fpiris  pluri- 
hus  y iàefl  feptenis  , oRonis  , novenis 
praeditum  conflitiioM  . Dalla  qnalo- 
pinione  ( cioè  , che  poffano  eflTcre 
una  nuova  fpecic  di  corno  d’am- 
mone  ) può  aver  prefo  il  fuo  in- 
gegnofo  pcnfiero  quell’  erudirò  Ac- 
cademico 5 che  le  giudicò  operculi 
del  detto  corno  d’  ammone  più  to- 
lto , che  il  corno.  Non  fappiamo 
intanto  capire  , come  ciò  affermi 
il  Sign.  Scheuchzero  , fondato  fu 
!a  ftruttura  interna  delle  fue  len- 
ti . Perocché  oflerviamo  nella  fi- 
gura fna  42.  le  figure  loro  lirailif- 
ììme  alle  da  noi  defcritte  ;nonef- 
fcndovene  , che  una  fola  , che  fi 
poffa  chiamare  fpirale  ; cfTcndo  tut- 
te le  altre  elittiche , o almeno  ten- 
denti all’elittico.  Così  pure  dà  le 
fue  figure  il  Langio  (aj  parlando 
delle  pietre  frumentarie  Elveti- 
che, 


(a)  Tak  18. 


r 

)• 
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chCjC  quelle  fotto  l’ occhio  con  le  fi- 
gure ponendo.  E ben  vero,  che  tanto 
egli  quanto  altri  ne  mettono  anche  di 
figure  ferpentiformi,  ofpirali;  ma 
quefte  , o poflbno  elTerc  d’un’  al- 
tra fpecic  frammefcolate , o picco- 
li corni  d’ aminone,  o chiocciolet- 
tc  unpictrate  , delle  quali  alcune 
! foventc  fnfrappoftefi  trovano  .-  ^ 

A’ denari  di  pietra  , fa  feguire 
il  Mercati  altre  non  ifpendibilip-i4o. 
! monete , che  vengono  da  lui  chia- 
mate nummi  diabolici . Quelli  ve. 
rainente  hanno  qualche  apparenza 
j di  denari , effendo  di  minerale  ma- 
ceria compofti  , che  internamente 
pare  d’ argento  ; ma  non  è , che 
ima  fpezie  di  marcali ta  , che  polla 
al  fuoco  tutta  sfuma  , e fi  perde  . 

Sono  rozzamente  rìtondi,  e nella 
fuperficie  fcabrofi , onie  pare,  che 
follerò  una  volta  denari  , ma  dai 
tempo  , e dalla  ruggine  corro.fi  ; 
onde  ingannati  i chimici , veggen-, 
do  defraudate  le  loro  fperanze  , gli 
j chiamarono  in  collera  denari  del 
j diavolo  , nome  dato  anche  dal  no. 

I ftro  vulgo  a’  menzionati  denari  di 
j pietra. 


Le 
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Le  ccraunie , a forma  di  conio 
p.«4i.occupano  il  Rapitolo  quinto , che 
crede  il  noftrq  Autore  veri  fulmi- 
ni caduti  dal  cielo  ; dubitandoli  pe- 
rò con  ragione  nelle  Annotazioni 
di  quefla  antica  credenza , fu  V of- 
fervazione  degli  effetti  del  fulmi- 
ne già  noti  ) apportando  anche  il 
tcftimoniodi  monfign.  Lancìfi  y che 
ha  veduto  morti  da!  fulmine  fen- 
za  alcun’ indicio  di  ferita  . ^ Raro 
è il  cafo  oflervato  da  un  noftro 
Collega  in  fua  gioventù  , che  gli 
cagionò  un  fommo  orrore . Si  di- 
vulgò , che  poco  prima  la  faetta 
aveva  uccifo  uno  in  una  cafa  ^ do- 
ve fubito  con  altri  portatoli  , lo 
videro  in  piedi  ancora  appoggiato- 
ai  muro  , con  le  fue  veflimenta  y 
che  parca  , che  dormilTe  , Accofta- 
tofi  uno  per  ifcuoterlo  , cadde  tut- 
to air  improvvifo  in  cenere  > e fpa- 
ri  via  in  un’attimo  quell’apparen- 
za d’  uomo . Il  che  conferma , quan- 
to i fav)  Comcntatori  hanno  lafcia- 
to  fcritto  , effere  il  fulmine  una 
fola  fiamma  mirabilmente  e po- 
tentemente de’corpi  diftruggitri- 

ce. 
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ce , e ciò  con  altri  cfempli  hanno 
t abbafianza  provato. 

D’ altre  ccraunie , che  chiama  ilp  i43> 
c noftro  Autore  volgari  , e di  dura 
1 felce  lavorale  , parla  dipoi  , che 
chiamano  anco  ficilki  . Di  queihe 
fa\iamcnte  dubita,  fe  fieno  fulmi- 
ni dal  cielo  caduti  , ovvero  una 
fpecie  d’arma  offenfiva  prima  che 
l’  ufo  del  ferro  fi  ritrovaffc  , ciò 
confermando  con  teftimonj  facri , 
c profani . Efpone  , quando  fofle 
inventato  l’ufo  del  ferro  ; e per- 
chè molti  vogliono  fofienere  , che 
; quefte  ceraunie  fieno  vere  celefii 
faette,  e che  la  natura  fa  in  ogni 
conto  imitar  l’ arte  , perciò  lafcia 
f libero  il  giudicio  , e creda  ognu- 
no  a fuo  modo . 

; E degna  di  lode  la  riflefllane  ,p-i45“ 
j che  fanno  i Comentatori , che  ma- 
I lamente  fia  flato  poflo  il  nome  d? 

I ccraunia  a quefla  pietra , conciof- 
! fiachè  Plinio  molto  diverfamente 
I la  defcrive  . Efl  ( dice  ) wter  ca?2di- 
das  , & qme  ceraunia  vocatur  , />./- 
gcrem /iderum  raikns . Iffa  chry [talu- 
na fpkr.dcris  caeruki  in  Carmatna 
nafcetu  . Alham  effe  Xercthmis  fa- 
1 te- 
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tetnr , fed  hahsre  intns  fiellam  conctir^ 
fantem , ec. 

Gap-  Le  due  pietre  , che  fcguono  , 
*•7;  ^cioè  la  bronzia  j e la  chelonite , fo- 
per  dnc  capi  favolofe  ; prim» 
perocché  non  fono,  che  una  fpc- 
cie  di  ricci  marini  impietrati;  in 
fecondo  luogo , perchè  la  brotizia, 
e la  chelonite  di  Plinio  fono  ve- 
ramente gioje  , non  fcmplici  pie- 
tre ; il  che  fi  dica  dell’  ombria  do- 
po di  quefte  defcritta  , che  non  è 
quella  di  Plinio  , nè  piove  dal  cic- 
lo , come  gli  antichi  fognarono . 
Parla  con  tal  occafione  , e fa  uo 
p.a4S.Capitolo  a bella  pofta  delle  piog- 
Cap.  ge  portentofe  , e delle  materie  mi- 
*•9-  rabili  dalle  nuvole  cadute  , delle 
quali  cofc  molti  cfempli  egli  ne 
rifcrifce  , tolti  dagli  antichi  fcrit- 
tori , parlando  pure  de’ fulmini,  e 
feriamente  cercando , come  le  pie- 
tre dentro  le  nubi  ft  generino.  ^ 
Si  vegga  in  quello  propofito  nella 
Raccolta  fatta  di  varj  Trattati  del 
Sign.  Vallifneri  la  Difìfa  di  Livio 
dalle  calunnie  del  Lancelloti , e come 
fu  la  buona  filofofia  vengano  fpie- 

ga- 
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fi*tc  qucftc  piogge prodigiofe  difaf- 
fì , di  ceneri , di  ferro  , di  lana  , 

: di  mattoni , di  latte  , di  fangue , 
ì!  ec,  che  fi  legge  anche  tradotta  in 
i latino  nella  Centuria  fefla  delF  Acca- 
t demià  de'  Curicft  di  Germania  j OJJ'. 
xii).  pag.  igj. , c fegg.  An.  1717. 

Erudito  molto  è l’altro  Capito-p.^jj 
lo , in  cui  dà  contezza  delle  flirie 
lapidofe  , che  vengono  generate 
dalle  acque  , volgarmente  dette  tar* 
taree  y c delle  loro  concrezioni , e 
differenze  , apportando  molti  luo- 
: ghi  , dove  le  acque  tutto  impie. 

; trifcono , o di  petrofa  foftanza  in- 
i crollano  ,,  fra  le  quali  non  trala- 
i;  fcia  le  nollrc  celebri  d’  Abano . 

(I  Ragiona  pure  de’ calcoli  di  Tivo- 
ti  Ir,  che  fono  così  candidi  , c for-p.155 
'li  mali  alla  fimilitudinc  de’ veri  con- 
fetti  di  zucchero,  che  per  giuoco 
« molti  vengono  ingannati  ; efichia- 
I mano  dal  popolò  confetti  di  Ti- 
}|  voli  . Spiega  fu  1’  antico  fillcma  , 
li  come  fi-  generino  le  pietre  anche 
ij  nel  mare  ; deferi vendo  in  fine  V 

i ufo  di  tali  materie  pietrefatte  ncl- 

ii  la  medicina  . Quantunque  Tauto- 

I rità  del  Mercato  abbia  gran  pofo-,. 
ì avciir- 
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avendone  nulladimeno  più  la  veri- 
tà  , perciò  fi  fono  molli  gl' inge- 
nui, c dotti  Comentatori , a mo- 
ftrare , non  doverli  cotanto’  agra- 
mente riprendere  coloro,  che  con- 
tea la  fentenza  d’Ariftotile  danno 
il  nome  di  fugo  lapideo  a queir 
umore  , da!  quale  le  pietre  ven- 
gono compofle , o ferruminate  . 
Conciofliachè  come  propriamente 
fi  chiama  fugo  quell’ umore  , col 
quale  gli  uomini  , e le  piante  fi 
nutricano,  così  non  pare  loro  tan- 
to difconvenevole  e alTurdo  , che 
anco  ad  altri  fimili  attamente  , e 
per  metafora  trasferir  non  fi  pof- 
fà  , ufurpandoiì  per  quaHi voglia 
materia  fluida , dalla  quale  i cor- 
pi s’aumentano,  c in  certo  modo 
vengono  nutriti  , come  le  pietre 
dal  detto  umore  atto  a indurarli  : 
fl  che  feguono  dipoi  a provare  ul- 
teriormente con  eleganza , ed  in- 
gegno . Intorno  alla  maniera  d’ 
impietrar#  i corpi , e quali  fieno 
più  abili  , fi  legga  il  Trattato  dtl 
creduto  Cervello  di  Bue  impietrito  del 
Sign.  Vallifncri  , dove  fi  trove- 
ranno molti  cquivocamenti  fciol- 
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'■i  ti  , e molte  notizie  non  ordi- 
narie . 

y j Del  fungo  glafiro  , e delle  co-p-25t* 
• lonnette  di  Faufìa  ( non  di  Colu- 
\ mella , come  altrove  è flato  equi- 
vocato ) parla  il  Mercato , le  qua- 
li due  cofe , benché  dal  nome  pa- 
jano  rare  , non  fono  in  fofianza  , 
che  concrezioni  lapidofe , o fpecie 
di  ftalattiti  , alcune  delle  quali 
hanno  figura  d’ un  ammaffamento 
di  piccoli  funghi , altre  di  colon- 
ne , che  nelle  volte  delle  caverne 
montane  per  ordinario  fi  trovano . 

Nella  fpelonca  del  Forno  Yolaftro 
deferitta  nelle  Annotazioni  dal  Sign. 
Vallifneri  nel  fuo  Trattato  deir 
erigine  delle  fontane  j fe  ne  leggono 
dì  curiofiffime  , da  Ini  vedute  e 
difaminate . 

Ragiona  lungamente  il 
della  pietra  etite  , o geode , che 
dal  noftro  volgo  fi  chiama  pietra 
aquilina  > o pietra  regna  , appor- 
tandone di  varie  fpecie  , e cercan- 
do la  cagione,  perchè  T aquila  nel 
i fuo  nido  la  porti  ; come  fi  generi; 
perchè  rifuoni  ; qual  fia  la  miglio- 
re ; c finalmente  le  fue  virtiì  rac- 

con- 
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conta,  illuftrando  tutto  con  auto- 
rità , c con  ifcelta  criidùionc . 

P‘26S’  Non  tralafcia  le  altre  pietre , 
che  fi  trovano  nel  nido  degli  uccel- 
li, come  rafpilate,  la  cirrite , la 
coracia  , e particolarmente  nel 
nido  delle  gru  , fe  crediamo  ad 
Alberto,  c in  quello  dell’ uc- 
cello amr  , al  quale  danno  i 
vifionarj  maravrgliofe  virtù  . Cer- 
ca qual  fia  quell’  uccello  cìrris  , e 
poi  pafia  alla  pietra  coracia  , chè 
dicono  trovarli  nel  nido  del  corvo, 
della  quale  tante  favole  racconta- 
no , quante  potrebbe  immaginare 
, un  poeta . 

Fa  molto  llrepito  della  pietra 
»4.  * peanite,  o gemone , r cui  interni 
crillaili,  e fattezze,  e luogo  nati- 
vo con  molta  proprietà  defcrive  , 
citando  molti , e gravi  autori , Im- 
pugna meritamente  coloro  , che 
credono  , che  partorifea  i crillal- 
li  , moltrando  elTere  giunta  tant’ 
oltre  r ignorante  temerità  d’  alcu- 
ni, che  IcrilTero  infino,  che  a fuoi 
tempi  una  regina  aveva  un  dia- 
mante nel  fuo  teforo  , che  ogni 
anno  in  tal  tempo  determinatone 

par- 
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partoriva  un  eonfimile . Miracultm , 
ferì  ve  j graeca  fide  digmm^  & Philo- 
ftrati  nugis  aàfcribenàum . Quella  pie- 
tra peanite , o gemone , facilmen- 
te fi  comprende,  non  elTere,  che 
jquella  pietra , che  da  Ferrante  Im- 
iperato  ventre  crillallino  viene  chia- 
mata ; delle  quali  molte  fe  ne  tro- 
vano nel  monte  Libano  anche  al 
prefente  , che  per  avere  la  figura 
ellerna  ora  di  cocomero  , ora  di- 
zucca-,  o d’altre  frutta,  hanno  da- 
ta occafione  aghimpoftori , di  chia- 
marle cocomeri  , o zucche  impie- 
trite , per  avere  molto  voto  ne! 
mezzo  , e que’  crillalletti  d’ intor- 
no , a’ quali  danno  nome  delle  lo- 
ro femenze  impietrate,. 

Fa  diligente  menzione  delle  pie-p.z7«- 
tre  aculeate  , o aculeofere  , che 
non  fono  altro  , che  pietre  armate 
di  materia  crillallizzata  informa 
di  pungiglioni  ; delle  dentrofore  , 
dentrofite  , ec.  che  fono  quelle, 
che  adelfo  vengono  chiamate  arbo-p  273. 
riti,  perchè  rotte  moilrano  ne!  lo- 
ro interno  belliflime  figure  di  pian- 
te ; della  fmilace , ciiììte  , o nar-p.ì75. 
ciliite , nella  quale  pure  fi  difiin- 

guo- 
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guono  difegnate  le  foglie  della  fmì- 
lace,  c iliDÌli:  fopra  le  quali  tutte 
eruditamente  difcorr e , e con  non 
minore  faviezza  , e verità  fono  fat- 
te le  Annotazioni. 

P-^77'  Le  pietre  y?£'/ectòz , od  c/ìeccolle  ^ 
delle  quali  tre  fpecie  ne  conta  , e 
dipigne , non  vengono  pallate  fot- 
to  filenzio  , che  giudicano  buone 
per  riftabilire  , e ferruminar  le  offa 
rotte  3 affegnando  i luoghi  nativi, 
e la  loro  generazione,  e virtù  ; e 
fono  credute  da’ Cementatori  tron- 
chi d’  alberi  impietrati , che  forfè 
bifognerà  fupporre  dopo  calcinati, 
perchè  fono  bianchilfimi  , e facil- 
mente in  minuta  polvere  friabili . 

P aSo.  p)ifcorre  nel  trentèlimo  Capito- 
lo de’  dattili  Idei , e delle  belen- 
niti . Sono  così  chiamati  per  la  li- 
militudine,  che  hanno  co’ frutti  del- 
la palma,  alcuui  de’ quali  fono  di 
una  certa  fpecie  di  bitume  , alcu- 
ni di  lapidofa  materia  , come  quelli, 
che  chiamano  belenniti.  Apporta 
i luoghi  nativi , ne’  quali  alle  vol- 
te n’è  Hata  trovata  una  portento- 
fa  copia,  e conchiude,  le  loro  for- 
ze e virtù  deferivendo,  non  dilfi- 

mi- 
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nilli  da  quelle  della  pietra  giudai- 
ca . Aggiungono  nelle  note  , effe- 
re  molto  verifimile  T opinion  del 
Luidio , che  crede  generarli  le  be- 
dcnniti  da  un  liquore  lapidcfcente , 
i entrato  , e quagliatoli  dentro  tu- 
ibuli , pennelli  marini  , o limili  te- 
Iftacei  ; avendo  trovato  qualche  vol- 
ta de’  detti  tubuli , che  conteneva- 
no belenniti  : conchiudendo  però , 
che  ciò  non  offa  , che  non  poffa  ac- 
Icadere  fra  gl’  infterftizj  de’  falli , c 
Ipoterfi  anche  riporre  fra  gli  ffa- 
lattiti . 

Fa  le  maraviglie  di  certo  faffo 
che  limile  alla  nefpola  fi  ritrova  , 
c da  lui  chiamali  peìitfxocbe  minor  , 
ovvero  Mifpikus  . Ma  conliderato- 
lo  da’  diligenti  Comentatori , e da 
chi  ha  buon  occhio  nella  naturale 
ifforia  , fi  vede  non  effere  , che 
una  fpecie  di  ricci  marini  impietra- 
ti, da  qualche  materia  fovraincom- 
bente  alquanto  fchiacciati  , che 
ha  fatto  alquanto  la  loro  forma 
litonda  , e dalla  naturale  diverfa  . 
Parlando  dellefiutta  impietrate  ,fa 
parola  il  noftro  Autore  d’  altre 
fiutta,  che  crede  avere  fortitauaa 

fimi- 
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Umile  fortnna  ; moke  delle  quali 
però  poflbno  effere  giuochi  della 
natura  ; come  anche  de’  pifolitì , e 
la  pietra  poelicofperm:>s  , che  viene 
detta  da  moderni  lapis  frumenta- 
rim  y e da  Ferrante  Imperato  pie- 
tra naturalmente  fcolpita  in  figure 
di  frumento  , e femi  dì  legumi  ; 
delle  quali  tutte  fa  una'  diligente 
difamìna , e figure  al  vivo  efpref- 
fe  app>orta  . 

Non  ci  affaticheremo  a riferire 
le  pietre  conchiti , le  lunate  , le 
oftraciti,le  fogini,  o crifti,  le cc- 
ramitì  , le  conchiti  ftriate  , e le 
creniti , le  muriciti , i buccini  la- 
pidei , gli  ftrobilodi , ì dentali , le 
trombiti  , le  neriti  , le  lumache 
petrofe  , le  miiti , le  telliniti , ed 
altre  pietre  , che  egli  chiama  fi-* 
mili  a’teflacei  , il  nome  dc’quali 
ha  loro  porto , perocché  fono  tut- 
ti veri  veriffimi  tcrtacei  lapidefat- 
ti . Ma  fu  ingannato  il  dotto  Au- 
tore da’ fuoi  fallì  fupporti,  che  da 
fe  la  natura  porta  fimìli  pietre  fi- 
gurate produrre  ; del  che  punto 
non  fi  maravigliamo,  ma  bensì  d’ 
alcuni  moderni  anco  viventi  , che 

han- 
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hanno  fitta  in  capo  ancora  una  fi- 
mile  filofofica  erefia . 

Fìlofofica  erefia  ella  è pure  T al- 
tra , che  pretende  dar  ad  ìntende- 
•re  il  noftro  , per  altro  fapientifii- 
jmo  , Mercati  , cioè , che  i granchi 
E le  grancevole , che  lapidefatte  fu’p*3o6* 
iinonti  fi  trovano  , fieno  anch’  effe 
jfabbricate  di  pura  materia  pctro- 
Ifa  dall’  architetta  natura , quando 
jfono  veri  granchi , e vere  grance- 
vole di  mare , avendone  il  noftro 
Sign.  Vallifnieri  una  lunga  ferie  , 
alcune  delle  quali  fono  mezze  la- 
ipidefatte  , e mezze  di  materia 
friabile , ancor  pura  teftacea , fran- 
gibile , e vifibile  fenza  occhiali  . 

Nè  qui  fi  parla  già  de  gamberi  j 
che  fanno  anco  ne’ rivolerti  delle 
i;  acque  dolci , come  pare  effere  fta- 
i to  da  alcun  dotto  uomo  penfato  , 

!•  e che  perciò  non  fia  neceffario  rì- 
t'  correre  nè  al  diluvio  , nè  a’  terre- 
1-  moti,  che  gli  abbiano  balzati  dal- 
li r imo  al  fommo  de’  monti , nè  al- 
i-  le  acque  marine , che  in  qualfivo- 
glia  immaginata  maniera  gli  abbia- 
no colà  fu  trafportati  ; ma  fi  par- 
ie la  de’ grànchi  , e delle  grancevole 
TcmoXXXU.  I dì 
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di  mare,  che  ne’ rivoletti  delle  ac- 
que dolci , almeno  ne’  noftri  pac- 
fi,  non  Aggiornano  giammai  > e 
de’  quali  corre  la  medefima  diffi-  i 
cultà  intorno  la  loro  origine  , che  | 
corre  di  tutte  le  altre  vere  produ- 
zioni marine , ^ Anzi  ci  attefta  il 
Addetto  Signore , di  non  aver  mai 
veduto  in  alcun  mufeo , nè  in  al- 
cun libro  , che  tratti  di  quelle  ma- 
terie,-gamberi  d’acqua  dolce  lapi- 
defatti , ma  tutti  quanti  di  mare  . ^ 

In  non  dilfimile  maniera  parie-  j 
remo  de’ corni  d’ ammone  di  varie  1 
forte  , che  il  noftro  Mercati  con  in-  j 
P-3o7.dicibilc  eleganza  dilegna,  e deferi-  M 
ve , creduti  pure  da  lui  fabbricati  j 
al  Alito  dalla  madre  natura  fa’ 
monti  ; conciolTiachè  diremo  co’ 
fuoi  Comcntatori , che  fono  anch’ 
efii  conche  di  mare  impietrate , e 
probabilmente  del  genere  de’  nau- 
tilj  , o di  confirailc  llruttura  non 
ancora  giunta  alle  mani  degl’  invc- 
fligatori  delle  naturali  cofe  . ^ Egli 
è probabile,  che  ne’ fondi,  c At- 
to le  arene,  e fanghi  del  mare  | 
fticnofempre  nafeofti  Amili  crolla-  | 

cei,  ! 

OsSÌRVAilONI  . 


11 


Articolo  VI.  .*9$ 
ceìj  e che  non  pollano  mai  efferc 
trovati  da  pcfcàtorc  alcuno:  impe- 
rocché, ficcome  veggiamo , che  mol- 
ti animali  vivono  nel  continente 
fotterra , c così  molte  piante  , co- 
1 me  alcune  bulbofe , tartuffi  , c fi- 
i mili  ; così  è probabile  che  anche 
fotto  la  terra  del  mare  annidino 
alcuni  abitatori  fuoi , fcnza  che  pof- 
S fanoclTere  da  noi  veduti  e trovati, 
i per  l’acqua  che  fovra  loro  abbon- 
: da  . Un  noftro  collega  Profeflbre  ha 
! nelle  mani  un’  efatta  iftoria  dello 
fcoglio  , che  fpuntò,  pochi  anni 
j fono  , fuorà  dell’  acque  marine  , a 
1 forza  di  fuochi  fotterrànei , vicino 

Iall’ ifola  di  Santorine,  fu  cui  i pri- 
mi giorni  faliti  alcuni  curiofi  pili 
arditi , vi  ritrovarono  cofc  non  mai 
j vedute  , e ciò  , che  fa  a noftro  pro- 
pofito , croftacei  diverfi  , e fra  que- 
fti  oftriche  d*  una  grandezza  non 
mai  offervataj  e d’Un  faporc  non 
mai  fentito . Il  che  fia  detto  in 
confermazione  di  quanto  è venu- 
to in  merite  a’  menzionati  autori . ^ 
In  qucfta  ftelTa  Tavola  de’  corni 
d’  ammone  al  num.  3.  ne  pone  uno, 
che  nel  feguente  Capitolo  fepara- 
1 2 ta- 
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tamentc  defcrive  col  nome  di  Chry-  \ 
falites  perchè  pare  a lui  , che  ab-  1 
p.3io.bia  fimilitudine  alla  crifalidc  de’  . 
bruchi  , che  apparifee  prima  #he  ’ 
efea  la  farfalla  j la  qual  fimilitudine  1 
è falfa,  e molto  lontana  . Notia-  | 
mo  pure  nella  feconda  linea  del  det-  | 
to  Capitolo  un  errore  di  ftampa  , | 
cioè  erucìs , dxw  reccnditur , doven. 
do  dire  erucae , dum  recoìiditur , ec. 
Così  erra , quando  pone  la  quarta 
figura  j che  anch’  cfla  è un  corno  d’ 
ammone , onorandola  col  tìtolo  di 
u^hritis  j che  fecondo  Plinio  è una  I 
gemma  della  figura  della  luna  falcata 
o crefccnte . 

Ovum  anguùìHtn  chiama  pur  ma- 
lamente il  noftro  Autore  un’  altra 
^■^^^Tpecie  di  echinite , o rìccio  mari- 
no , che  pone  dopo  il  fuddetto  ; co- 
me anche  male  pone  per  Verotploi^  : 
o amplnccme  di  Plinio  una  fpecie 
di  pianta  lapidea  marina , o coral-  I 
Ioide  3 detta  dal  Boccone  afiroites 
f.ndulatus  ; della  quale  pure  fece  | 
menzione , e portò  la  figura  il  no- 
iìro  Sig.Vallifnieri  (a  come  no- 

ta- 

{a)  Corfidtr«\toni  ^ ed  e fpirun\e interno 
fiì  creduto  e tinello  mpetrite . 
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jtano  ancora  i Gomentatorì , che 
j pongono  pure  faviamente  fra  le 
I pietre  ftcllarie  notate  dal  Boccone 
jil  lepidotei  del  Mercati.  La  varìetàP-4iS* 
ide’  ricci  fuddetti  marini  ha  pur  fat- 
to di  nuovo  errare  il  noftro  Auto-P'^*^ 
, re  , col  dare  nome  di  ananchitis  j o 
\fynochitis  , o pfeudtlepidotes  , come 
: nel  ms.  avea  corretto  in  margine , 
a un’  altra  fpecie  de’  menzionati 
ricci  marini  . > Alcune  fpecie  di 
' quelli  vengono  egregiamente  deferit- 
te  , e difegnate  dal  Sign.  Jacopo 
a Melle,  in  una  e pillola  latina  (a) 

I De  Echinitis  Vagricis , donata  a un 
i nollro  Profeffore  collega  dal  fuo 
1 eruditilllmo  figliuolo,  che  ora  è in 
j giro  per  la  nollra  Italia . ^ 

I Troppo  lunghi , e tediofi  farem- 
mo , fe  voleflimo  fino  al  fine  difa- 
minar  le  figure  di  quello  nono  Ar- 
madio, eie  lor  deferizioni  , tutte, 
per  vero  dire  elegantllfime  accen- 
nate, ma  infelicemente  ora  all’  unaé 
cofa,  ora  all’altra  appropriate , per 
aver  errato,  nel  primo  fuppollo  i 
che  fieno  pietre  così  figurate  , non 
I 5 che 

* 0*SeS.VA* lOilE  . 

( a)  Lube(/f)TypisSamticlh 
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che  fieno  fiate  una  volta  veri  » e 
legittimi  animali  viventi , o pian- 
te di  mare. 

Noi  giudichiamo,  che  il  X.  Ar- 
madio non  fia  terminato,  per  la  po- 
ca quantità  de’  marmi  , che  il  dot- 
to Autor  vi  ripone  , de’  quali  pc- 
parla  con  proprietà,  e dottrina, 
conforme  i fuoi  tempi . Dà  nel 
primo  Capitolo  1’  etimologia  , c la 
definizione  del  marmo  , e nel  fe- 
condo pone  le  differenze  in  gene- 
rale , che  cava  dalla  compofizion 
delle  parti,  dalla  grandezza,  dalla 
durezza , dallo  fplendore , o luci- 
dezza, dal  colore,  dalle  macchie  , 
da’  luoghi  nativi , e dagl’invento- 
ri . Incomincia  a parlare  del  mar- 
mo Parlo  , che  tira  il  nome  dall’ 
ifola  di  Paro  , dove  fi  cava , mar- 
P-356  xno  candidilfimo  , purìlfimo,  e nct- 
tiflìmo,  del  quale  gli  antichi  fi  fer- 
vìvano  per  formare  fiatile-  Qui  fi 
ferma  l’Autore,  e,  per  ricrear  roc- 
chio de’ fuoi  lettori,  pone  la  mi- 
rabile flatua  di  Laocoonte  , come 
formata  del  detto  marmo  . Mette 
fotto  quale  pontificato  fu  feoperta, 
c difotterrata  , che  c’  crede  fotta 
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Ili  quello  di  Giulio  IL  il  che  viene 
>1  eruditamente  confermato  da’  Co-P-357- 
I mentatori , per  rifpondcre  al  N^r- 
dino , che  la  credette  fotto  Leone 
1 X.  ritrovata . Segue  il  difegno  del- 
j la  ftatua  d’  Apollo  con  la  faretra 
j alle  fpalle  di  faette  piena  , nelIaP'3^^* 
cui  delira  Ha  un  frammento  dell’ 
i arco,  con  cui  aveva  uccifo  il  Pito- 
I ne  , favola  già  nota  . Occupa  il 
i terzo  luogo  la  bellilTima  flatna  d’ 

' Antinoo  , giovinetto  d’ ofcuri  na- 
I tali  , che  Ai  la  delizia  d’ Adriano 
Imperadore.  Si  legga  Sello  Aurelio^'^  ^ 

: Vettore  ('a  j e Sifilino  f è ) . La  Ha- 
ll tua  d’ Ercole  tronca,  detta  volgar- 
li  mente  il  Torfo  la  fcgucnte  nicchia 
I adorna  ; apprelTo  alla  quale  per 
j la  fomma  magnificenza  del  prelen- 
; te  fommo  Pontefice  ( benché  i! 

I Msrccifó  non  iic  fàCCià  parolii  } ^ 

1 flato  pollo  il  difegno  della  famDfa 
Cleopatra  , nel  cui  braccio  linillro 
fi  vede  l’ afpide  , dal  cui  m’orfo 
viene  comunemente  creduto , che 
folle  uccifa  ; quantunque  altri 
vogliono , che  col  veleno  fi  ucciielTe , 

I 4 co- 

la) 7«  ìiadrtano . 
ì b ) 'Bpìt.  Dion.  Caffi s . 
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come , i tante  volte  Iodati,  Gomen-  j 
tatori  notano;  per  confermazione  i 
della  qual  fentcnza  portano  i ver-  ;; 
fi  d’ alcuni  illuftri  poeti . Chiudo-  s i; 
no  il  libro  alcune  Tavole , ritrova-  ^ ;! 
te  fenza  dcfcrizione  , le  quali  *; 
quali  tutte  alle  gemme  fi  riferi-  | 
fcono  , e ad  altri  Armadj,  che  fi  | 
defiderano,  prevenuto  dalla  morte  | 
il  già  immortale  Autore. 

ARTICOLO  VII. 

Rime  e Profe  del  Sigu.  Mar  chef  e 
Scipione  Maffei  , farte  raccolte 
da  vetrj  libri,  e parte  non  più  flam- 
pate . Aggiunto  anche  uh  faggio  di 
pcefia  latina  dell'  ifiejfo  Autore  . In 
Venezia  , a fpefe  di  Sehafliano  Co- 
lati, 1719.  in  4.  pagg.  316.  fen- 
za la  prefazione  , e g“  indici 
delle  poefic  e delle  profe  , e 
con  due  tavole  in  rame . 

IL  Sign.  Dottor  Niccolo  Cokti 
continuando  a renderli  beneme- 
rito de  gli  ftudj , ha  fatta  quella 
raccolta  con  nvolto  applaufo.  Avver- 
te egli  in  prima  di  non  aver  già 
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I volato  comprender  le  cofe  di  quell’ 
I Autore  , che  fa.nno  corpo  da  fe  , 
! come  la  Scienza  Cavallerefca  , tan- 
I te  volte  in  pochi  anni  riflampa- 
1 ta  ; nè  la  Merope  , tragedia  , di 
i cui  fi  è già  veduta  qui  la  tradii- 
I zione  francefe  , ftampata  in  Pari- 
gi ; ma  folamente  i componimene 
J ti,  che  andavano  fparfi  in  varjlf- 

3 bri , o pur  che  andavano  per  le 
mani  fcrittia  penna.  Forfè  la  me- 
j tà  delle  cofe  qui  contenute  non 
erano  più  Hate  divulgate . Accen- 
! na  però  lo  fteffo  editore  a c.  121- 
di  non  aver  potuto  ottener  dall* 
Autore  due  Ragionamenti  , che 
' più  d’altra  cofa  defiderava  , fopra 
I il  metodo  de  gli  fludj  ; l’uno  com- 
pollo a richiella  d’un  gran  Sena- 
; tore  Inoì  fappiamo,  chcfuilSìgn. 

! Francefeo  Grimani  Galergi  ) il  qua- 
; le  poco  avanti  Tultima  guerra  an- 
I dava  meditando  di  promuovere 
un  nuovo  lullro  all’  Univerfità  dì 
Padova  , e perciò  defiderò  i!  pa- 
rere del  Sign.  Marchefe  intorno  al 
modo  di  ircftituifle  l’antico  fnlen- 
dore,  e concorfo,  L’  altro  fi  dice 
contenere  a diUefo  il  piano  'he 
ì s po- 
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potrebbe  darfi  ad  uno  Studio  pu- 
bi ico  , che  cIovefTc  ora  fonJarfi  ; e 
fu  fcrìtto  neireflTer  l’Autore  di  ciò 
ricercato  per  ordine  d’  un  gran 
Principe  , che  penfa  fondar  di 
pianta  nella  fua  metropoli  una 
grande  univerfità . 

Intorno  alle  Vosfie  avverte  redi- 
tore , come  effendo  l’Autore  paf- 
farto  a Roma  in  età  di  23.  anni  , 
al  veder  le  maniere  di  comporre,, 
che  quivi  fi  applaudivano , fi  die- 
de a legger  molti  poeti  volgari 
che  in  gran  parte  nè  pure  aveva, 
uditi  ancora  mentovare , e lafcia- 
to  torto  lo  ftilc  fin  allora  ufato  da 
lui,  con  gran  maraviglia  di  tutti, 
in  men  d’un  anno  fece  veder  ri- 
me del  colore  di  Dante  , del  Pe- 
trarca, del  Chiabrera , del  Bem- 
bo , del  Cafa  , del  Gortanzo- , del 
Sannazzaro , del  Berni,  e d’altri  j 
come  anche  in  quefta  raccolta  fi 
riconofee  ; ed  oltre  a ciò  fra  non, 
molto  un  fuo  particolare,  e nuo- 
vo carattere  cominciò  a porre  in 
opera  , che  eonfirte  in  ultima  evi- 
denza , e pittura  delle  cofe  , del 
quale  fa  il  Sign.  Coleri  alla  pag. 

27- 


Il  Articolo  VII.  20 j 

i:  27.  avvertire  alcuni  palli  (ingoia- 
j ri  : e e’è  chi  ha  offervato  , come 
j rclTer  ferito  (ingolarmente  da  trat- 
i ti  fimili  è un  iìcuro  caratteriftico 
I d’ingegno  , e di  talento  poetico  . 

! Nella  prima  Parte , che  compren- 
: de  le  Farxir , fi  vede  fra  l’altre  co- 
; fe  il  principio,  e l’idea  d’un  poc- 
I ma  di  nuova  invenzione , che  l’e- 
j ditore  ottimamente  fpiega  , avcn- 
: dola  raccolta  da  gli  ftefll  (cartafacci 
originali  comunicatigli  . Merita 
: certamente  quella  d’elTer  letta  con 
) (ingoiar  attenzione  -,  ma  noi  fecon- 
. do  il  coftuftie  nollro  di  non  tratte- 
i nerci  nelle  poe/ie  , rimettiamo  il 
I lettore  , che  di  effe  (i  compiace  , 
j al  libro  (Icffo  . Come  molte  di  non 
più  (lampate  fi  hanno  fra  le  Jlime 
I Varie , e fra  le  Amorcfe , così  erano 
I quafi  tutte  inedite  le  Museali 
comprendono  due  tragedie  fenza 
rapprefentazione , chefoglion  chia- 
marfi  oratcrj  , e più  tantate  , ed 
I alcune  canzonette  da  tavola  r e fa 
i notar  l’editore  , quanto  fia  raro  , 
ij  che  anche  1 gran  poeti  riefeano  in 
I far  per  mufica  , talché  e fianq  i 
j Terfi  atti  a quella,  e fiano  infieme 
: I 6 lo- 
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lodevoli  per  l’arte,  e Itile  poetico; 
e le  ariette  non  fiano  riempiture  , 
ma  contengano  fcntimento  raro,  e , 
P- rop.neceffario  al  contefto.  Seguono  al- 
cuni verfi  latini  , cioè  un’ 
elegia  , che  da  un  letterato  oltra- 
montano era  fiata  prefa  , come  co- 
fa  fìngolare  ; un  breve  componi- 
mento per  l’Arcadia  di  color  Vir-  , 
giiiano , e Fracaltoriano , e le  quat-  ■ 
P’  *’3.tro  operazioni  aritmetiche  fpiega- 
te,  e trattate  con  chiarezza  , con 
eleganza,  e con  pura  lingua  in  ver- 
fi efaraetri  . Quafi  tutte  l’altre  fa-  l 
colta,  e fcienze  da  italiani  poeti  J 
trattate  fi  trovano  in  verfr  latini;  | 
ma  air  aritmetica  nìun  altro  ebbe 
mai  ardir  di  por  mano . Qucft’ope- 
retta  fu  fcritta  dall’  Autore , come 
noi  fappiam  di  certo , pochi  meli 
dopo  ufcito  dal  collegio  , e dalle 
fcuole  di  Parma , dove  fuo  maeftco 
di  rettorica  era  Itato  il  P.  Bellati , 
altre  volte  da  noi  nominato  inque- 
fto  Giornale  ; il  che  fia  detto  per 
render  anche  adeffo  la  fua  parte  dì 
lode , fapendo  noi , che  l’Autore 
diftinta  gratitudine  gli  profeffa  per 
lo  buon  gufto  fin  d’allora  infinuato- 
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gli  nella  poefia  latina. 

I Paffando  alle  Profe,  che  ofservia-p. 

Imo  difpofic  in  gran  parte  fecondo 
Tordinc  del  tempo , in  cui  furono 
fcritte  , precedono  cento  Ccnclu/toìii 
Amerofe  , le  quali  non  già  accade- 
micamente , come  le  cinquanta  dì 
Torquato  Tafso,  che  fi  hanno  co- 
mcntate  da  Vitale  Zuccolo  , ma 
procedono  con  rigor  filofofico  , e 
( comprendono  un  perfetto  trattato 
di  quella  materia  ; raccogliendo  in 
j poche  parole  quanto  potelTe  defide- 
i rarfi  in  tal  foggetto  , e più  defini- 
j zioni  nuove  adducendo  , che  affai 
1 meglio  fpiegano  il  vero  effere.  Si 
fa  principio  dall’ unirerfaliffimo,  di- 
cendo come  Amore  è atto  dell’  ap- 
petito circa  il  bene , Si  difccnde  poi 
alle  tre  fpecie , che  nafeono  da’  tre 
principj  appetitivi.  Si  tocca  cièche 
fia  l’amore  in  divinis  , e ciò  che  fia 
l’amore  umano , che  fi  fonda  fu  la 
comunicazione  della  divina  gloria . 
Si  paffa  a fpiegarc  il  bene  fecondo 
il  fuo  vero  concetto  ^ e fecondo  il 
fuo  effetto  primario  , accordando 
così  le  diverfe  definizioni  , e dot- 
. trine  j indi  a trattar  de  gli  amori  j 

che 
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che  nafcono  dalla  triplice  divifione 
del  bene  , e diftintamentc  deirami- 
cizia  , e dell’  amor  di  fe  fteflb . Si 
moltra  , efTer  falfa  , e confufa  la 
dottrina  di  chi  pone  una  paffion 
fola,  volendo,  che  neU’amore  ogni 
altra  ila.  E finalmente  fi  viene  al 
punto  principale  , cominciando  dal 
trattar  del  bello,  che  fi  premette 
edere  fiotto  il  bene  , come  fipecie 
fiotto  il  genere  e più  dottrine  fi 
fiabilificono  intorno  alla  bellezza  . 
Dell’  amore,  che  da  effia  fi  produce, 
fi  afferma  effer  un  abito  dell’  appe- 
tito , per  cui  l’anima  o da  compia- 
cenza , o da  defiderio  è quali  ad 
ognora  occupata  . Quindi  molti  pafi- 
fi  fi  vanno  avanzando  nella  mate- 
ria , tratti  e dalla  morale  , e dalla 
naturai  filofiofia  , e da  nuove  riflefi- 
filoni , e dall’  efiperienza . Si  divide 
in  una  Conclufione  l’amore  in  vol- 
gare , e puro  , non  intendendo  già 
per  quello  ciò  che  vuol  fignificarfi 
per  l’indeterminato  vocabolo  di  Pla- 
tonico, ma  determinando,  circa  1’ 
uno  defideriod’abbracciamento , el’ 
altro  defiderio  di  fipirituak  unione; 
benché  l’uno  e l’altro  per  compia- 
ci- 


' ARTrcoro  VII,  207 

ij  cimento  di  bellezza  . Si  afferma,. 
)|  non  clTer  nccefiaric  certe  chimeri- 
j che  vìfìoni , perchè  l’amor  fia  pu- 
j ro  ; ma  badare,  che  l’intenzione 
I abituale  dell’  amante  non  d’altro 
i fu  che  d’efTer  amato  . 

Si  fodien  clfer  poflibile , e darli 
di  fatto  fra  uomo  , e donna  un 
tale  amore  , benché  non  in  ogni 
anima  polla  aver  luogo  , nè  pofla 
niantenerii  vcrfo  tutti  gli  oggetti, 
i Quinci  fi  paffa  a molte  belle  dot- 
trine ed  olTervazioni , che  farebbe 
i lungo  l’efporrc  a parte  a parte  : 

Amor  non  poterfi  appagare  fe 
]{  non  d’amore  r le  virtù  non  dedar 
! paflione  fc  non  vedile  del  manto 
■ della  bellezza  : da  che  nafea  la 
violenza  dell’  uno  , e dell’  altro 
'i  amore.  : poterfi  il  puro  ridurre  in 
ij  virtù  morale,  non  meno  deU’amì- 
k cizia  : nelle  bell’  anime  fcrvir  di 
N forte  dimoio  ad  azioni  eroiche  : 
i dalle  fue  proprietà  ammirabili  po- 
terfi validamente  arguire  la  fpiri- 
tualità  , e per  confeguenza  l’ im- 
mortalità della  anima  : edere  i di- 
letti del  puro  amore  fuperiori  fenza 
j paragone  a quelli  del  volgare  : i 

» fca- 
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fenfi  più  materiali  non  poter  pro- 
priamente godere  della  bellezza  j 
non  effcndo  nella  sfera  del’  loro 
oggetto  : il  diletto  d’amore  con- 
fiftere  in  amare  , e non  in  effcrc 
amato  ; non  poter  l’amore  cfferc 
fenza  pena  , perchè  altro  non  è 
che  un  inganno  *,  anzi  effer  dop- 
pio inganno , e però  impoflibile  il 
trovar  in  effo  perfetta  felicità  , Si 
paflà  poi  a trattare  della  gelofia  , 
che  fi  diftingue  in  ragionevole  , e 
irragionevole  ; e che  fi  dice  poter 
unicamente  difciogliere  un  grand’ 
amore . Ma  finalmente  molto  no- 
tabile è l’ultima  Gonclufionc . 

,,  Non  potendoli  l’nomo  in  queft’ 
5j  affetto  promettere  di  fervar  mifu- 
j,  ra  ; e riponendoli  una  tal  felicità 
5,  in  mano  di  donna,  che  neH’amorc 
„ oncfto  è per  fe  più  variabile  ; ag- 
,,  giunta  la  diffrazione  dell’  anima  da 
„ tutte  l’altre  operazioni , e la  per- 
„ petua  mifchianza  d’amarezze  ; è 
„ indubitato  , che  deve  il  faggio  a 
„ tutto  potere  procurar  di  fuggire 
,,  amore  . ,,  Come  queffe  Conclu/ìoni 
furono  già  pubblicamente  foftenu- 
tc  dall’  Autore  in  un’accademia  , 

data 
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Sidata  facoltà  a chi  che  fia  di  pro- 
porre  qualunque  dìfRcoltà  , a quc- 
, fta , o ad  altra  parte  della  morale 
(I  appartenente  ; premeffa  la  prefa- 
i'zione  in  vcrfi  , che  non  li  era  più 
riveduta,  e che  li  ha  qui  a pag.  62. 
iicosì  alquante  di  quelle  tefi  ^ per^ 
ichè  poteffcro  più  facilmente  effer 
'impugnate  , accoppiano  alla  verità 
un  certo  mirabile  , come  le  feguen- 
ti  Delià  più  amore  il  farbenefi-  ,, 
ciò,  che’l  riceverlo  ; NelTun  altro  „ 
fi  deve  amate  più  di  fe  ftcflb  , „ 
e non  pertatito  fi  deve  in  molti  „ 
. cali  dar  per  l’amico  la  propria  vi-  „ 
Il  ta  : Amore  è , e non  è tutto  ciò  „ 
i|chei  filofofi  hanno  creduto  : onde  „ 

I tutti  quelli , che  Than  definito  an-  ,, 
j tichi , e moderni  han  detto  il  ve-  ,j 
ro  , ed  han  detto  il  falfo  : E più  ,, 
fenfibile  ii  contento  dei  puro  aman^  „ 
; te  in  affenza  , che  in  prefenza  del  „ 

I caro  rigetto  : E in  errore  chi  bra-  „ 
j ma  dall’amata  compaffione  alle  fue  ,, 
'pene,  perchè  ella  non  potrà  aver--,, 

: la  fc  non  in  cafo  ch’ella  non  ami:,, 
e fimili . Accenna  l’editore  faggia- 
mente , quanto  defiderabil  fareb- 
be , che  il  Sìgn.  Abate  Aoton-Ma^ 
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ria  Sai  vini,  letterato  de’ primi  del 
fecolo,  aveffe  efcguito  i!  penfiero 
a più  d’uno  comunicato,  di  comen- 
tare,  ed  efporre  quelle  Conclufioììi, 
che  contengono  un  eflratro  com- 
pito di  inorai  filofofia  in  quella 
materia. 

Segue  un  Ragionamento  tenuto 
nell’  aprirfi  della  Colonia  d’Arca- 
dia  in  Verona  : comprende  una  fu- 
gofa  lloria  della  volgar  poefia  , con 
la  diilinzione , e giudicio  de’  varj 
llili  ; e perchè  gran  rumor  fu  fat- 
ta deir  efferfì  detto  in  quello  Ra- 
gionamento , che  la  maniera  del  Mag- 
gi , portata  allora  da  molti  alle 
flelle  , non  poteva  elTer  in  tutto 
feguita  con  lode  , fu  collretto  T 
p.138. Autore  a llendere  un  Trattato , o 
lia  un  efame  fopra  il  detto  poeta , 
che  non  è credibile  di  quanto  gio- 
vamento fofle , e di  quanto  effet- 
to per  ritornare  nel  buon  cammi- 
no la  corrente  de’traviati . Comin- 
cia dalle  lodi  del  Maggi,  mollran- 
do  quanto  foffe  fuperiore  a molt’ 
altri  , che  a fuo  tempo  acquilla- 
ron  grido  ; ma  perchè  non  per  que 
Ho  nc  confegue,che  foffe  lodevo 

le 
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le  in  tutto  j ftabilifce  , come  la 
li  prima  oppofizìone , che  poffa  farfì 
al  Tuo  Itile , fi  è il  non  elTer  poe- 
i:  tico  ; e accenna  quanto  tal  oppofi- 
I zione  Ila  grave  , mentre  i penfleri 
! fon  comuni  a’  prefatori , e ciò  che 
principalmente  caratterizza  il  poc- 
1;  ta  è lo  Itile . Che  non  fia  poetico  , 
j;  pretende  moltrarlo  , con  farlo  ve- 
j;  dere  fpelTo  profaico  , e fpeflb  inve~ 
niifto  . Profaico  lo  afferma  prima 
per  le  parole  , una  quantità  fchie- 
randone , che  niffun  poeta  de’buo- 
nì  fecoli  ha  mai  ufate  in  vcrii  li- 
ì rici  ; e in  fecond'o  luogo  per  le  for- 
me , cioè  per  quelle  maniere  di  di- 
: re , nelle  quali  li  fpiega  il  concet- 
to, non  altrimente  che  in  profa  li 
i farebbe  , fenz’  altra  diverfità  dal 
ragionar  ordinario , e comune  , che 
del  numero . Invenulto  mollra  ren- 
derfi  fpeflb  il  fuo  Itile  da  certi  mo- 
di lontaniflìmi  bensì  da  ogni  ufata 
forma  di  favellare  , ma  che  non 
hanno  nè  chiarezza  , nè  grazia  , nè 
ornamento  , nè  proprietà  poetica 
di  forte  alcuna  ; il  che  vien  di 
mano  in  mano  fpiegando  con  mol- 
ti efempi  Pafla  poi  all’^efame  de*' 

fen- 
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fentimenti,  rapprefcntando  come  ! 
il  Maggi  non  fu  già  della  turba  di 
coloro,  che  feguirono  nel  paffato  : 
fccolo  i frizzi , c gli  cquivochetti , * 
ma  fu  Torma  de’buoni , e de’ noftri 
antichi , camminò  fcmprc  fu  terrcn  : 
fodo,  e fermo  . Vero  è , che  fu  i 

tanto  amante  degli  acuti  , e inge-  | 

gnofi  penfieri,  e delle  fentenze , che  i 
in  vece  di  fpargcr  tali  gemme , le  | 
profufe  ; onde  affollate  perdono  ; 
fpeffo  tutta  la  grazia  loro.  Nota  poi  ! 
come  i fuoi  penfieri  fono  fpeffo  1 
troppo  profondi , c remoti , talché 
fenza  tornare  addietro  , e ofarvì 
molta  intenfione  di  mente  , non  fi 
comprendono  ; la  qua!  cofa  diftrug^ 
ge  il  diletto  in  gran  parte  : faccen- 
do  però  avvertire,  come  Tofcurità 
non  nafce  molte  volte  dal  fcntt-  i 
mento  fteffo,  ma  dalla  (frana  ma- 
niera d’efprìmerlo  : c non  di  rado 
ricercati  gli  giudica , e tali , che  non 
vengano  alla  mente  di  chi  da  quel- 
le paffioni  occupato  fi  trova  , ma 
di  chi  fpccola  ffudiofamente  al  ta- 
volino. Tutte  quefte  offcrvazionl 
fi  fpiegano  con  filze  d’efempi  y in 
fin  de'quali,  per  non  defraudare  il 

poc- 
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poeta  del  giufto  applaufo  , ove  gli 
fi  dee , altri  ne  recita  non  di  quejìe 
macchie  contaminati  , e per  verità , 
nobiltà  , e fodexza  d*og7ii  lode  dignijji- 
mi.  Aggiunge  l’Autore  alcune  con- 
fermazioni di  quanto  ha  detto , 
tratte  in  buona  parte  dalle  fteffe 
dottrine,  e infegnamenti  di  quefto 
poeta  ; dove  merita  fingolar  atten- 
i zione  la  critica,  che  egli  fece  d’un 
j;  Sonetto  del  Marino,  il  modo, con 
i che  pretefe  di  migliorarlo,  il  con- 
! fronte  dell'  uno,  e l’altro,  e le  li- 
! fieflioni , che  il  noftro  Autore  qui 
i va  faccendo.Per  confermar  parimen- 
j te  di  quanto  pregiudicio  foffe  al 
Maggi  la  fua  vaghezza  di  penfieri, 
e di  fentenze  , fi  fa  avvertire  , co- 
5 me  avendo  lui  tradotti  dal  Greco 
: alcuni  epigrammi  dell’  Antologia  , 
quali  elfi  foffero  imperfetti  , o roz- 
zi , aggiunfe  a ciafeheduno  la  chiu- 
fa , cioè  una  fentenza  nel  fine  , con 
che  vengono  i più  di  que’  compo- 
nimenti a deformarli , e a perdere 
i ogni  bellezza  . Si  chiude  quefto 
Trattato , replicando , che  non  rc- 
fta  per  tutte  quelle  cofe  , che  il 
Maggi  non  lia  fcrittorc  meritevole 

di 
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di  molta  ftima  , e nel  quale  fi  pof- 
fa  imparar  più , che  non  fi  penfan 
coloro  , che  in  altre  parti  troppo 
poco  l’apprezzano  : ma  doverfcne 
ricavar  folamentc , come  non  me- 
ritan  lode  coloro  che  fenz’  altra 
avvertenza  fi  llndiavano  d’imitarlo 
in  tutto,  e tanto  più  che  non  nell’ 
inveftigazione  del  coftume  , nella 
verità  de’  fentìmenti , e nella  cura 
della  lingua  , ma  pareva  , che  cer- 
caffero  appunto  d’imitarlo  , dove 
manca , e in  quelle  fole  cofe , che 
non  meritanlode.  L’effetto  dique- 
Ifo  Trattato  fu  tale  , che  in  pochi 
anni  fi  vide  andar  affatto  in  difu- 
fo  il  verfeggiare  con  parole  pro- 
faiche,  e con  forme  aftratte  , ed 
ofcure  , e con  fentenze  affollate  , 
c ricercate,  che  avea  in  quei’tem- 
pi  prefa  univerfalmene  tanta  voga, 
p.ióf.  Vien  appreffo  un  Difcorfo  , o fia 
un  efame  della  Rcdogma  , tragedia 
francefe  , nel  quale  Jafeiando  a 
parte  la  fentenza  , e la  dicitura  , 
fi  confiderà  folamente  la  favola  , o 
fia  la  teffitura  di  effa  . Offervafi 
prima  , che  la  faccenda  prefa  qui 
a rapprefentarc  , non  è atta  alla 

tra- 
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tragedia  perfetta  , o che  s’ avvici- 
ni alla  perfetta  , come  contenente 
fatti  troppo  fcellcrati  , e d’  ogni 
parte  inefcnfabiii  ; il  che  fi  nota  ib- 
lamente  fui  riflelto  , dell’ clfer  que- 
lla tragedia  giudicata  dal  Cornelio, 
jautor  fuo  , la  più  eccellente  fra 
Ituttc  r altre  fuc.  Si  moftra  poi  di 
ipropofito,  quanto  fi  pecchi  in  que- 
llo dramnaa  , nel  contradire  all’ 
iilloria  ; perchè  le  azioni  reali  ed 
jilluftri  debbono  prefupporfi  note 
|o  per  ifioria , o per  fama,  e non 
jdebbono  però  fe  non  con  gran  ri- 
jferva  cangiarli  dall’elfer  loro.  Ma 
qui  fi  fingono  arbitrariamente  mol- 
ti e molti  fatti  efprefiamente  con- 
trari all’  iftoria  , e fi  riconofee  tut- 
ta la  macchina  fondata  fui  chime- 
rico : anzi  fi  ofi'crva , come  in  qual- 
che punto  col  ritener  la  verità 
iftorìca  , avrebbe  condotta  la  tra- 
gedia a molto  migliore  intenzio- 
ne . E perchè  il  Cornelio  fi  difen- 
de una  volta  , con  l’autorità  d’ 
Arillotile  , dove  riprefe  un  luogo 
d’  Euripide  ; fi  accenna  , com’  egli 
veramente  non  comprefe  punto  il 
fentimcnto  d’Ariftotilc  , eh’  è di- 
rci- 


2i6  GiftRN.  DE  Letterati 
rettamente  oppoflo  a ciò  che  egli 
penfa . Pafla  poi  l’ Autore  dalle  of- 
fcfe  del  veroj  a quelle  del  verifi- 
mi  le  , che  nel  poeta  fon  più  im- 
portanti ; e fa  regiflro  di  molte 
cofc , che  fi  ravvìfano  ordite  in 
grazia  del  mirabile  , ma  fcnza  ri- 
guardo alcuno  al  verifimi,{e  y c fi 
aggiungono  ancora  altri  fatti , che 
particolar  ripugnanza  , o impro- 
prietà contengono,  o che  fon  no- 
civi alla  favola  , c alla  flefla  in- 
tenzion  del  poeta  . Si  toccano  poi 
alcuni  errori  di  eollume  , ed  altre 
avvertenze  ; delle  quali  però  non 
Tappiamo , fc  fi  compiacclTe  il  no- 
ftro  Autore  al  prefente  ; cflcado 
noto , che  egli  ha  di  poi  concepita  | 
una  diverfa  c nuova  idea  , profef-  1 
landò  , che  come  da  molti  fi  è feof-  j 
fo  il  giogo  d’ Ariftotile  nella  natu-  { 
ral  filofofia  , così  debba  fcuoterfi  ' 
nelle  materie  rcttoriche , e poeti-  | 
che;  e che  lo  ftudio  delle  regole,  i 
come  finora  fi  fono  date  , fia  una  j 
delle  principali  ragioni , perchè  re-  | 
ftiarao  inferiori  a gli  antichi  nell’  ' 
opere  d’  eloquenza  , c di  poefia . 

Fra  diycrfc  brevi  profe  merita 

di- 
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diftintamente  d’  effer  Ietta  quella  , 
che  in  iftile  paftorale  , come  fat- 
ta per  una  Colonia  dì  Arcadia  , è 
diftefa  . Ha  voluto  il  Sign.  Coletì 
raccogliere  in  quello  volume  an- 
I che  tutto  ciò,  che  di  quefto^Auto- 
I re  fi  avea  nel  prefentc  Giornale, 
così  col  fuo  nome , come  lènza . E 
notabile  nella  Prefazione  l’ Iftoria 
de’  Giornali  , che  in  quello  modo 
i non  era  più  fiata  fcritta , e che  fu 
: poi  copiata  in  gran  parte  , come 
i avverte  1*  cditole , da’  Giornalifti  dì 
' Trevoux  nel  febrajo  1712,  benché 
; fenza  nominar  quefia  Prefazione  . 
i Nella  deferizione  d’  un  iftrumento 
[ muficale  di  nuova  invenzione  mol- 
te rifleflloni  fi  hanno , che  poffono 
dar  nuovi  lumi  alla  filofofia , ed 
i alla  teorica  della  mufica  ; ed  è of- 
la  fervabilc  lo  fpiegar  chiaramente  co- 
1 fe  molto  difficili , e 1’  ufo  della  lin- 
ij  gua,  c de’  termini  in  quefia  mate- 
i\  ria.  Nella  relazione  della  libreria 
1 dì  Torino  fi  ebbe  per  la  prima  voi-. 
1 ta  btiona  parte  dell’  inedita  Epito- 
i.j  me  di  Lattanzio  . Della  feconda 
ji  lettera  al  P.  Abate  Bacchini  av- 
' verte  l’editore,  come  fingolar  of- 
1 Torno  XXXil.  K fer- 
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ftrvazione  è da  fare  in  alcuni  pun- 
ti , che  pcffcn  àirjl  nuove  /coperte  nel- 
la /aera  erudizione  : come  1'  efame 
p.270.de!!a  gran  Catena  Corderiana  , dove 
nel  primo  Salmo  folamente  ha  feo- 
perti  più  di  venti  paffi  citati  fal- 
fainense;  il  far  credere  con  una  fua 
Epiftola  novamcntc  publicata  qual 
foffe  il  vero  fcntimcnto  del  rino- 
mato Margunìo  ; la  nuova  fpiega- 
zione  delle  parole  confecrative  nel- 
le Liturgie  greche  , alla  difficoltà 
delle  quali  Beffarione  , il  Bellar- 
mino, r Allacci,  il  Bona,  il  Bof- 
fuet , c gli  altri  non  trovarono  mai 
rifpofta  , che  appàgaffe  nel  natura- 
le , c Ietterai  fenfo  ; e più  nuovi 
argomenti  finalmente,  che  convin- 
cono affatto  in  qnefta  parte  i gre- 
ci fcifmatici , e i proteftanti . 
p.3i6-  Una  lettera  fi  legge  in  quefto 
volume  diretta  a Monfignor  Barba- 
rigo  , Vefeovo  di  Brefcia  , nella 
quale  , venendo  ricercato  da  quell’ 
incomparabi!  Prelato  del  fuo  fen- 
fcntimcnto  intorno  a certo  libret- 
to, e intorno  a un  nuovo  ffudio 
inftituito  da  lui  d’ Iftoria  ccclefia- 
fiica  , va  r Autore  infinuando  di- 

ver- 
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I verfi  punti  eruditi  , e trattando 
j della  vera  idea  degli  ftudj  ecclefia- 
i Ilici,  e iftorici  . Quanto  meritaflc 
' quella  lettera  d’  effer  pubblicata  , 

I ne  fa  certa  prova  1’  applaufo  con 
cui  fu  ricevuta  in  Brefcia  ; nella 
qual  città  fi  fente  ogni  giorno  pili 
efier  maravigliofo  avanzamento  e 
nella  pietà  , e nell’  edificazion  de! 
clero,  e ne’ buoni,  e fodi  lludj  ec- 
clefiaftici , che  fi  va  faccendo’ , fiot- 
to la  fcorta  di  quel  gran  Vefcovo , 
che  va  in  tutto  feguendo  le  velligie 
! del  Venerabile  fuo  Zìo  ; e che  per  fi- 
■ ni  di  pietà  e di  lettere  profonde  l' 

; oro  con  animo  regio  e infuperabile . 

Curiofo  è r argomento  d*  un’p.3aj. 
altra  lettera  a un’  cavalier  Fio- 
! tentino  , in  cui  fi  tratta  , fe  fiot- 
to la  voce  Mobili  poffano  effer 
; comprefie l’entrategià  raccolte,che  in 
j Firenze  fi  dicon  grafee  . Bollendo  una 
gran  lite  per  sì  fatta  efipreffione  in 
un  tellamento , fu  richiello  del  fuo 
voto  r Autore , come  Accademico 
della  Crufica  . Qui  egli  dice  , che 
inutile  gli  fembra  Tufo  di  ricercar 
i in  tali  cali  in  qual  fenfo  ufaffèro  le 
I voci  gli  Autori  del  1300  . poiché 
K * re- 
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regna  1’  età  anche  fu  i vocaboli  , 
il  fignificato  de’ quali  va  variando 
fecondo  V arbitrio  del  popolo . Pro- 
va chiaramente,  come  nel  propofto 
cafo  anche  le  grafee  erano  compre- 
fe-,  o fi  voglia  attender  Tufo  lega- 
le , come  pur  fi  dee  ; o la  difere- 
tiva  del  popolo  di  Firenze  ; o 1’ 
ufo  ancora  degli  fcrittori . E per- 
chè da  quelli  di  contrario  parere 
era  ftatto  addotto  un  palTo  di  Bru- 
netto Latini  , fa  vedere  come  er- 
roneamente era  flato  addotto  ; con  : 
la  qual  occafione  cita  le  parole  del-  i 
r originai  francefe  non  mai  flam- 
pato  , che  egli  conferva  in  un  prc- 
ziofo  ms. 

P-)a3.  Altra  letterafhferifee  il  Sign.  Dot-  ' 
tor  Coleti,  ricei  uta  da  lui  fteffo  in 
occafione  d’ aver  pregato  1’  Autore 
a diriger  la  fua  bella  ed  util  ri- 

P 330-fìampa  dell’  Italia  Sacra  . Ma  fopra 
tutto  di  fomma  curiofità  , e di  fom- 
mo  piacere  è riufeita  uaa  nuova 
feoperta  ( così  la  chiamano  già  mol- 
ti dotti  ) fatta  dal  Autore  in  ma- 
teria della  formazione  de’  fulmini  , j 
punto  che  è fempre  flato  foggetto 
dì  Audio  particolare  nella  naturai 

filo- 
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I filofofia  . I moderni  filofofi  non  fi 
fono  in  quello  dìftìntì  punto  da  gli 
antichi  , nè  hanno  aggiunto  nulla 
di  confiderabile  a quanto  quelli  n* 
hanno  infegnato  y anzi  fon  riufcit»- 
inferiori  ad  effi,  perchè  l’ errore  , a 
cagion  d’  efcmpio,  dì  credere  , che 
col  fulmine  \enga  fcagliata  a ter- 
ra una  pietra , o un  cuneo  di  me- 
tallo, in  che  cadde  col  volgo  anche 
il  Cartefio  , non  fu  d’  Ariftotile  f 
nè  d’altro  antico  . Ora  c gli  anti- 
chi, e i moderni  hanno  ugualmen- 
te tutti  penato,  che  il  fulmine  fi 
lavorafTe  nelle  nuvole  , e di  là  fi 
fcagliaffe  a terra  . Ma  il  noftro  Au- 
tore penfa  , che  fi  lavorino  quelli , 
e s’ accendano  vicino  terra  , c che 
per  lo  più  il  principio  del  lor  mo- 
to fia  di  baffo  in  alto;  talché  non 
fia  il  cielo , che  ci  faetti  , ma  pid 
tolto  la  terra  , che  fi  provi  di  faet- 
tarc  il  cielo . Qui  è forza  di  ricor- 
dare a chi  legge , come  un  intel- 
letto filofofico  non  dee  nelle  cofe 
naturali  lafcìarfi  portar  punto  dal- 
la popolar  prevenzione  , ma  efa- 
minare  , e riflettere  . La  prima 
prova  , che  adduca  l’Autore,  di 
K 3 co- 
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così  inaudita  opinione,  fi  è il  tefti* 
(nonio  del  fuo  fenfo  . Perchè  una 
faeita  gli  accadde  di  vedere  in 
una  ftanza  , non  già  entrar  d’al- 
•tronde,  c fcorrer  prcclpitofa,  ma 
avvampar  d’ improvvifo  nel  mezzo 
di  effa , c ftar  ferma  la  fiamma  al- 
cuni inllanti  ; indi  prender  corfo 
e fublimarfi , faccende  cadere  alcuni 
pezzi  della  volta  , c trapaffando  al- 
le ftanze  faperiori . Da  che  ricavò, 
che  eflendo  raccolti  in  poca  diftan- 
za  dalla  terra  quantità  d’  effluvj 
nitrofi  , c fulfurci , polli  quelli  in 
moto  veemente , e in  vicendevole 
fregamento  dall’umidità  dell’aria 
nel  cattivo  tempo  alterata  , fi  ac- 
cendano al  fine  nel  fito  della  mag- 
gior congerie  , che  naturalmente 
ferà  il  più  baffo  ; indi  fegua  con  im- 
peto per  le  llrifce  tortuofe  d’ efflu- 
vi limili  j che  fon  difperfi  per  l’ aria. 
Per  conferma  dì  ciò  confiderà  egli, 
che  alcuni  lìti  particolari  ci  fono  , 
affai  più  degli  altri  fottopolli  alle 
faette,  nel  qual  numero  è lo  ftef- 
fo  antico  palagio  di  Fordinuovo  in 
Lunigiafta-,  dove  il  cafo  gli  avven- 
ne, Ma  di  ciòniuna  onella  ragione 

pò- 
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potrà  affegnarne  mai  chi  gli  crede 
I venir  dalle  nuvole  ; poiché  qual 
j attrazione  potrebbe  aver  forza  di 
I richiamargli  sì  da  lontano , e maflì- 
I mamente  nel  lor  furiofo  moto , c 
sìdiftorto,  e lontano?  All’incontro 
I ciò  dì  leggieri  s’ intende  nel  nuovo 
fiftema  ; perchè  i minerali  fon  nel- 
: la  terra  talvolta  a piccole  macchie, 
: e in  brieve  fpazio.  Parimente  fc 
la  factta  veniffe  dal  cielo,  farebbe  ef- 
poftafempre  a gli  occhi  d’un  gran 
tratto  di  paefe,  come  il  lampo  ; e pu- 
re fi  offerva  , che  data  la  faetta  in 
una  cafa  , in  una  ftrada  , in  una 
chiefa  , chi  era  proflimo  a quella 
cafa  , chi  era  nella  ftrada  conti- 
gua , chi  era  fuor  della  chiefa , non 
r ha  veduta  . E perchè  talvolta 
falgono,  e feendono  replicatamen- 
te  , c bizzarramente  i fulmini  ? 
Ben  appar  da  ciò  , che  hafino  in- 
trinfecamente  il  determinativo  del 
moto  loro;  poiché fe fcagliafi  foffe- 
ro  dall’alto,  e da  una  efterna  for- 
za , non  potrebbero  pili  rifalire  , 
giunti  che  fono  a terra.  Più  altri 
argomenti  va  toccando  l’ Autore  , 
fpiegando  infieme  coerentemente 
K 4 al- 
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altri  fenomeni,  ed  altre  meteore, 
c fcioglie  le  difficoltà  , che  potreb- 
bero effcr  fatte . Pafla  in  oltre  a 
far  vedere  le  incongruenze  , che 
fono  nella  fentenza  comune  , e ne-, 
gl’  infegnamenti  in  quefta  parte  dei 
Cartefio  , e del  GafTendo-,  cinfom- 
ma  rende  sì  probabile  quefta  nuo- 
va opinione  , che  un  Lettor  dottif- 
fiiuo  di  filofoHa  1’  ha  già  inferita 
ne  gli  ferirti  fuoi  per  dettarla  nel- 
la fcuola . Per  lo  che  gran  rifleffio- 
ne  farebbe  da  farli  nel  vedere  quan- 
to incerte  fono  anche  quelle  cofe 
naturali,  che  pajono  più  afficurate 
dall’ univerfal  fentimcnto;  e come 
refti  pur  luogo  , dopo  tanti  fecoli , 
a feoperte  noviffime,  anche  in  pun- 
ti che  fi  credevano  polli  affatto  in 
chiaro . Noi  Tappiamo  per  altro  , 
come  ha  rnoftfato  qualche  difpia- 
ccre  della  divulgazione  di  quefta 
lettera  1’  Autore  , ftante  che  affer- 
ma egli  d’avere  da  quel  tempo  in 
qua  fatte  più  riflcffioni , che  con- 
fermano grandemente,  e pongono 
affai  più  in  chiaro  la  fua  feoperta . 
Anzi  pretende  d’  aver  trovato  , 
che  non  fu  affatto  ignota  a gli  an- 

ti- 
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tichi  quella  verità  , benché  non 
aveffero  ardire  di  credere  intera- 
mente a ciò  che  per  altro  con  gli 
occhi  offervavano  . E già  noto  a 
molti  , come  il  noftro  Autore  ha 
fatte  alcune  fcoperte  anche  in  ma- 
teria d’ erudizione , che  non  reche- 
ranno punto  minor  maraviglia  ; poi- 
ché in  fatto  d’ antichi  caratteri  , 
fìudio , che  in  oggi  fi  crede  comu- 
nemente condotto  da  i dotti  Oltra- 
montani all’ultima  perfezione,  egli 
trova , che  ci  ftiamo  con  rilevan- 
tiflìmi  inganni  ; e ne  adduce  ragio- 
ni infuperabili  ; formando  intorno 
a quello  un  fillema  novilfimo . 

Ticn  l’ultimo  luogo  un  Tratta-p. 
to  della  regolazione  dell’  Adige  , 
nel  quale  molte  cofe  fi  difcutono  , 
che  polTono  fervire  per  tutti  i fiu- 
mi , e per  1’  architettura  deli’  ac- 
que . Fu  dillefo  in  occafionc  d’ un 
famofo,  e bizzarro  progetto  delP. 
Coronelli  ; ma  come  fi  duTonde 
molto  5 così  rimetteremo  il  cario- 
fo  lettore  al  volume  ifleffo.  Nella 
prima  parte  fi  efpone  l’ impoffibilì- 
tà  di  quel  progetto , e il  danno  , 
che  ne  farebbe  feguito  , potendo 

K 5 «f- 
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1>-3S8'effettnarfi . Nella  feconda  fi  propo. 
ne  un  nuovo  modo  di  rimediare  a 
tutto  per  Tempre;  e fi  accenna  co- 
me ilv^difpendìo  grande  farebbe  con- 
trappefato,  oltre  al  confeguimcnto 
del  fin  p''incipale,  da  un  beneficio 
cfirinfeco,  ed  accidentale  del  boni- 
ficamento d’  un  tratto  di  paefe  ca- 
pace d’ una  città  col  fuo  territorio. 
Molte  notizie  fi  vanno  fpargendo 
in  quello  trattato  non  meno  utili 
a faperfi  , che  dilettevoli . 

Non  è da  tra'afciare,  che  aven- 
do  l’editore  avuto  da  Verona  il 
difegnod’una  Fiera  di  muro  d’ in- 
venzione del  noftro  Autore  , che 
reftò  fs^elto  fra  tutti  gli  altri  pro- 
polli pfer  tal  fabbrica  ; cominciata 
già  a efeguirfi  in  Verona  ; l’ha  vo- 
luto far  intagliare , e l’ha  pollo 
fiel  fin  del  libro  ; avvertendo  di 
guanto  comodo  , e di  quanta 
bellezza  , fia  , c fpiegandone 
1’  intenzione  . Ben  è vero  , che 
fi  fente  efferfi  poi  commefiSi)  erro- 
re in  affenza  del  Sign.  Marchefe  , 
e fenza  fua  participazionc , nell’ 
, elezion  del  fito  , portando  in  un 
nagolo  ciò  che  con  poco  divario  po- 
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tea  ottimamente  collocarfi  ; coi» 
che  perderà  affai  la  fabbrica  di  co- 
mod® , e di  bellezza , e riufeirà  di 
maggior  difpendio,  per  dover  rag- 
guagliare il  terreno  : ficcomc  anco- 
ra, perchè  le  botteghe  non  fi  faranno, 
come  moftra  il  difegno , nel  qual 
modo  farebbe  riufeita  la  fiera  dì 
vaghezza  ammirabile , potendo  per 
altro  ofenrarfi , a piacere,  con  tavo- 
le , e tele  • Ma  di  rado  è , che  una 
gran  fabbrica  fia  fiata  ideata  , e 
condotta  a fine  a piacere  d’un  fo- 
lo  architetto  , e fc«za  deviare  dal 
primo  penliero  ; onde  reggiamo 
gli  edifici  grandi  mifti  quafi  fera- 
prc  di  buono  e cattivo. 

ARTICOLO  Vili 

Rimatori  Italiani  Hltimamente  fiam- 
pati  , le  cui  opere  fono  citate  nel 
gran  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crufea, 

Siccome  nella  noftra  Italia  va 
crefeendo  il  buon  gullo  nello 
fcrivcr  poefie  leggiadre  e fenfatc^ 
con  uno  ftile  niente  gonfio  c ri- 
K 6 ecr- 
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cercato,  e in  una  favella  purgata 
c corretta  ; così  ancora  di  tempo 
in  tempo  , per  cura  prefafi  da  per- 
fone  dotte  e giudiciofe , e le  qua- 
li nulla  più  bramano , che  di  gio- 
vare agli  lludiofi  dell%  perfetta 
italiana  poella  , in  più  parti 
vanno  ufcendo  , per  lo  più  mi- 
gliorate e accrefciute , alcune  ope- 
re più  cercate  e più  rare  de’  più 
accreditati  noftri  poeti,  i quali  co- 
me furon  dì  luftro  alla  loro  età  , 
così  alla  noftra  fervon  di  norma 
iicura  per  lodevolmente  comporre. 
Que’  trovatori  più  infigni  , che 
dal  principio  del  fecolo  prefeute 
fino  all’  anno  1712.  erano  ufciti  , 
furono  da  noi  riportati,  altri  nel 
.tomo  I.  articolo  Y.  altri  nell’  XI. 
art.  IIII.  altri  in  altri  de’  tomi 
feguenti  del  noftro  Giornale.  Noi 
qui  ci  prendiamo  a difcorrere  fo- 
pra  di  que’  che  dal  1715.  fino  ad 
ora  comparvero  alla  luce  ; e non 
fopra  di  tutti , ma  fopra  di  que’ 
folamente , le  cui  opere  fono  fia- 
te fcelte  da’  Sigg.  Accademici  del- 
la Cmfca  , per  pigliarne  da  effe  le 
citazioni  che  di  poi  furono  inferi- 
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I te  nel  loro  Vocabolario . Era 

i in  prima  noflro  difcgno , di  fem- 
plìcemente  procedere  , nel  riferir- 
li, con  qiltir  ordine  di  tempo  , 
con  cui  fe  n’era  divulgata  la  no- 
vella edizione  delle  poefie  di  cia- 
fcheduno  . Ma  dipoi  cangiato  pa- 
rere per  ragioni  , che  a noi  fera- 
braron  giufte  , abbiam  voluto  dall’ 
infrafcritta  opera  dare  comincia- 
mcnto  a quello  articolo  , 


I. 

La  Coltivazione  di  Luigi  Alamait- 
Ni  , e le  Api  di  Giovanni  Rucel- 
LAi  j gentiluomini  Fiorentini . La 
prima  delle  quali  fi  è copiata  con 
fiamma  diligenza  dall’  efiemplare  im~ 
preffio  in  Parigi  tanno  1546.  da  Ru- 
berto Stefano , regio  ftampatore  ; t al- 
tra dalt  antica  edizione -y  che  fie  ne 
ficee  in  Venezia  tanno  153Q.  Colle 
Annotazioni  di  Ruberto  Titi  fio- 
pra  le  Api  , e con  gli  Epigrammi 
delt  Alamanni.  S’è  aggiunta  una 
dotta  Lettera  del  Sig.  Giovanni 
Checozzi  Vicentino  in  difiefia  dei 
JTriflÌQO  3 due  copiofie  tavole  non 

pii' 
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fin  fiampate , e varie  notizie  intor. 
no  alla  vita  , e agli  ferini  de*  due 
Poeti . In  Padova  , prefo  Giufeppe 
Cornimi  1718. in  4.grtndc , pagg. 
340.  fenza  le  prefazioni  c le 
due  tavole. 

DI  quella  nobile  edizione,  e di 
molto  da  antiporfi  a qualfi- 
fia  di  quelle  che  per  l’addietro  fi 
fono  fatte,  sì  per  la  magnificenza 
fua  , sì  per  la  fua  efattillìma  cor- 
rezione, sì  per  le  belle  giunte  che 
vi  fono  fiate  polle , lodevolmente 
s’è  fatta  la  dedica  all’  Lminentifs. 
Giorgio  Cardinal  Cornaro,  Vefeo- 
vo  di  Padova , il  quale  in  niente 
cede  a’  fuoi  gloriofi  maggiori  nel 
vanto  di  promuovere  tutte  le 
feienze  e arti , e di  protegger  co- 
loro che  le  profeffano . Nuli’  altro 
noi  diciamo  -di  quella  dedica , co- 
me nè  pure  della  lettera  a’iettori 
che  le  viene  appreffo  ; nell’  una  c 
l’altra  delle  quali  ben  mollrano  i 
Sigg,  Giovannaiitcnio  e Gaeta}ìo  Volpif 
sì  il  lor  valore  nel  bel  dire  tofeano, 
sì  il  lor  buon  gufto  in  difccrnere 
quai  nello  llellb  abbiam  con  lode 

com- 


Articolo  vili.  231 
comporto.  Solo  qui  noi  daremo  , 
più  dirtintamente  che  per  noi  lì 
potrà , la  Vita  di  que’  due  grand* 
uomini  , le  cui  Opere , fpettanti 
agli  affari  della  villa  , fanfi  ora 
nuovamente  vedere  in  pubblico. 
Ma  fpecialmentc  alquanto  a lun- 
go ci  fermeremo  fovra  Luzgl  Ala- 
manni  y per  aver  luì  dovuto  prova- 
re , inlleme  con  la  Tua  patria , va- 
rie vicende  di  fortuna,  de’  diverfi 
avvenimenti  della  quale  egli  fu  non 
picciola  parte . E querta  Vita  noi 
compileremo , non  tanto  fu  le  po- 
che notizie  , e fu’  tertimonj  d’uo- 
mini illurtri  che  all’edizion  prefen- 
te  fono  flati  premerti;  quanto  fu 
memorie  autentiche  , e fu  teftimo- 
nianze  graviflime,  si  fcritte  a ma- 
no , sì  pubblicate  per  via  delle 
flampe , d’autori  degnirtimi  di  fe- 
de , i quali  o ufarono  amichevol- 
mente con  lo  Alamanni y o fu- 

ron  fuoi  contemporanci  j o alme- 
no viciniflimi  di  tempo  a lui.  Ma 
fopra  il  tutto  alle  noflre  narrazio- 
ni daran  fondamento  non  poche 
notìzie  , che  dalle  fleffe  Opere 
ftampate  di  queflo  chiarirtìmo  Poe- 
ta 
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ta  vennero  a noi  fommìniftrate  ^ 

I.  Fraticefco  dì  Piero  Alamanni  fu 
chiarilìimo  cittadino  di  Firenze  . 

Da  lui  difeende  la  nobil  famiglia 
degli  Alamanni  y la  quale  anche  in 
oggi  in  quella  città  fuflifte , divifa 
in  cinque  rami oltre  a tre  altri 
che  nella  Francia , e ad  uno  che 
fin  nella  Pollonia  , fi  fono  trafpian- 
tati , per  quanto  fi  ha  dal  oign. 
Trifiano  nella Tcfcana^  ri- 
ferito dal  Padre  Eugenio  Gamur- 
rìnì  nel  tomo  fecondo  dell’  IJtoria 
Genealogica  delle  famiglie  ‘Tofeane  & \ 

UmbreyS.  CÌXX.C  447.6  fegg.  Figliuol 
di  fu  P/ero  Cavaliere  , che 

di  Ginevra  di  Nicolò  Paganelli  , fa- 
miglia di  pari  nobiltà , generò  , ol- 
tre a cinque  altri , il  noflro  Luigiy 
1495. nato  l’anno  1495.  il  dì  28.  otto- 

^ ^ I 

Fc  i fuoi  fìudj  Luigi  in  patria  , ji 
nella  pubblica  uniyeriità  . G’è  al-  » 
cimo  che  afferma  , che  abbia  egli 
avuto  per  maeffro  Jacopo  da  Diac-  ^ 
ceto  , del  quale  apprelTo  da  noi  j 
più  a lungo  fi  parlerà  j e il  quale  ' 
del  1522.  leggeva  umanità  in  Fi- 
renze 3 promolTo  a quella  lezione 
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: dal  favore  del  Cardinale  Giulio  de* 
Medici . Ma  coftui  era  allora  sì  gio- 
: vane  anch’  effo-,  e in  età  sì  uguale- 
. al  nc^^ro  Luigi , che  anzi  lì  giudi- 
chiamo entrambi  compagni  negli 
fludj , che  quelli  difcepolo  del  pri- 
mo . E molto  pili  a creder  ciò  fia- 
mo  condotti  daH’autorità  di  Bene- 
detto Vardii,  il  quale  nella  Vita  di 
Francefco  Cattnfu  da  DiaecetOy  a car- 
te i86.  fra’  difcepolì  dello  fleflb 
annovera  Luigi  Alamanni.)  Zanobi 
Buondelmonte  , Jacopo  Diacceto  , 
Antonio  Bruccioli,  ec.Ed  è da  no- 
tare , che  vivendo  in  Firenze  ne’ 
medcfimi  tempi  tre  molto  dotte 
perfone  , cheDiaccetì  comunemen- 
te s’appellarono  , cioè  due  Fian- 
; cefchi  e un  Jacopo  ; i Francefchi 
diftinguevanfi  col  foprannome , 1’ 
uno  del  Pagonazzo  , e l’altro  del 
Nero , il  qual  foprannome  fu  prefo 
dal  color  del  veftito,  che  gli  fteflì 
coftumavano  di  portare  ; e Fran- 
cefco Diacceto  il  Pagonazzo  fu 
quegli,  di  cui  fcriffe  il  Varchila 
vita  fuddctta.  Ma  Jacopo,  che  de’ 
due  Francefchi  da  Diacceto  era 
più  giovane  affai,,  era  da  effì  di- 

fliii- 
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flinto  col  nome  di  Diaccctino . E 
qui  deefi  pur  avvertire,  che  talo- 
ra negli  fcrittori  ufato  ritrovali  il 
nome  di  Gbiacceto , in  cambio  di 
Diacceto  , i quai  nomi  fuonan  lo 
ftcffo , avvegnaché  fi  derivano  dal- 
la parola  ghiaccio , che  anche  diac- 
cio da’  Fiorentini  fi  pronuncia  : il 
che  anche  in  altre  parole  , aventi 
un  fimil  principio,  adiviene. 

Viveva  ’in  que’  tempi  Bernardo 
Rucellai , gentiluomo  Fiorentino  , 
quanto  ragguardevole  per  tutti 
que’  beni  che  vengono  dalla  for- 
tuna, altrettanto,  e affai  più,  illu- 
ftre  per  quelli  , cho  provengono 
dalla  virtù  e dalle  lettere.  Poffe- 
deva  egli  vicino  alla  fua  cafa  un 
orto  affai  deliziofo  , dove  capitare 
coffumarono  tutti  i letterati  che 
allora  in  quella  città  in  grande  co- 
pia fiorivano,  e tutti  quelli  anco- 
ra che  nella  Iteffa  città  capitavano. 
Quivi  fi  tenevano  dotti  ragiona- 
menti or  delle  feienze  più  fublinai, 
or  delle  lettere  piu  amene  . 

Ora  Giovambatifta  Gello  nel 
Ragionamento  che  egli  narra  efferfe- 
guito  fra  fe  , c Cofimo  Bartoli  ^ 

/opra 
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\ fcpra  la  difficultà  del  mettere  in  regole 
la  noftra  lingua , a carte  io.  raccon- 
ta , che  le  più  accreditate  pcrfone, 

' che  in  quell’orto  tifavano  , oltre  a 
Bernardo  Rucellai , erano  France- 
fco  da  Diacceto  , Giovanni  Ca- 
nacci , Giovanni  Corfi  , Piero  Mar- 
telli, Francefco  Vettori,  e altri  . 
Quefti  difcorrcvan  foventc  dello 
ftudio  e deir  arte  che  ufarono  a 
loro  dì  Dante  Alighieri,  Giovanni 
Boccaccio  , c Francefco  Petrarca 
nelle  opere  che  dettarono  nella 
volgare  favella  ; c la  qual  arte 
univcrfalmentc  trafeuravafi  da  que* 
che  nella  ftefla  dietro  a loro  fcrit- 
to  aveano  . Ripigliafi  quello  dif- 
corfo  a carte  33.  dicendo,  cheque’ 
dotti  uomini  ,,  non  potevano  re-  „ 
Pare  di  maravigliarli , di  alcuni  „ 
litterati  poco  avanti  la  loro  età,  ,, 
che  aveano  compollo  in  verfi  & „ 
in  profa  di  quella  lingua , fenza  „ 
alcuna  offervazione  : parendo  ,, 
loro  impoflibile  , che  avendo  pur  ,, 
veduti  gli  fcritti  di  que’  tre  fa-  „ 
moli  , c’  non  aveflcro  aperti  gli  „ 
occhi  alle  loro  offervazioni  ; & „ 

non  fi  fuffero  accorti  in  quanta  „ 
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5,  corruzione  fuflc  incorfa  !a  bel- 
j,  lifllma  lìngua  che  noi  parliamo. 
3,  Da  coftoro  avvertiti  Gollmo  Rn- 
3>  celiai  , huìgi  Alamanni  , Zanobi 
3j  Buondelmonti , Francefeo  Guidet- 
jj  ti , & alcuni  altri  ; i quali  prati- 
jj  cando  con  effo  Colimo , fi  trova- 
j,  vano  fpclTo  all’  orto  con  que’  più 
5,  vecchr,  cominciarono  a cavar  fuo- 
3,  ri  le  dette  confidcrazioni  , & a 
33  metterle  tanto  in  atto  ; che  la  lin- 
33  gua  n’è  poi  tornata  io  quel  pre- 
33  gio  che  voi  vedete . ,, 

Ma  per  tornare  a Bernardo  Ru- 
cellai  3 con  che  però  non  molto  ci 
dilungheremo  dal  noftro  Alamanni  , 
ebbe  egli  una  invidiabile  figliolan- 
za 3 che  continuò  le  fuc  glorie , e 
accrebbe  la  fua  felicità  ; nella  qual 
figliolanza  s’annoverò  Colimo  , Pal- 
la 3 e quel  Giovanni ^ della  cui  vi- 
ta verrà  tempo  che  noi  difeinta- 
mente  favelliamo  . Ma  a Cofimo , 
morto  affai  giovinetto  3 nacque  un 
figliuol  poftumo  3 in  cui  rinova- 
tofi  il  nome  del  padre  , a diftin- 
zion  dello  fteffo  fu  chiamato  poi 
Cofimino  . Negli  orti  fopraddetti 
con  effo  lui  molto  familiarmente 

ufa- 
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;!  nfavano  , fra  gli  altri  , il  noftro 
' Luigi , il  Diaccetino,  Zanobi  Buon- 
icielmonti,  e alcuni  altri,  tutti  sì 
j per  la  poca  difuguaglìanxa  deiretà  , 
sì  per  la  molta  fomìgUanza  degli 
lìudj , legati  infieme  con  vincolo 
I ftrettilfimo  d’  amicizia  . A coftoro 
i s’aggiunfe  Niccolò  Macchiavclli  ; il 
fimi  Niccoli  j per  quanto  teftifica  il 
Varchi  nel  fecondo  libro  àtW  I/lo- 
ria  Fiorentina  , fe  alt  intelligen%a  che 
in  lui  era  de* governi  dello  fiato , Ó"  aU 
la  pratica  delle  cofe  del  mondo  ^ aveffe 
la  gravità  della  vita  , e la  fincerità 
de’  cofiumi  aggiunto  ( noi  meglio  di- 
remo , fe  la  purità  della  fua  favel- 
la, e l’eleganza  del  fuo  dire , lor- 
data egli  non  aveffe  con  tante  maf- 
fime  d’ un'  abbominevolc  impictà^ 
fi  poteva  , per  mio  giudizio , pià  tefio 
con  gli  antichi  ingegìii  paragonare , 
che  preferire  et  moderni . Goftui , lic- 
come  conofeeva  l’intima  amicizia 
che  paffava  fra  Gofimo  Rucellai  , 
Luigi  Alamanni  , e Zanobi  Buon- 
delmonti , cosi  bramofo  d’entrarvi 
come  per  quarto,  intitolò  all'  Ala. 
manni  c al  Buorjdelm.onti  la  Vita  di 
Cafiruccio , come  al  Buondclmonti  c 
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a Cofimino  intitolò  i Dìfcorfi  [opra 
Livio . Pure  quelli  tre  , in  quel 
lungo  tempo  che  con  efto  lui  tifa- 
rono j cavéron  dallo  flefo  gran  parte 
delle  [ne  virtù.  , [envia  che  neffuno  de' 
[noi  viti  fi  [offe  loro  appiccato  , Così 
teftifica  il  Varchi  nel  quarto  della 
fuddetta  Iftoria  Fiorentina^o^trz  fuor 
d'ogni  dubbio  dcgnilllma  della  pub- 
blica luce  ; una  copia  della  quale 
fcritta  a mano , in  due  gran  tomi 
in  foglio , ci  è fiata  benignamen- 
te comunicata  dal  Sig.  Cavaliere 
Francefeo  Settimani , gentiluomo 
Fiorentino  , fempre  attentiflimo  di 
renderli  benemerito  delle  buone 
lettere  tofeane , e al  quale  già  il 
pubblico  è tenuto  dell’  edizione 
delle  Lettere  del  famofo  Conte  Lo- 
renzo Magalotti  , da  noi  riferita 
nel  tomo  XXX.  de’  noftri  Gior- 
nali 5 a carte  454  . 

Ma  più  chiare  tertimonianze 
dell'  amor  fuo  verfo  di  Cofimino 
diede  Luigi  in  quattro  Egloghe  j 
che  fra  le  flampate  fon  le  prime  , 
dove  amaramente  piagne  la  fua 
morte  , feguita  , o verfo  la  fine 
dell’  anno  1518.  o fui  principio 
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I dei  1519.  come  raccogliefi  da  que' 
i vcrfi  deir  Egloga  terza  , che  al  do- 
dicefimo  fnccedono: 

Cempif  il  TERZO  ANNO  rie  nel 
del f alia 

La  ben  nata  alma  ( clìni^  J del  nojlre 
COSMO; 

c;Come  pure  da  que'  che  feguono 
inoli  mo^to  dopo . 

) Già  D’  UN'  ANNO  E’L  MEZZO 

Ch'altro  colpe  mortai  ci  dib  la  morte  ^ 
Quando  ci  tolfe  pei  MENALCA  & 
MOSSO, 

Imperocché  se  dalla  morte  di 
Msnalca  e Moffo  ('co’quai  nomi  fi- 
1 gnifìcarfi  il  Diaccetino , e Luigi  di 
I Tommafo  Alamanni , noi  altrove 
I vedremo  ) era  già  feorfo  D’  UN. 
:ANNO  IL  MEZZO, cioè  un  mezz’ 
li  anno;  c fe  apprclfo  vedremo,  la 
i‘ morte  infaufta  di  que'  due  effer' 
■Jfeguita  il  dì  7.  di  giugno  dell'an- 
! no  1522,  egli  è agevole  il  dedor- 
i|  re  , che  quando  fcriveva  que’  verfi 
il  il  poeta , era  fui  finire  dello  fteffo 
i|  anno  , o nel  principio  del  fuflTcgucn- 
te . E fe  allora  compieva  il  TERZO 
ANNO  , che  taltaa  di  Cofmo  era  al 
cielo  {alita , l’anno  in  cui  ciò  fu  , 
altro  cffcrc  non  puotc , che  o il 

1518. 
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1518,  ne’  fuoì  iiltimi  giorni  j oiÌ 
15 IQ.  nc’prirai.  Pari  tcftimonianze 
d’amore  verfo  Zanobi  ha  dato  P 
Alamanni  , ic  indirizzando  a luì 
qHell’£/e^/a  j che  nel  libro  fecondo 
« la  prima  ; e in  quelle  Selve , che 
tutto’I  fecondo  libro  compongono, 
piangendo  la  fua  morte , che  feguì 
di  pelle  verfo  la  metà  dell’  anno 
1527,  in  Barga  , dov’  egli  era 
Commeflario  della  fua  repubbli- 
ca , come  narra  il  Varchi  nel  li- 
bro quarto  dell’  Ifloria  Fiorenti- 
na . 

Ma  quell’  amicizia  che  palTava 
/ra  V Alamanni  e’I  Buondclmonti,  e 
fra  quelli  due  e’I  Diaccetino  , fu 
la  cagion  principale  che  trafTc,  c 
gli  flelìi , ed  altri  non  pochi , in 
lagrimevolì  difavventure  . D«po 
la  morte  dì  Papa  Leon  X.  elfen- 
do  la  repubblica  dì  Firenze  gover- 
nata da  Giulio  de’  Medici , Cardi- 
naie,  che, poco  dopo  alTunto  al  fom- 
mo  pontificato,  fi  fe  chiamare  Cle- 
mente VII.  quella  città  era  Come  in 
due  fazioni  divifa  : imperocché  aldi- 
ni ,che  feguiyano  il  partito  de’Mcdi- 
GÌ, erano  chiamati  Pa/Ze/tó/  dalle  Palle 

che 
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j che  porta  ncirarme  gentilizia  quel- 
|Ia  nobiliflìma  famiglia  : ma  altri 
I non  potendoli  accomodare  a quel 
i governo  , e vogliofi  di  rimettere 
lo  fiato  popolare  , e con  elTo  dì 
rendere  al  popolo  la  fua  priftina 
libertà  , nomavanfì  Popolani.  Or  tra’ 
:Pallefchi  era  fiato  uno  de’  primi 
jPicro,  il  padre  del  nofiro  Luigi; 

,e  Luigi  pure,  godendone  il  favo- 
re del  Cardinale  Giulio , a neffun 
altro  ceduto  avrebbe  ; fe  una  pre- 
itefa  ingiuria  non  ne  aveffe  aliena- 
to il  fuo  animo  . Quale  lì  folle 
queli’  ingiuria,  lo  narra  Scipione 
Ammiratò  nella  parte  feconda  dell’ 
Ifiorie  Fiorentine  , a Carte  34J. 

\J Alamanni  prefo  di  notte  con  1'  „ 
larme  , & convenutogli  la  pena  , ,, 
ipoco  dianzi  per  ordine  del  Cardi-  „ 
jnal  melTa  , pagare  , recandoli  que-  „ 
ifta  cofa  ad  onta  , come  fe  egli  per  „ 
lo  favor  , che  haveva  col  Cardi-  „ 
naie,  & perl’altre  fue  qualità  fot-  „ 
to  la  legge  non  doveffe  elTercom-  „ 
prefo,  tutto  di  rabbia  fremeva  , „ 
& opportunità  di  vendicarli  afpet-  „ 
tava.  „ Altri  motivi  di  ftimarfiof- 
Ifcli  dallo  fteffo  Cardinale , preten- 
i Tomo  XXXIL  L de- 
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devan  d’avere  il  Buondelmonte  e’I 
Diaccetino , il  riportare  i quali  a 
noi  non  s’appartiene,  che,  non  la 
vita  di  effi , ma  fol  dell’  Alamanni 
ci  fiam  prefa  a fcrivere . Segue 
pertanto  TAmmirato  : „ Haveva 
,,  in  quel  tempo  la  lezione  d’huma- 
„ nità  nello  lludio  pubblico  di  Fi- 
„ rcnze  Jacopo  da  Diacceto,  giova- 
„ ne  ancor  egli , che  molto  con  Lhì- 
„ ^z,  & con  Zanobi  tifava . Il  quale 
,,  le  mali  foddisfazioni  di  quelli  gio- 
„ vani  udendo,  e atti  a far  qualun- 
.,  que  grand’imprefa  ftimandoli,  con 
,,  addur  loro  gli  antichi  efempi , con 
„ quello  fplendiflìmo  nome  di  libc- 
„ ratori  della  patria  , a dover  ucci- 
„ dere  il  Cardinale  grandemente  li 
„ confortava  . „ 

E quella  è la  congiura  contro’l 
Cardinal  Giulio  tanto  rammemo- 
rata nell’  iftorie  di  que’  tempi  , 
di  cui , oltre  a’  teftè  rammemora- 
ti , un  altro  Luigi  di  Tommafo 
Alamanni  , Il  qual  Tommafo  fu 
fratei  cugino  del  nollro.  poeta  , Ba- 
tiila  dalle  Palle , Niccolò  Martelli, 
Antonio  Bruccioli , e alcuni  altri  j 
quali  per  nobiltà,  quali  per  lette- 
rata- 
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fatura,  quali  per  l’una  e l’altra  in- 
fignì  , furon  complici . Come  fi 
feoprìffe  quella  congiura  , e’I  Diac- 
’ ceto  fi  faceffe  prigione  , Io  narra 
j difFufamente  Jacopo  Nardi  nell’ 

' IJlorie  della  città  di  Firenxe^  a Car- 
1 te  177.  5,  Fu  ritenutoli  fopradet-  „ 

; to  Jacopo  (da  Diacceto)  intorno  „ 
alli  22.  del  mefe  di  maggio  . La  „ 

; qual  cofa  avendo  intefo  uno  An-  ,, 
ionio  Bruccioli , che  ancor  vive  in  „ 
Vinegia,  molto  domeftico  e fami-  „ 

: gliare  di  Luigi  Alamanni  , al  ferra-  „ 
i re  delle  porte  ufeendo  di  Fiorenza,  ,, 
l’andò  a trovare,  dove  egli  era  , „ 
a fan  Gerbone  fopra  Fighine , in  ,, 
villa  di  Giovanni  Serriflori , del  ,, 
! quale  egli  haveva  laforella  permo-  ,, 
glie.  Onde  egli  intefo  il  cafo  del  „ 
Diaccetino  , provide  colla  fuga  , „ 
fecondo  che  fiì  bifogno , alla  falu-  „ 
te  fua  , paffando  per  la  via  del  Bor-  ,, 
go  à fan  Sepolcro  ne  paelì  del  Du-  ,, 
ca  d’Urbino . E qui  bifogna  dire  , „ 
che  tanto  fìì  il  timore,  & lo  fpa-  ,, 
vento , & la  fretta  fua , che  li  fe-  „ 
1 cero  dimenticarfi  della  falute  di  „ 
Luigi  di  Tommafo  Alamanni , con-  ,, 
fapevole  di  tutto’l  medelìmo  trat- 
L 2 ta- 
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5,  tato,  il  quale  Luigi  fi  trovava  in 
„ guarnigione,  foldato  della  guardia 
„ della  citta  d'Arezzo . Onde  effendo 
„ improvifamente  oppreflb  da  un  fer 
,,  Francefco  da  Puliga  , capitano  de 
,,  fanti  del  palagio  della  fignoria  , 
„ condotto  a Fiorenza  , col  mcdefi- 
5,  mo  Diaccetino  fù  poi  decapitato.  „ 
Narra  l’Ammirato  nel  luogo  cita- 
to , contro  di  quelli  due  elìerfi  clè- 
guita  la  fentenza  di  morte  il  dì  fet- 
te di  giugno,  poco  innanzi  al  gior- 
no ; e dipoi  aWAlamanm  c al  Buon- 
delmonte  efferfi  dato  bando  di  ri- 
bello , e pollo  taglia  di  cinquecen- 
to fiorini  d’oro  per  uno , Pianfc 
Ltiiii  la  morte  degli  amici  nella 
quarta  dell’  Egloghe  , mafeheran- 
doli  co’  nomi  paltorali  di  Me- 
nalca  c di  Moflb  , come  dicem- 
mo . 

Ce^mo  tek»  ne  fu  da  mtrte  acerba 

Non  fon  moki  oHnì-.,e  poi  Menalca  MofTo 

Da  FORTUNA  CRUDEL.  Noi  TIM- 
PIE  mani 

Purfugfendoy  vipiam  ^ cbe'I  crede  appena. 

Fuggì  pure  da  quel  pericolo  il 
Euondclmontc  ; e l’uno  c l’altro 
per  diverfe  vie  a Venezia  fi  riduf- 
fe  , ove  fu  ricevuto  in  cafa  del  CaVi 

Car- 


I 

I 

Akticolo  vili,  24? 
jGarlo  Cappello,  fenatore  preftan- 
jtiflìrao  e per  magillrati  efercitati 
jìn  patria , e per  reggimenti  e am- 
ibafceric  fuori  di  quella  , Tempre 
!Con  lode  uguale  di  faviezza  e d’in- 
Itegrìtà;  e ornatiffimo  d’ogni  Torta 
idi  dottrine,  come  Thanno  ben  dato 
a conofcerc  alcune  orazioni  latine, 

|da  elfo  in  più  occalìoni  recitate:  ma 
verrà  occafione , che  di  tant’uomo 
ipiù  alla  diftefa  in  altro  tomo  ritor- 
neremo a parlare . 

L’anno  appreflb  , cioè  il  15123.  1523. 
per  la  elezione  del  Cardinal 
Giulio  al  papato , col  nome  di  Cle- 
mente VII.  fembrandoa  quelli  due 
d’effer  poco  in  Venezia  fi  curi , prc- 
ifer  rifoluzione  di  partire,  e incam-  . 

I minarfi  in  ver  la  Francia;  ma,  non 
;fi  fa  per  quai  motivi , forfè  a pc- 
jtìzion  di  Clemente,  furono  in  Bre- 
fcia  prefi  e incarcerati  : il  che  in- 
■tefo  dal  Cappello,  loro  ofpite  , e 
amico,  adopero fii  in  maniera  , che 
rimcflì  furono  in  libertà  . É ciò 
i fece,  che  da  lì  a qualche  anno  fpe- 
dito  dal  nollro  Senato  ambafciado- 
re  alla  repubblica  Fiorentina  lo  flcf- 
fo  Cappello,  da  quc’Signori,  ricor- 
L 3 - de- 
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devoli  de’  beneficj  da  eflb  conferi- 
ti a due  sì  illuftri  fuoi  cittadini  , 
lo  ricevettero  , c Tempre  lo  trat- 
tarono con  quegli  onori  che  pote- 
rono , i più  diftinti  . Lcgganfi  V 
Illorie  del  Varchi  più  fopra  da  noi 
citate  j nel  libro  ottavo,  Bernar- 
do Segni  nel  libro  li.  dell’  IJÌoria 
JFioreiitìna,  narra  che  l’Jlaman?nfìet- 
te  5,  in  molti  luoghi  del  mondo,  fug- 
5,  gcndo  la  potenza  , e l’inimicizia 
3)  del  Papa  ( Clemente  VII.  ) e qual- 
3)  che  tempo  dimorò  in  Francia  , e 
3)  affai  in  Genova  , dove  per  la  fua 
3,  virtù  , per  la  gentilezza  , per  la 
33  maniera  del  convcrfafe,  e per  l’cc- 
33  cellenzt  della  poclìa,  che  in  lui  era, 
33  acquiftò  molta  gratia  con  Andrea 
33  Boria , di  tal  maniera  che  gli  era 
33  venuto  cariflìmo,  fra’più  Tiretti  fa- 
33  miliari  che  haveffe  quel  grand’am- 
33  miraglio.  „ Andò  così  alquanti  an- 
ni il  noffro  Luigi  ramingo,  atten- 
dendo tal  mutazion  di  fortuna  , 
per  cui  all’amata  patria  far  potef- 
fe  ritorno  ; e nell’ottobre  dell’  an- 
1525.  no  1525.  navigando  non  lunge  dal- 
la Tofcana  , fra  l’ifole  dell’  Elba  e 
del  Gigli©  3 icorfe  una  malattia  raor- 


I 
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I tale , da  cni  però  fi  riebbe  , come 
i altrove  noi  più  opportunamente 
j racconteremo . 

i Nel  pontificato  di  Clemente  mol- 
i to  più  fi  ftabilì  in  Firenze  la  fo- 
' vranità  de’  Medici , dove  mandari 
; Ippolito  ed  Aleffandro  , faccanla 
in  guifa  da  fignori , che  appena  vi 
rimaneva  fembianza  di  repubblica. 
Ma  non  molto  dopo  avvennero 
cofe  tali  in  Italia  , e a tali  angu- 
fiie  fi  ridulTe  Clemente  e Roma  , 
_che  i Fiorentini  ripigliarono  la  fpe- 
rànza  di  cofe  migliori . Era  Hata 
adi  fei  di  maggio  prefa  dall’cferei- 
to  di  Carlo  V.  c crudelmente  fac- 
cheggiata  la  città  di  Roma  ; e Cle- 
mente ritiratoli  in  Caftello  fant’ 
Angelo  , ivi  da’  nemici  era  tenuto 
ftrettamente  alTediato  , e poco  me- 
no che  prigione.  Ma  poco  innanzi 
che  quefte  cofe  avveniffero  , cioè 
il  dì  27.  d’aprile  dell’  anno  1527. 
erafi  follevata  la  maggior  parte  del- 
la nobiltà  e del  popolo  di  Firenze 
contro  de'  Medici;  e tuttoché  per 
l’autorità  del  Duca  d’Urbino,  Ge- 
nerale dell’armi  Veneziane  , e per 
la  deftrezza  del  noftro  Provvedico^ 
L 4 re^ 
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re  , e di  Federigo  Gonzaga  , Sig. . 
d.i  Bozzolo,  che  torto  v’accorfero; 
imperocché  il  noftro  efercito  e de’ 
collegati  era  pocodifeorto  da  quel- 
la città  5 come  quello  che  incam- 
minavafi  verfo  Roma  al  foccorfo 
del  Pontefice;  forte  fiato  acchetato 
il  tumulto  ; tuttavia  alla  metà  dì 
maggio  fi  levò  nuovamente  quel 
popolo  a romore  , e furon  cortret- 
ti  i Medici  a lafciar  col  dominio 
anche  la  città  di  Firenze.  Vi  fi  ri- 
formò pertanto  il  governo  , fi  ri- 
chiamarono  gli  sbanditi , e fra’  pri- 
mi \' Alamanni  e’I  Buondelmonte  , e 
fi  eleife  nuovo  Gonfaloniere  , Nic- 
colò Capponi  j il  quale  il  dì  primo 
di  giugno  vi  fece  il  fuo  ingref- 
fo. 

Ma  in  querto  mezzo  Francefeo  L 
Re  di  Francia  , con  qirafi  tutti  i 
Principi  e le  Repubbliche  dell’  Ita- 
lia , /paventati  daireccertlva  po- 
tenza e felicità  di  Cefare  , avean 
fatto  lega  , Capitan  generale  del- 
la quale  fu  dichiarato  Odetto  di 
Fois,  detto  comunemente  Monfig. 
di  Lotrecco  . Ciò  intefofi  in  Firen- 
ze , fufeitaronfi  varj  difpareri  negli 
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^*{■11!  animi  de’ cittadini  , chi  tuttavia 
favorendo  il  partito  de’  Medici , an- 
‘^Hicorchè  afflitto,  e in  apparenza  ab- 
'•j  battuto  ; chi  per  timore  della  po- 
I:  tenza  di  Gefare , inclinando  ad  ac- 
t comodarli  con  elTo  lui  . E fra  gli 
tfh  altri  (narra  il  Varchi  nel  quinto li- 
l'I  bro  della  fua  Ifloria , poco  dopo  il 
’I|  principio  ) ,,  Niccolò  Capponi  , ,, 
i Gonfaloniere,  il  quale  nel  vero  pru-  ,, 
>1  dente  huomo  fu , & amante  la  pa-  „ 
t triafua,  dubitando  dell’ira  del  Pa-  ., 
j.  pa  , e dello  fdegno  dell’  Imperado-  „ 
I re , pensò  che  folle  da  dover  ten-  „ 
i tare  e co’  parenti  , c con  gli  amici  „ 
ogni  cofa  , per  farsi,  che  la  città  , ,, 
innanzi  che  Monlig.  di  Lutrech  paf-  ,, 

: fafle  Palpi  , d’ agginftarli  con  Ce-  „ 
i fare  fi  difponelTe  . La  qual  cofa  ( pa-  „ 
j rendo  il  fuo  avvifo  univerfalmcnte  „ 
j buono  ) agevolmente  riufeita  farcb-  „ 
j bc  , fe  non  che  Tommafo  Sodcri-  „ 
ini,  e Alfonfo  Strozzi  con  gii  altri  ,, 

I della  parte,  tollo,  egagliardamen-  ,, 
j te  opponendoli  , cominciarono  a ,, 

I fpargere  , quello  elTer  fegreto,  & „ 
alluto  configlio  di  Ruberto  Accia-  „ 
joli , e di  Meli.  Francefeo  Guicciar-  ,, 
dini , i quali  con  falfa  apparenza  „ 

L 5 di 
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5,  di  bene , cioè  fotto  coperta  di  vp- 
„ ler  raddolcire  Clemente  , e mitigar 
5,  Cefare,  altro  non  intendevano,  fe 
j,  non  di  condurre  a termini  la  città, 
5,  eh’  ella  nimicata  ragionevolmente 
,,  co!  Re  , e con  tutti  gli  altri  con- 
5,  federati,  e non  favorita , non  che 
„ ajutata  dall’  Imperadore  , veniffe 
j,  più  neceffariamente  a cadere  fotto 
„ l’arbitrio  del  Papa,  e per  confe- 
3,  guenza  nell’  arbitrio,  anzi  nell’  an- 
5,  tica  crudeliUlma  fuperiorità  de’Me- 
,,  dici.  Le  quali  cofe  intendendo Nic- 
„ colò , e non  fappiendo , ne  poten- 
3,  do  altro  fare,  diede  ordine  , che  fi 
3,  raunaffe  una  pratica  , nella  quale 
3,  convennero  molti  de’  più  favii  , e 
3,  riputati  cittadini  di  tutte  le  parti , 
3,  c tra  qucfti  , benché  foffe  affai 
3,  gio-vanc  , e non  haveffe  ne  magì- 
3,  idrato  ne  ufficio  veruno,  fù  Luigi 
3,  di  Meff.  Piero  Alamanrà  chiamato  , 
3,  il  quale  oltre  alla  nobiltà  della  ca- 
„ fa , oltre  alla  fama  , eh’  egli  con  gli 
3,  ftudii , & affidue  fatiche  fue  s’  ha- 
3,  veya  procacciata  grandiffima  nelle 
„ lettere,  e rnaffimamentc  ne’  conv 
3,  ponimenti  de’ verfi  tofeani,  i qua- 
li di  già  ad  effere  in  qualche  ftima , 
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e pregio  incominciato  havevano  , j, 
era  di  piacevoliffimo  afpetto , e di  „ 
animo  cortefìffimo  , e fopra  ad  ogni  „ 
colà  amantifiìnio  della  liberta,  Que-  „ 
fìi , dopo  che  fi  fiì  ragionato  al-  „ 
quanto  , e diverfamente , fecondo  ,y 
la  diverfità  de’  pareri  e de!  fette,  „ 
difputato  , ric’nieflo , che  doveffe  ,, 
fopra  la  propofla  materia  , quale  „ 
l’opinione  fua  foffe,  e tutto  quel-  „ 
lo,  che  in  benefizio  della  repubbli-  ,, 
ca  gli  fovveniffe  , raccontare  -,  di-  „ 
venuto  alquanto  roflb  nel  vifo , fi  ,, 
come  colui,  che  modeftiffimo  era,  „ 
levatoli  in  piè , & il  cappuccio  di  ,, 
tefta  reverentemente  cavatoli , co-  „ 
sì , non  con  molta  voce  , eflendo  ,, 
egli  di  gentile  fpirito , c di  pochif-  „ 
fima  lena , con  molta  grazia  ( rac-  ,, 
chetatili  in  un  tratto  tutti  gli  flre  ,, 
piti , e ciafeuno  intentiffimamente  „ 
riguardandolo)  a favellare  incomin-  „ 
ciò.  ,,  Nollro  intendimento  era  pri- 
mamente in  vero,  di  tralafciar  la 
diceria  pofla  in  bocca  dell’  Alaman- 
nìy  più  che  di  elfo , confiderandola 
cofa  dello  ftorico  . Ma  poi  riflet- 
tendo , che  fe  non  le  parole  , al- 
men  le  fentenze  e le  ragioni  do- 
L 6 vcf- 
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'befferò  effer  di  lui,  abbiam  deter- 
minato di  porla  qui  tutta  intera , 
quale  appreso  il  Varchi  fi  legge  ; 
fcd  è quella  che  fegue . 

Che  io.  Magnifico  Gonfaloniere  ^ Di- 
gnifiìmi  Magifirati  , e voi  altri  prefiatitif- 
fimi  cittadini  ) di  non  molta  età  , e di  po- 
chifiima  efperienia  efTendo,  inqueftoono- 
ratifilmo  luogo  , dove  folamente  attempa- 
ti huominij  e pruden tifiimi  > per  confiilta- 
re,  e diliberare  co  fé  gravi  fiTiine  convenir  fo- 
gliono,  fia  non  pure  fiato  chiamato  da  voi^nia 
'eziandio  dell’  opinione  mia  ricercato  ^ da  due 
cagioni  principalmente  ciò  efièr  avvenuta 
mi  perfiiado  . Primieramente  dall’ amore- 
volezza^ e benignità  di  voi  verfo  i citta- 
dinivofiri,  quantunque  menomiifimi  fianoy 
e di  pochiifinia  qualità  , della  quale  non 
mi  par  tempo  d«  ringraziarvi  al  prefentey 
pofeia  da  alcuna  oppinioiie  di  me  nelle  vo- 
mire menti  concetta  j che  io  debba , fé  non 
prudentemente  e con  giudizio , a-meno  li- 
beramente e con  fincerità  favellare  . La 
qual  cofa  fc  è così  come  io  avvifo  ch’ella 
fìa , fiate  ficuri , che  da  me  non  farà  l’a 
credenza  vofira  ingannata  : e fe  io  per  1* 
addietro  non  havefiTi  molte  e molte  volte 
conofeiuto,  alcuna  di  conofeere , per 
quanto  potevano  le  forze  mie,  dimoftrato, 
quanto  l’amore  e la' carità  natia  della  pa- 
tria tutti  gli  altri  amori  e tutte  l’ altre  ca- 
rità forvolino  e fopravanziao  y fi  oggi  mi 
farebbe  egli  agevoliifima  cofa  così  il  cono- 
fcerJo,  come  il  dimoftrarlo  ^ per  quelle 

ca- 
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cagioni)  che  voi  fteffi  da  voi  niedefinii  co-*^ 
nofcete,  o di  qui  a poco  conofcercte . La- 
onde venendo  al  fatto  , dicO)  cke  la  du- 
bitazioae  voflra  è , fe  quefto  nuovo  popo- 
lare) e per  la  molta  di  Dio  mercè  liberif^ 
fimo  flato  debba  y per  fe  ifieflb  , e ia  faa^^ 
libertà  inafpettatamente  ricuperat  aconfer- 
re  ) la  vecchia  lega  y col  Re  Gtiftianifli- 
niO)  e con  gli  altri  confederati  primamen- 
te fatta  , e poi  la  feconda  voi ta^^  rinnovata 
nianfenere,  o più  toflo  (non  tanto  per 
placare  l’ingiufla  ira  di  Clemente,  quan- 
to per  non  incorrer  giuflamente  nell’ indi- 
gnazione e difgrazia  dell’ fmperadore  ) ap- 
pigliarfi  alla  parte  di  Cefare  , e con  ef- 
, fo  lui  l’antica  amiflà  e confederazione  rin- 
novare. Sopra  la  quale,  pofeia  che  la  no- 
I vita  & ingagliardia  , che  non  voglio  dir 
debolezza  di  quefla  noflra  repubblica  non 
permettono,  che  noi  fe  non  amici  d’ ameii- 
duni,  almeno  non  inimici  di  neflìin  di  lo- 
ro, ci  ftiamo  di  mezzo,  fenza  offendere  , 
o aiutare  ne  Tun  ne  l’altro  : a me  pare  , 
per  conchiuder  brevemente  quello  , eh’  io 
d’intorno  a quefla  bifogna,  più  volte  da 
me  difaminata,  conofeo  e Tento  , che  fa 
più  utile  partito  per  quefla  città,  e perla, 
libertà  noflra,  il  far  nuova  lega  con  l’ Im- 
peradore,  che  il  mantenerla  fatta  col  Cri- 
flianiflìmo.  Le  ragionr,  che  a ciò  mi  muo- 
vono , fon  molte,  e per  mio  giudizio  ga- 
gliardiflìme,  ma  non  già  neceflàrie  ad  eflèr 
raccontate  tutte.  Perciò  che,  chi  è quelli 
di  voi,  anzi  di  tutto  il  mondo  ^ il  qiialqt 
npn  fappi^  tanto  effers  Hata  già  fon  mol- 
ti 
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ti  anni  varcati 5 a Francefco  Re  di  Fran- 
cia avverfa  > e nemica  la  fortuna , quanto 
a Carlo  Re  della  Spagna  lufinghcvole , e 
profperofa.^  La  qual  cofa  onde  proceduta 
fi  fa  ) io  per  me  indovinar  non  faprei  . 
Credo  bene,  anzi  fon  più  che  certifTimo  , 
che  fe  mai  fu  animo  veramente  reale  e tut- 
to di  tutte  le  virtù  ripieno,  quello  del  Re 
Francefco  fa  deflb,  c quindi  forfè  (fecon- 
do che  i filofofi  teflimoniano  ) quanto  è 
più  grande  in  lui  la  prudenza , tanto  è 
meno  favorevole  la  fortuna.  E ben  fo  da 
quanti  9 e quanto  agramente  egli  fa  accu- 
fato  e riprefo  , fi  come  colui , il  quale  trop- 
po a’ piaceri  delle  caccie  , & ad  altri  di- 
letti carnali  donatofi,  le  bifbgne  del  regno, 
& i maneggi  delle  guerre  o poso  diligente- 
mente governi,  o troppo  trafcuratamentc 
tralafci.  Le  quali  cofc,  fc  così  veramente 
negare  fi  poteffero,  come  fi  poiibno  per 
avventura,  fe  non  ragionevolmente  difen- 
dere, hunianamente  feufare  , beati  i fuoi 
popoli  . Noi  certamente  non  havrenimo 
ora  a porre  in  dubbio,  econfultare,  fedo- 
veifimo,  per  ritenetela  libertà  noftra,  la- 
feiar  lui,  ono  . Il  che  io  ( il  quale  dalla 
fuperiorità  de’ Medici,  di  quella  dolcififima 
patria  a perpetuo  eflio  dannato  , e fatto 
ribello , fui  da  quella  Maefià  non  folo  ot- 
timamente veduto,  ma  onoratamente  ri- 
cevuto , e per  fua  fomma  Ik  ineffabil  corte- 
fia  libcralilTimamente  trattato,  e largamen- 
te beneficato)  giudico,  che  far  fi  debba  ; 
non  già  come  ingrato  a quella  Corona , al- 
la quale  io  e vivo  le  morto  farò  infiemecon 

tutti 
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tutti  i miei  obbligatifllmo  fempre  5 ma  fa- 
lò come  più  grato  alla  Tua  patria  > e più 
amico  > che  a qualunque  altro  5 la  quale 
til  afflitta  da  una  continua  fupciiorità  diquin- 
<;  dici  anni  5 e poco  meno  che  morta  > hà  bi- 
li! fogno  bora  ^ che  per  la  Dio  grazia  > e per 
la  voftra  virtù  , ufcita  di  fotto  al  giogo  > 
ha  cominciato  a muover  le  membra,  e ri- 
' bavere  i Tuoi  fpiriti  , e di  chi  voglia  y 
e di  chi  poffa  con  piu  forze  , e mag- 
. giori  facultadi  , che  quelle  del  Re  di 
ir  Francia  in  qucfto  tempo  non  fono  > 
" foccorrerla  . Dico,  voglia  ; perche  a me 
fembra , che  il  Re  Francefco  , o per  tro- 
, varfl  sbattuto  dalle  guerre  pafTàte,  o per 
: veder  fi  privato  così  dello  flato  di  Milano, 

1 come  del  reame  di-  Napoli , o per  qualun- 
» que  altra  cagione  , habbia  , fe  non  deltiit- 
i to , al  certo  in  gran  parte,  delle  cofe  d* 
i Italia  , c molto  più  per  confeguenza  di 
: quelle  di  Firenze  levato  T animo  . Dico  , 

! pofla  : percioche  sà  ciafcuno  di  voi  , e co- 
: nofce  e come , e quante  fiano  le  fue  for- 
i ze  , e mafllmamcnte  nell’Italia  , diminuite; 

cflendo,  per  le  preterite  guerre  infelice- 
li  mente  da  quella  nazione  fatte , alle  fue  gen- 
: ti  la  reputazione,  e a lui  la  pecunia  man- 

Icata  , nelle  quali  due  cofe  confifler  princi- 
palmente la  vittoria,  chi  è che  non  fap- 
pia?  E fe  bene  la  fortuna  potrebbe,  come 
mobile,  mutare  e variare;  non  però  do- 
I verno  noi,  fe  prudenti  faremo,  affidarci  in 
j queflo  ; anzi  dalle  cofe  andate  giudicando 
j c prevedendole  future  , crederemo  , che  co^ 
SI  debba  edere  nell'  avvenire  , come  per  F 
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innanzi  cfTere  flato  vedemmo . A tutte  qiie- 
fle  cofe  un’altra  fe  ne  aggiugne,  la  qua- 
le, per  mio  avvifo,  dee,  come  non  leggie- 
ra , gravifllmamente  efìfer  ponderata  y e 
quefta  è,  l’haver  Cefare  nelle  mani  , 6r ar- 
bitrio fuo  , non  folo  due  figliuoli  del  Re^ 
madue  maggiori  figliuoli  , d’alte  fembiaii- 
ze  , c di  belliflìme  maniere  dotati  , edi  ! 
quella  certa  e grande  fperanza  > che  tutto 
iì  mondo  co  no  Tee  ; i quali  per  riha  vere  , 
c di  quella  fcrvitù  e cattività  trargJi , pen- 
fi  ciafeuno  di  voi  per  lo  fuo  fentimento  me- 
defimo,  quale  fia  quella  cofa,  ch'egli  non 
fia  ( non  sò  s’io  debba  dire  ) per  fare,  o 
pure  per  non  fare.  Quefto  è,  nobiliflìmi 
cittadini*,  tutto  quello,  ch’io  di  quello 
fatto  intendo,  e conofeo  ; nel  che  però  a 
tutti  infieme,  e a ciafeuno  di  voi  feparata- 
mente  , come  di  me  più  giudiziofi  e più 
prudenti  , cosi  nel  cuore,  come  nella  lin- 
gua liberamente  mi  'rimetto  : e prego  divo- 
tamente  la  bontà  e pietà  di  colui , il  qua- 
le folo  tutto  sà  , e tutto  può,  che  quel 
configlio  vi  ponga  in  cuore,  e faccia  eleg- 
gere, che  fia  non  nien  d’onore  a fua  San- 
tiflìma  Maeflà,  che  a quefla  innocentifll- 
ma  repubblica  di  falute. 

A quella  ^orazione  dell’  Alamaju 
ni  5 Toinmafo  Soderini  gagliarda- 
mente  s’  oppofe,  e parlò  con  tal 
forza  di  ragioni  ^ che  vi  fi  delibe- 
rò di  mantener  la  lega  con  la  Fran- 
cia , la  quale  anche  a petizione  di 
Lotrecco  e de’ confederati  fi  rinno-’ 

YÒ 
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„ Ma  non  prima  fu  ufcita  la  „ 
pratica  ( fegue  il  Varchi  ) che  per  ,, 
itutta  Firenze  ( fecondo  il  coflume  ,, 
de’  popoli  liberi , e particolarmen-  „ 
Ite  di  quello  di  Firenze)  fi  comin-  „ 
'^ciòa  dire,  cht  Luigi  Alamamii  ha-  „ 
veva  in  favor  de’ Medici  arringato,.,, 
;le  detto  male  del  Re  di  Francia  . 

E tant’  oltre  procedette  la  cofa  ,. 
che  egli  di  confidentiflimo  eh’  egli 
era  , ditentò  fofpctto  a’  popolani 
( che  così  fi  chiamavano  tutti  colo- 
ro i quali  a Niccolò  s’  opponeva- 
no ^ e gli  andamenti  fuoi  comin-  ,, 
ciarono  ad  clTere  piò  diligentemen- 
te ofiTcrvati;  intanto  che  il  dir  ma- 
le di  lui,  pareva,  che  cofa  popo-  ,* 
lare  fofle  , & in  prò  dello  flato  . „ 

Or  che  quella  folTe  la  ''agione  ; o. 
perchè  così  rkhiedeffero  gl’  interef- 
fi  pubblici  della  fna  patria  , o i fuoi 
privati;  o che  colà  lo  chiamaffe  1’ 
amore  di  colei  che  col  nome  di 
Ligura piatita  celebrò  nelle  Cue  rimct 
rovente  fe  la  palla  va  in  Genova,  più 
di  rado  in  Firenze  lafciandofi  ve- 
dere . 

In  quello  mezzo  palla to  era  Lo- 
trecco  in  Italia , e poHoll  alla  te- 


» 
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fta  deir  efercko  de’  confederati  , 
dopo  confiderabili  acquici  fatti  nel- 
Io  flato  di  Milano,  con  improvvi- 
fa  rifoluzione , avea  portata  la  guer- 
ra nel  regno  di  Napoli . E nel  tem- 
po fleffo  1’  armata  Veneziana  e la 
Francefe  , la  quale  colà  tifa  pure 
incamminavafi  , dovendo  capitare 
a Livorno  , narra  il  Varchi  nel  pre- 
detto libro , che  in  Firenze  „ i Si- 
jj  gnori  Dieci , non  folo  per  alloggia- 
3j  re,  & intertenere  icapi,  ma  anco- 
3)  ra  per  qualunque  altra  occorrenza , 
3)  eleffero  Commiffario  generale  Luigi 
33  Alamattni^W  quale  partitoli  da  Fìrcn- 
33  ze  fi  trovava  a Genova  ; e quivi  lì  fi» 
33  la  patente  mandata;ed  egli  non  guar- 
33  dando  a cofa  , che  di  lui  detta  fi  fof- 
33  fe,  accettò  vo’entie'-ì , c dilìgente- 
33  mcntelecommilTioni dategli  efeguì.,, 
In  quefi.’ anno  medefimo  , 1528. 
fu  ordinato  in  Firenze  d’  armare  la 
cittadinanza,  con  quell’ordine,  che 
narrafi  da  Bernardo  Segni  nel  li- 
bro fecondo  della  più  fopra  mento- 
vata Ificria  Fiorenti:a  . „ Furono 
33  deferirti  li  cittadini  da  anni  di- 
33  ciotto  fino  a t rentafei  , tutti 
33  quelli  che  il  padre  loro  poteva  ra- 
gù- 


Articolo  Vili.  259 
jgunarfi  al  configlio  , i quali  arrivor-  „ 
;|no  al  numero  di  tremila  , Qiiefti  „ 
liimborfatì  infieme  alla  fpicciolata  , ,, 

I fi  divifono  a forte  in  quartieri , ne  „ 
1 quali  è divifa  la  città  noftra , e in  „ 
Tedici  gonfaloni  , o vogliamo  dire  ,, 
«ìftendardi , fi  come  eli’ era  antica-  „ 
mente  divifa,  e co’ nomi  antichi  dì  ,, 
3;  quei  gonfaloni,  de  quali  ne  tocca  „ 
f quattro  a ogni  quartiere  . In  que-  ,, 
fto  modo  furono  fatte  Tedici  bande  „ 
di  circa  quattrocento  per  banda,  a ,, 
ciafcuna  delle  quali  era  propofto  „ 
1 per  un  anno  , capitano  , luogote-  „ 
: nente  , banderaio  , c Tergente , c ,, 
capi  di  fquadra  , cc.  „ Quelli  quar- 
» tieri  fi  denominarono  , ciafcun  dal 
ìi  titolo  della  Tua  chiefa  principale  , 
ij  di  Tanto  Spirito , di  Tanta  Croce  , 
di  Tanta  Maria-novella , e dì  fan  Gio- 
ii vanni  . Anche  il  noftro  Luigi  fu 
I afcritto  a quella  milizia , come  co- 
i luì  ch’era  allora  nell’età  d’anni 
trentatrè , e gli  toccò  il  quartiere 
di  Tanta  Sroce  . Prefiedeva  a que- 
lla milizia  il  magillrato  de’ Nove  , 
e quefto  eleggeva  ogni  anno  quat- 
tro giovani , un  per  quartiere  , i 
quali  nella  chiefa  del  Tuo  quartie- 
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re  alla  prefenza  dì  tutta  quella  gìo. 
vcntù  , tutti  in  uno  fteffo  mefe  , 
ma  in  giorni  diverli , recitar  do- 
vcano  un’orazione /r/ra  la  mlitict. 
5)  Furono  eletti  fra’ primi  (feguc  lo 
5)  ftorico  nell’  antedetto  luogo  ) che 
3>  faccffero  tal  oratione  Piero  Vette* 
33  ri  , Baccio  Cavalcanti  , Lorenzo 
33  Benivieni , Batifta  Nati , Luigi  A- 
31  Ìamanìii,  e Pier  Filippo  Pandolfinì, 
»3  per  non  dirne  piu  . „ Ma  all’-4/fl- 
ma7mi  toccò  a far  la  fua  orazione  1’ 
*5^9*  anno  feguente  fsaq.  Della  qual 
orazione  quefte  cofe  narra  il  Var- 
chi nel  libro  Vili.  „ U Alamanni  , 
33  tra  per  1’  avere  egli  piccola  voce  , 
33  e chela  chiefa  à\f anta  Croce  ègran- 
33  de  3 fu  poco  udito  ; e però  1’  ora- 
33  zicne  fua  fi  fece  fubìto  Pampare  , 
33  la  qual  fiì  ( come  può  veder  chi 
„ vuole)  tutta  modella,  e piena  di 
3,  religione,  lodando fommiflimamen- 
33  te  la  povertà  3 come  cagione  d’in- 
,3  finitìflìmi  beni  ; intanto  che  non 
3,  mancarono  di  quelli  , i quali  ancor 
3,  che  amiciffimi  gli  fofTcro , gli  heb- 
3,  bero  a dire  , che  ella  più  con  le 
3,  prediche  de’ frati  moderni  fi  confa- 
,3  ccva3  che  con  le  orazioni  de’fol- 

da- 
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1 dati  antichi . Chi  defiderofo  fofle  dì 

!j  meglio  intendere  quale  foffe  di  sì 
I fatte  orazioni  della  milizia  l’argo- 
! mento  ; poiché  quella  dell’  Alaman- 
’wzj  e quelle  ancora  d’  alcun  altro 
Ifon  difficiliflime  a rinvenire  y faci- 
le cofa  farà  Taverne  un  faggio  nella 
J celebre  e pili  volte  impreÌTa  raccol- 
si ta  di  Diverfe  orai  ioni  volgarmente 
i ferii  te  da  molti  huominì  ìlluftri  de'  no~ 
* firi  tempi  , fatta  da  Francefeo  San- 
S fovìno  ; nella  prima  parte  delle 
2)  quali  fi  legge  quella  che  recitò  Bac- 
teio,  come  il  chiamano  gli  fcrittori 
Q Fiorentini , cioè  BartolommeoCa- 

Iivalcanti,  alla  milizia  Fiorentina;  il 
quale , afferma  il  Segni  nel  citato 
.! luogo,  che  fra  tutti  riportò  l'onore 
dell  eloquenza  \ e che  ancora  ne’tem- 
■Jpi  fuoi  vivea  negli  animi  di  chi  fc 
fine  ricordava  , la  maraviglia  della 
ttj  fteffa  eloquenza  , dalle  parole  , dalla 
S vccOfeda’  gefti  accompagnata  perfettamen- 
te . 

Ma  le  cofe  de’  Francefi  , e confc- 
guentementc  di  tutti  i confedera- 
ti , eranfi  intanto  alT  improvvifo  to- 
talmente mijtate  . L’  efercito  della 
I lega , il  quale  alTediava  Napoli , e 
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avealo  già  ridotto  all’ eftrcmo  , per 
malattie  peftilenzìali  era  condotto  | 
in  piccoliflimo  numero;  eran  mor- 
ti con  Monfig.  di  Lotrecco , i pri-  . 
mi  e i più  valorofi  de  fuoi  capi  ; i 
gli  avanzi  mifcrabili  di  quelle  trup- 
pe, levatili  dall’ affedio  , erano  fta-  : 
ti  dal  nemico  feonfitti , con  la  pri-  ! 
gionia  di  chi  li  conduceva  ; An- 
drea Doria  era  pafTato  agli  ftipen- 
dj  di  Cefare,  con  l’ajuto  del  quale  ! 
tolto  avea  Genova  alla  fignoria  del 
Re  di  Francia  ; Monftg.  di  San  Po- 
lo, altro  capitano  Francefe  in  Lom-  i 
bardia  , mentre  incamminavali  al-  I 
la  ricupera  di  Genova , era  cadu-  | 
to  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  col  ■ 
disfacimento  de’  fuoi  ; Clemente  , ! 
che  fino  allora  avea  finto  di  vole-  | 
re  ftarfi  neutrale , già  apertamente  ! 
vedevafi  inclinato  a favore  di  Ce- 
fare  ; e io  ftefib  Francefeo  1.  ne- 
mico fuo  fempre  irreconciliabile  , 
ma  ora  povero  di  denari , di  folda- 
ti , e di  riputazione  , e già  anfio- 
fo  di  riavere  i figliuoli , ftrettamen- 
te  con  lo  ftefib  maneggiava  la  pa- 
ce . Moflb  da  quefte  confiderazioni  1 
Luigi  y c molto  più  dall’  efempio 

del- 
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della  repubblica  di  Genova  , che  per 
!’  ajuto  di  Cefare , era  nuovamen- 
i:c  libera  divenuta  ; c in  oltre  con- 
fortato dalle  perfuafionì  di  Andrea 
Doria  , e dalle  promeffe  dello  flef- 
'"o  d’ interporvi  la  fua  mediazione  ; 
tornatoli  a Firenze  , fi  portò  al  Gon- 
faloniere c agli  altri  che  allora  pre- 
cedevano al  governo  della  repubbli- 
ca, e dì  nuovo  c con  piu  efficaci 
ragioni  ftudioffi  d’ indurgli , a proc- 
:urar  d’  accomodarfi  con  Gefare  , 
ftaccandofi  dal  partito  de’  Francefi, 
dalla  debolezza  de’  quali  niente  po- 
tcafi  più  fperare  per  lo  manteni- 
mento della  ricoverata  libertà  . Ma 
ciò  per  dar  meglio  ad  intendere , 
gioverà  qui  più  diflintamcnte  rife- 
irirc,  ciò  che  nell’ antedetto  luogo 
narra  il  Segni  , intorno  a quello 
negozio . 

Già  più  fopra  fi  è detto  , che  Lui- 
^gi  era  divenuto  amico  intrinfc- 
ichiffimodcl  Doria  . Or  avvenne  che 
la  tal  fegno  era  arrivata  la  confiden- 
jza  di  effo  con  l’Ammiraglio,  che 
;una  volta  ragionando  feco  , c lo- 
dando quel  bcllilfimo  fatto  d’aver 
liberata  la  patria , nel  tempo  llef- 
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fo  non  dubitò  modeftamentc  di  ac- 
cnfarlo , perchè  aveffc  macchiata  la 
gloria  di  quella  fUà  generofa  im- 
prefa  Con  qualche  taccia  d’ ingra- 
titudine verfo  ’l  Re  di  Francia  , 
eh’  era  flato  il  principio  delle  fue 
fortune  . Non  fi  turbò  il  Doria  ciò 
udendo  5 anzi  in  guifa  da  que’  rim- 
proveri fi  difefe  j che  non  lafciò 
luogo  air  Alamanni  di  replicare  . 
Quefle  cofe  narra  il  Segni  di  avere 
Udite  dì  bocca  dello  Ifteflb  Alaman. 
ni  ; come  pur  narra  , che  in  quella  , 
e altre  occafionì  ancora  andava  egli 
dicendo  , che  il  Doria  era  affezio- 
natiffimo  alla  città  di  Firenze  , c 
defiderofo  che  i fuoi  cittadini  vì- 
veffer  lieti  in  quella  libertà  , di  eui 
già  godeano  quei  dì  Genova  : che 
era  fua  fua  opinione  , che  le  cofe 
de’  Francefi  doveffero  in  breve  fpac- 
ciarfi  in  Italia  ; c che  era  fuo  con- 
figlio , che  la  città  arebbe  ben  fat- 
to a non  fi  dare  tanto  in  preda  al 
partito  degli  flefli , che  ella  pun- 
to non  fe  ne  ferbaffe  per  lo  parti- 
to di  Cefare  , e così  falvare  la  fua 
libertà . Queflo  parere  era  molto 
conforme  a quello  ancora  del  Con- 
fa- 
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1 faloniere  ; ma  alla  gagliarda  gli  li 
i:  opponeva  il  Soderini  co’  fuoi . Pit- 
ie con  pubbliche  cominiffionì  piiì 
volte  andò  Luigi  a Genova  , per 
ritrarre  dal  Doria,  quali  cofe  allor 
fi  trattaffero  fra  l’ Imperadore , if 
. Re  , e ’I  Papa  : e una  volta  anche 
riferì , come  ’l  Doria  dovea  con  le 
fue  galere  paflare  in  Ifpagna  , e da 
; fua  parte  offerì  ogni  fuo  favore  ap- 
preffo  Cefare  . Decretofll  pertanto , 
che  effo  andaffe  col  Doria  in  Ifpa- 
: gna , e avvifaffe  la  città  , di  quan- 
to giudicaffe  fpcttante  alla  pubbli- 
ca fallite.  V’andò;  trovò  che ’l  Pa- 
I pa  per  mezzo  de’ fuoi  ftrettamen- 
; te  trattava  d’ accordarli  con  Cefare, 
c che  r accordo  feguirebbe  dalla 
! parte  del  Papa  , ogni  qual  volta 
: Cefare  gli  prometteffe  di  reftituirlo 
i alla  fignoria  di  Firenze  ; ma  che 
1 Cefare  non  era  ancor  rifoluto  , e 
; afpettava,fe  i Fiorentini  voleffero 
f dir  nulla  . Ciò  penetrato  , fenza  fcri- 
i vere , tornato  a Firenze  , fignificò 
il  tutto  alla  repubblica  , per  parte 
dello  fteffo  Doria;  foggiugnendo  , 
i che  egli  li  ammoniva,  ohe  avver- 
1 tìffero  bene  a pigliare  quello  plin- 
ti Temo  XXXII.  M to. 
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to , nel  quale , prefo  a rovefcio  , 
vedeva  la  rovina  di  quel  governo  : 
e che  quanto  a lui  , fi  offeiiva  di 
fare  in  modo  con  l’ Imperadore  , 
che  la  città  fi  manterrebbe  nella 
fua  libertà  e ficura  . Riferì  tutte 
quelle  cofe  Ltàgi  al  Gonfaloniere, 
a i Dieci  , e nella  pratica  fegreta 
di  quel  governo;  e fopra  quell’ af- 
fare importantiflìmo  fi  tennero  più 
confulte  . Configliava  pure  il  Gon- 
faloniere r accomodamento  con  Ce- 
fare;  e a favor  dello  flefib  Ielle 
pubblicamente  Antonfrancefco  de- 
gli Albizzi  una  lunga  fcrittura  ; 
adducendo  quali  che  le  luedcfime 
ragioni , che  altre  volte  dal  Cap- 
poni , e poi  dzW  Alamami  erano 
nate  addotte  ; e forfè  venuto  fa-  ■ 
rebbefi  dal  più  de’ voti  nella  fua  ! 
opinione,  fe  a quella  nuovamente 
il  Sederini  contrariato  non  avefle  . 
Son  degne  d’elTer  lette  quelle  due 
orazioni  appreffo  il  Segni.  Ma  de- 
cretatoli di  non  mandare  ambafeia-  j 
dori  a Cefare  , anzi  di  mantenere  i 
la  lega  con  la  Francia  contro  di  lui;  i, 
fu  \ Ahmanni  ridotto  a non  potere  | 
più  llarfi  in  Firenze,  odiato  imme-  ! 

ri-  ! 
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ìrkamente  dal  popolo  ^ e moftrato 
a dito  > come  amico  del  Papa , e 
nemico  della  libertà  . 

Dipoi  fegui  in  Barcellona  a'  2q. 
di  giugno  non  folo  pace , ma  ami- 
^ fìà  e confederazione  fra  Carlo  V. 

. e Clemènte  VII.  Uno  de’ principali 
capitoli  della  quale  egli  era  > che 
I foffe  rimeffa  in  Firenze,  e nella  fua 
grandezza  di  prima  la  cafa  de’  Me- 
! dici . Indi  il  dì  5.  d’agofto  in  Cam- 
bra! altra  pace  e confederazione  fi 
I pubblicò  fra  lo  Beffo  Carlo  V.  e 
ì Francefco  I.  in  cui  quelli  avendo 
attefo  a’ foli  fnoi  interefli  , abban- 
I donò  quelli  de’  collegati , e fpecial- 
i mente  de’ Fiorentini  . Quindi  paf- 
sò  Carlo  di  Spagna  in  Italia  > e a' 
13.  d’agofto  sbarcò  in  Genova,  e 
di  là  in  Bologna  entrò  a’ 26.  d’ot- 
tobre, dove  il  giorno  innanzi  con- 
dotto erafi  Clemente  . Colà  o an- 
darono in  perfona , ofpedirono  am- 
bafciadori  tutti  i Principi  d’ Italia, 
come  pure  la  noftra  Repubblica  fpe- 
dì  i fuoi  ; e non  arrivò  la  fine  di 
quell’  anno , che  fi  ftabìlì  la  pace  con 
tutti  i potentati  di  quella  provin- 
cia . 


M 2 
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Non  però  la  repubblica  di  Fi-  j; 
renze  potè  godere  di  quella  pace  , ! 
gli  ainbafciadori  della  quale  nèafcol- 
tati  furono  nè  ainmeffi  da  Cefare,  ri-  : 
fiutando  quella  Tempre  la  fovranità  | 
della  cafa  de’  Medici . Pertanto  gli  : 
eferciti  pontificio  e cefareo  erano  ‘ 
a' 14.  di  fettembre,  fiotto  la  con-  ; 
dotta  di  Filiberto  Principe  d’ Gran-  1 
ges , Yieerè  di  Napoli,  entrati  fui  ; 
Fiorentino;  aveano  in  pochi  gior-  | 
ni  acquiftato  Cortona  , Caftiglione, 
e Arezzo  ; e a’ io.  d’ottobre  giun- 
ti erano  fiotto  Firenze . A noi  qui 
non  s’ appartiene  il  narrare  tutti  gli 
avvenimenti  di  quella  guerra  peri- 
gli ofia  , e di  quello  lungo  affé d io , 
che  durò  vicino  a undici  meli . Du- 
rante quello  affedio  perdettero  i , 
Fiorentini  preffochè  tutte  le  terre  | 
del  loro  dominio  ; e già  a’ medefi-  | 
mi  fcarfeggiavano  i viveri  per  lo  ! 
proprio  foìlentamento  e delle  folda-  | 
tefiche  , e per  le  paghe  delle  me-  | 
defime  mancavano  i denari . Indar-  ì 
no  mandarono  a Francefco  I.  per  j 
foccorfi  ; e perduta  di  effo  ognifipe-  ' 
ranza  , fi  rivollero  a molti  de’  lo-  1 
ro  cittadini , che  rifuggitili  in  pac-  i 

fi 
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j fì  flranieri,  ivi  datifi  a varj  traffi-  *53*^* 
i chi,  aveanoin  parte  rimeffe  le  per- 
1 dite  fatte  nell’ufcir  della  patria  . 
i Luigi  Alamamii  fu  quegli  che  ma- 
i neggiandoR-piu  di  chi  fiali  a favor 
I della  patria , raccolti  da  più  parti 
quindici  o ventimila  feudi  , come 
racconta  il  Nardi , a'  carte  220.  o 
quarantamila  , come  il  Segni  nel 
5 quarto  libro  , pafsò  da  Lione  , 

: dove  allora  ftavafi  ritirato , a Ge^ 

I nova  , e di  là  rimifegli  in  Fifa  , 
i per  le  bifogne  di  quella  guerra  ; 

I dando  con  ciò  a divedere , qual  c 
: quanto  fofle  l’ amor  fuo  verfo  la 
patria  , tuttoché  poco  grata  quella 
per  r addietro^a  lui  fi  foffe  dimo- 
fcrata  . Racconta  quelle  cofe  anche 
il  Varchi  , come  fuccedute  dentro 
i meli  di  marzo  e d’aprile  dell’an- 
no 1550.  Dice  che  1’  Alamanni  s’  era 
in  perfona  trasferito  a Firenze  da 
Genova  , dove  fempre  avea  fog- 
giornato  , dopo  il  fuo  ritorno  da 
Barcellona  ; che  di  là  egli  di  conti- 
nuo follecitava  i mercanti  Fioren- 
tini abitanti  in  Lione  , perchè  ri- 
correlfero  ai  Pv.e  , acciocché  in  foccor- 
fo  di  quella  povera  città  , tanto  di- 
M 3 vo- 


2 70  Gicm».  n.  de‘  Letterati 
■vota  e affezionata  a lui,  faceffepa' 
gare  o tutto  , o parte  almeno  dì  | 
ciò,  di  che  effo  andava  lor  debi- 
tore; che  finalmente  quel  Re,  a 
per  far  che  i Fiorentini  per  difpe- 
razione  non  s’  accordaffero  con  Oc- 
fare  , o per  la  diligenza  e impor- 
nmità  dell’  Alamanni , fece  che  fi  1 
pagarono  tutte  le  cedole  del  con- 
folato , e alcune  paghe , che  mon- 
tarono in  tutto  a ventlduemila  feu- 
di ; che  quefti  denari  mandò  in  più 
volte  Luigi  a Fifa  , ma  gli  ultimi 
gli  portò  egli  fìeffo  ; che  fu  fofie- 
nuto  con  effi  inGeno’v’a  , ma  effen-  3 
do  amato  llraordinariamente  dal  3 
Principe  Doria  , gli  fu  fatto  lar-  il 
,go . Soggiugne  in  fine  l’ iftorico  , 
che  „ non  mancò  chi  diffe , che 
,,  egli,  il  quale  tra  tante  virtù  ave- 
„ va  quefto  vizio  folo,  che  fi  dilet- 
„ tava  di  giocare  oltre  ogni  convene- 
„ volezza,  e quafi  fempre  perdeva  y 
« s’  era fervitod’ alcuna  parte.  ,,  | 

Pur  tutte  quelle  cote  poco  o nul- 
la giovarono  ; e la  città  a’  dieci  d’ 
agollo  pattuì  la  refa  con  quelle  jj 
condizioni  , che  in  tutte  l’ Iflorie  ! 
di  que^  tempi  fi  leggono  . Mutofli  I 

aU 
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allora  nuovamente  il  governo  , e 
AlefTandro  de’  Medici  ne  aflunfe 

Ii  1 comando  . Oltre  a non  pochi 
! dannati  àll’ultimo  fupplicìo  , altri 
moltifllmi  furono  per  tre  anni 
i confinati  in  varj  luoghi  ; de’  quali 
il  Varchi  nell’undecimo  libro  dell’ 

! jy^crze  ne  telTe  un  lungo  catalogo 
! per  ordine  ^d’  alfabeto  -,  e tra  que- 
' fti  leggefi  il  nome  di  Luigi  di  Mefs. 

• Piero  Alamanni  confinato  in  Provenza  . 

I Ma  egli  non  avendo  ofleruato 
r confino,  fu  citato,  e poi  fatto  ri- 
^ bello . 

Perduta  la  patria  , e perduta  nel 
tempo  fteffo  ogni  fperanza  di  mai 
farvi  ritorno,  andò  Luigi  a ftabilir 
la  fua  cafa  in  Francia . Le  fue  vir- 
tù gli  feron  trovare  in  Francefco  I, 
un  Mecenate  , c la  poelia  gli  fab- 
bricò vn  nuouo  patrimonio,  Ebbe 
il  favore  di  quel  gran  Rè  , e per 
fuo  beneficio  ebbe  ricchezze  confa- 
centi alla  nobiltà  della  fua  nafcita. 

Fu  impiegato  più  volte  in  uffic) 
onorevoli  , e fu  fregiato  del  colla- 
re dcU’ordine  di  fan  Michele.  Se- 1533. 
guiron  l’anno  appreffo  le  nozze  di 
Arrigo , Duca  d’Orleans  , che  poi 
M 4 fu 
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fu  Re  di  Francia  , ccn  Caterina , 
figliuola  di  Lorenzo  de’  Medici  , , 
Luca  d’Urbino  , e nipote  di  Pa-  : 
pa  Clemente  ; e quella  lo  chiamò  j 
al  fuo  fcruigio,  creatolo  fuo  Mae- 
flro  di  cafa  . Sicché  a ragione 
Aleffandro  Zilioli  Hiftoria  delle 
vite  de'  Poeti  Italicr.i  , così  la  vita 
dello  fteflb  conchiude  , „ Morì  nell’ 

5,  ultima  vecchiezza  ( elTer  però  mor- 
to  folamentc  feffagenario  l’^/aiwa;;- 
vedremo  a fuo  luogo  ) „ con 
,,  quella  gloria  fra  l’altre  , d’ bavere 
j,  infegnato  a poeti  d’ Italia  quella 
5,  firada  , per  la  quale  pofcia  , ne 
„ tempi  che  vennero,  molti  di  loro, 

,,  tralafciato  il  Parnafo  , e aggrap-  | 
pandofi  su  per  le  alpi,  fono  anda- 
ti  in  Francia  a procurar  con  le 
chiaehiare  loro  la  liberalità  di  quc’ 
Re . ,, 

Seguì  la  morte  di  Clemente  nel 
J537.1534.  e nel  1537.  l’ammazzamen- 
to del  Buca  Aleffandro  . Ciò  fe 
entrar  molti  fuorufciti  Fiorentini 
nella  fperanza  di  veder  terminato 
il  loro  efìlio  , e inficme  rimeffo  il 
governo  popolare  di  prima.  S’uni- 
rono adunque  , s’armarono  , affol- 

darono 
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j darono  genti  a tal  fine  ; nè  mancò 
:i  V Alamanni  d’incoraggirli  a queli’im- 
i prefa  , promettendo  loro  con  fue 
' lettere  a nome  del  Re  ogni  affi. 
: ftenza  e ajuto’,  benché  poi  riufciron 
vani  eziandio  quc’  tentativi. 

Nè  folamente  a ciò  con  lettere , 
ina  venne  fors’anco  a incoraggirli 
con  la  prefenza  . Certamente  egli 
afferma  , che  fei  anni  dopo  il  fuo 
clilio  paffò  in  Italia  , e poco  dopo 
' ripaffò  in  Francia  , e lo  afferma 
ì nel  feguente  Sonetto  , eh’ è il  pri- 
mo de’  fuoi  che  leggonfi  a carte 
2^0.  del  primo  libro  delle  Rime 
diverfe  di  molti  Eccellentijftmi  auto^ 
Ti  . 

Io  pur  la  T>fO  mereè  rivolgo  il  pajfo 

DOPO  IL  SEST’  ANNO  ^ rhtimì 
almeno  , 

Superba  ITALIA  ; poi  che  fi  arti  in  fene 
"Dal  barbarico  fimi  m'è  tolto  ( abì  lajj»  ') 
E con  gli  occhi  dolenti  , e'I  vìfo  bajfo 
Scfpiro  , ranchino  il  mio  NATIO  TER- 
RENO, 

T>i  dolor  ^ di  timor  ^ di  rabbia  pieno  \ 

Di  fperan^a , di  gioja  ignudo  , e cajjb , 
Poi  ritorno  a calcar  PALPI  nivofe ^ 

£’  / buon  GALLO  SENTIER  , ch'io 
trovo  amico 

piè  de’’  figli  d'  altrui  , che  tu  de  tuoi . 

M 5 Ivi 
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Ivi  al  foggtorno  folitarh  aprica 

Mi  Jìaro  fempr^  in  quelle  valli  omhrófe  > 
Poi  che^ l del  lo  conjgntey  e tu  lo  vuoi. 

Dopo  la  rotta  di  Montemurlo  . 
però  diede  una  fcorfa  a Ferrara  , 
a Padova  , a Venezia  dov’ eranfi 
ricoverati  molti  Fiorentini  fuoi 
amici  , e fra  quelli  il  Varchi  , 
come  fi  ha  dalla  Vita  di  quello  , 
fcritta  da  D.  Silvano  Razzi  , c 
imprcfla  innanzi  alle  Lczzio?!!  del 
medefimo  Varchi  . E ciò  egli  lo 
accenna  in  vn  Sonetto  fcritto  allo 
fteffo  Varchi  fin  di  Francia  , e’I 
quale  è inferito  a carte  113.  della 
pane  feconda de^i’cwrrz del  Varchi/ 
nel  qual  Sonetto  anche  dimoftra  , 
che  fin  da  quel  tempo  eva  egli  inna- 
morato di  quella  Beatrice  , di  cui 
altrove  da  noi  fi  farà  menzione- 
Io  baurò  ftmpre-y  Varchi,  ntHa  mente 

BACGHIGLIONE,  < RIVALTO  , e 

tutti  quelli 

Fiumi  , e torrenti  , e lucidi  rufcellì , 

Qve  noi  fummo  già  si  dolcemente  : 

F.  quei  colli  gentili^  in  cut  fi  fonte 

L'aura  frefa  ad  egri  hot  ^ e i fior  novelli 
Si  veggien  fempre  fi  leggiadri  y e belli  , 

Che  l' ottobre  non  pary  ch'l  gisl pavento . 
Ma  più  d'  ogn  altro  poi  la  caftay  e PIA 
Sola  de  miei  penfier  vaga  BEATRICE  ^ 
eie  mi  faftn\a  il  cote  andare  a torno  y &c. 

Il 
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ij  II  Sonetto,  che  alTantidetto  no^ 
I qui  facciam  fuccedere  , imprcffo 
I nella  feguente  pagina  de!  fuddetto 
'i  libro  , ìcritto  pur  effo  al  Varchi, 

1 conferma  che  fin  dallora  i}  noftro 
poeta  era  della  fua  Beatrice  inna- 
morato ; mentre  in  elTo  de!  gran 
Bembo  vi  fi  ragiona  , che  in  Pa- 
dova in  quei  tempi  faceva  il  fuo 
foggiorno  , non  per  anco  eletto 
Cardinale  da  Papa  Paolo  III.  Noi 
qui  J’ abbiain  voluto  trafcrivere  , 
perchè  altresì  con  elfo  ci  vien  da- 
to a conofcere  , che  allora  ufando 
con  quel  chiarifiimo  maeJdro  del 
ben  dire  , ebbe  occafione  Luigi 
d’apprendere  più  lodevole  manie- 
re di  compor  ve''fi . 

Ne  per  me  fol  ^ ma  per  colei  cP}  degna 
Jfejfer  [oggetto  al  lo dat or  dd  Achille 
Al  min  BEMBO  divino  d mille  à mille 
Grafie  ogP hor  rendo  ^ che  CANTAR» 
M^INSEGNA; 

£ che  meco  ragiona  > e non  fi  [degna 
D^innal^ar  Pamorofe  mie  faville^ 

E che  dal  fuo  gran  rio  taPhnr  diftiìle 
^lualche  poca  onda  alla  miafete  indegna. 
Per  lui  fon  fatto  a me  medefmo  caro  ^ 

Varchi  y e mi  tegno  fovra  ogPh’4om  felice^ 
Che  di  gloria  ^ e d^honor  mai  fujfe  avaro  * 

M 6 JDifCr 
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Ditela  voi  COSTI  cb'h  me  no»  lice  y 
Che  con  Pajuto  fuo  pregiato  , e chiaro 
Faro  gire  anco  vai  del  la  mìa  BEA- 
TRICE 

*539-  Verfo’l  finire  dell’anno  1539.  fe 
per  fnol  privati  , o fe  per  pubblici 
ncgozj  del  fuo  Re  , noi  dire  noi 
fapremmo  , ripafsò  co’  fuoi  fi-  I' 
gliuoli  Niccolo y e Bati/la  in  Italia,  [ 
e fu  in  Roma  dopo  la  metà  del 
novembre  di  quell’  anno  , per 
quanto  fi  può  conghietturare  da 
vna  lettera  che  fcrive  Annibai  Ca- 
io a Luca  Martini , di  Roma  , a’  | 
22,  dì  novembre  , e leggefi  nel  |; 
primo  libro  delle  Lettere  di  cflb 
Caro  , a carte  42.  Avvegnaché 
rammemorandogli  molti  fuoi  ami-  ! 
ci  , i quali  allora  trovavanfi  in 
quella  città,  così  dice  : „ Gli  Ale-  j 
5)  manni  y padre  y & figliuoli  y fono  tut- 
55  ti  vofiri  ) e da  loro  dovrete  haver 
3}  rifpofta  de  le  lettere,  „ In  vn  co- 
dice della  doviziofillima  libreria 
Strozziaaa  di  Rirenze  , fegnato  del 
numero  481.  cartaceo  in  foglio  , 
contenente  moltiflìme  lettere  tut- 
te originali  di  diverfi  perfonaggi  , 
c letterati  a Benedetto  Varchi  , le 
fei  prime  fono  di  Luigi  Alamanni. 
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Di  quelle  la  prima  fu  fcritta  di  Ro- 
ma il  dì  18.  novembre  , fenza  porvi 
l’anno  ; ma  chiaramente  apparifce 
quello  elTere  il  1539.  Due  altre  ve 
ne  fono  , pur  di  Roma  fcritte 
lo  ftefTo  anno  , nel  mefe  di  di- 
cembre . 

Che  quivi  ancora  egli  abbia  di- 
morato tuttodì  gennajo  dell’anno 
feguente  1540.  chiaro  il  dimoftra-  154». 
no  due  lettere  del  Caro  , Tuna  a 
carte  100.  in  data  de’  28.  di  quel 
mefe;  e de’  30.  l’altra  ch’è  a car- 
te 03.  Di  là  pafsò  a Ferrara  , e a 
Padova  ; e di  quella  fua  venuta  a 
Padova  fa  menzione  il  Varchi  nel- 
la lettera  a Ruberto  de’  Roffi  , 
con  cui  gl’  indirizza  la  fua  Lerdone 
[opra  l'  Amere  y a carte  269.  delle 
fue  Lezioni  . Indi  1’  Alamanni  per 
Mantova  s’  incamminò  verfo  la 
Francia.  Di  Mantova,  del  dì  22.  d* 
aprile,  è fcritta  la  terza  delle  fue 
lettere  al-Varchi,  nella  quale,  fra 
l’altre  cofe , gli  dice  : „ Il  penfar-  „ 
mi  di  havervi  a riveder  io  in  Fer-  „ 
rara  o in  Padova,  è Rato  cagione,  „ 
ch’io  non  vi  ho  fcritto  -,  & paren-  „ 
domi  troppo  gran  peccato  andar-  „ 

mene 
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55  mene  di  la  da  monti  fenza  dirvi  a 
55  Dio  , mi  fono  indugiato  qui  in 
35  Mantova  a farlo.  5,  Nella  fua  par- 
tenza da  Roma  toccò  i confini  dello 
flato  Fiorentino,  da  dove  indirizza 
a perfona  da  fe  amata  , forfè  alla 
fm  Beatrice  j il  feguente  Sonetto  , il 
quale  , per  la  fua  bellezza , e per  la 
tenerezza  de’  fuoi  affetti,  abbiam  qui 
voluto  traferivere  da!  primo  libro 
delle  /lime  di  divc^fi , a carte  40. 
lo  ho  varcato  il  TEBRO  , e muovo  $ 

“Donna  gentil , fovra  h TOSCHE  RI- 
VE, 

Difgìunte  pur  da  quelle  mìe  native  , 
Piaggìe  ^ e da  colli  , ove  FIOREN- 
ZA 

Levo  devoto  al  del  gli  fpirti  lajfi ^ 

E lo  ringratio  ajfai  , ben  che  mi  prive 
Del  maggior  ben  : poi  le  frefche  aure  e 
vive 

Ac c egli 0 , ^ bacìo  le  campagne  e i faj/t^ 
^^tnei  dico  fra  me  : Pur  giunto  fono 

DOPO  DUE  LUSTRI  almen  tra  miei 

vicini  , 

A toccar  il  terren  y che  troppo  amai. 

Poi  ripenfando  a i voftri  occhi  divini , 

Che  fi  lunge  ne  Jian^  tutto  abbandono  y 
Et  col  cuor  torno  a gli  amorofi  guai . 

Effendo  ritornato  in  Francia  fi? 
aggregato  all’accademia  degl’Infiam- 

mati 
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jinati  j in  quel  tempo  eretta  in 
iPadova  per  opera  di  Daniello  Bar- 
Ibaro  e di  Ugolino  Martelli , come 
f, narra  il  Razzi  nella  del  Varchi  \ 
e della  quale  fu  uno  de’  principa- 
i li  il  medeiìmo  Varchi,  come  liba 
u dalla  ftefifa  Vita  y e dcdV  Ornziojie 
funerale  , che  gli  recitò  in  morte 
il  cavalier  Salviati  . Di  quella  fua 
aggregazione  parla  1’  Alamanni  nel- 
la quarta  delle fue  lettere,  fcritta  al 
Varchi  di  Francia  , di  corte  del  Re 
Crìftianiffimo , 15.  dicembre  1540. 

Fu  nuovamente  in  Italia  nel  prin- 
cipio del  fufTeguente  anno  1541,  e 
trovolTi  quel  carnovale  in  Ferrara  alla 
recita  prima  , che  vi  fi  fece  dell’ 
Orhccche  , famofa  tragedia  di  Gio- 
I vambatifla  Giraldi  Cintio  . Impe- 
rocché , che  in  quell’anno  fi  reci- 
i talTe  , lo  afferma  lo  llampatore  nel 
principio  della  ftefl'a  . „ Fu  rap- 
prcfentata  in  Ferrara  , in  cafa  del- 
l’autore PANNO  M.  D.  XLL„ 
E che  v’interveniffe  Y Alamanni  y lo 
afferma  l’ autor  dì  quella  , nella 
dicerìa  polla  nel  fine  , dove  fi  fa 
parlare  la  Tragedia  a chi  Ugge  , a 
carte  63. 

Tt 
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Et  .quel  \ che'^n  fino  oltre  le  rìgifi  alpi 
Da  Thehe  in  tho(cano  h abito  tradujfe 
La  pietofa  foror  di  Polinice. 
^V/VW’ALAMANNI,  chemi  VIDE 
Per  mìo  raro  dejìino  USCIRE  IN 
SCENA. 

i344>  L’anno  154^.  efTendofi  conclufa 
fra  Carlo  Imperadore  , e’I  Re  Fran- 
cefco  I.  la  pace  , allora  a noftro 
credere,  o non  molto  dopo  fu,  che 
effendo  Luigi  dal  fuo  Re  per  certi 
affari  particolari  mandato  ambafcia- 
dore  a Carlo  , avvenne  ciò  , che 
narrafi  dal  Rnfcelli  neir/»2/:reyè  illu- 
flri  , a carte  208.  e dal  Trillano 
nella  Lofcana  Francefe-^  riferito  dal 
Gamurrini  altre  volte  citato  , e 
che  in  riftretto  noi  qui  riporte- 
remo . 

Fra  le  molte  poefie  fcritte  in 
lode  di  Francefco  I.  avea  VAlama?:- 
ìii  dato  fuora  un  diniego  , che 
fembrò  alquanto  fatirico  , dove  il 
Gallo  zW Aquila  , oltre  a molti  altri, 
facea  un  tal  rimprovero. 

AQUILA  GRIFAGNA, 

Che  per  pià  divorar  DUE  BECCHI  porta. 
Quefto  dialogo  giunfe  alle  mani 
di  Cefare  , e all’  arrivo  del  poeta 
gliene  fovvenne  -,  il  quale  un  dì  con 

effo 
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cfTo  lui  difcorrendo  , alla  prefenza 
di  molti  grandi  di  quella  corte  , nel 
progrelTo  del  ragionamento  entrò 
I affai  deftramente  nelle  Iodi  di  quel 
I grande  Monarca  j //?  cominciando 
1 dalla  parola  AQUILA  ogni  fua 
I fentenza  . Cefare  , che  Tempre  at- 
I tentifllmo  afcoltato  lo  avea  , avcn- 
' do  lui  terminato  , con  la  fteffa  fc- 
renità  di  volto  foecinnfe  : 

— - AQUILA  GRIFAGNA  , 

Che  per  ptà  divorar  DUE  BECCHI  pcrts* 
' Niente  allora  turbatofi  Luigi  ^ an- 
zi francamente  ripigliando  V in- 
tralafciato  difccrfo  5 Pciche  ( ^ ^ 

dilfe  5 qirc/ci  vcrft  Jcn  giunti  fino  alla 
Mae/là  Vcfira  5 mi  dichiaro  averli  com- 
I fo/li  come  poeta , a cui  è permeffo  il  fin* 
i gere  j e che  ora  parlo  come  amhaf ciato'- 
] re  j a cui  fla  male  in  tutte  le  maniere 
\ il  mentire  5 e principalmente  a me  che 
\ fono  inviato  da  un  Principe  fincerijjimo  ^ 
cerne  è il  mio^  verjo  un  altro  Monarca 
ancor  fincero  j come  è Vcfira  Maefià  • 
Io  ftrivevo  allora  come  giovane  j & 

; ragiono  come  vecchio  \ altre  volte 
j /degnato  di  vedermi  /cacciato  dalla  mia 
I ^ ^ pa. 

j ( z ) Il  Ctìmuntni  »el  lutgt  citate  pià 
I fepra  ’ 
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patria  ^ & al  prefeìite  fpcgliato  di  tut- 
te le  pajjicvi . Una  sì  pronta  e fag- 
gia  rifpofta  quell’ Imperadore  ma- 
gnanimo in  guifa  gradì  , che  riz- 
zandoli , e portagli  fu  la  fpalla  la 
mano  , gli  dille  : Che  egli  non 
dovea  pili  rammaricarli  del  fuo  eli. 
lio,  avendo  trovato  nella 'benevo. 
lenza  del  Re  Francefco  untante  ap- 
poggio ; ma  che  avea  bene  di  che 
dolerli  il  Duca  di  Firenze  ( a ), 
elTendo  privo  d’vna  perfona  tanto 
faggia  e valorofa  . Fu  dipoi  fempre 
\'  Alamanni  ben  veduto  in  quella 
corte  ; e ottenuto  quanto  chiede- 
va , a fervigio  del  fuo  Signore  , 
carico  d’onori  , e di  doni  li  par- 
tì . 

Morì  l’anno  1547.  Francefco  I. 
Re  gran  benefattore  dì  tutti  i let- 
terati , che  egli  conobbe  , e a lui 
ricorfero  , e fbpra  ogni  altro  del 
nortro  poeta  . Succedette  Arrigo 
II.  il  quale  folo  di  tre  figliuoli  gli 
fapravvilfe.  Di  quello  Re  narra  il 

Zi- 

( a ) Qui  il  Rufcclli  nomina  il  "Duca 
AleJ]andro  : ma  in  queft’anno  più  egli 
non  vivea  ; nè  veggiamo  ^ come  pri- 
ma di  queft’anno  ciò  poflà  eflèr  fe- 
guito  . 
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j2,iliolì  nella  vita  deìì’^/amaa^u' , che 
(effendo  „ più  intento  ad  afcoltar  „ 
|coIoro,  che  Tinfegnavano  a trovar  ,, 
('danari  per  far  guerra  a Carlo  V.  ,, 
•che  al  fentire  le  canzoni  de’poeti;  „ 
Alamanni  non  folo  reflò  privo  de’  „ 
Coliti  favori  , ma  preflo  anche  in-  „ 
i.corfe  nell’odio,  e nell’infolenza  de’  „ 
ijcortigiani  : dalla  quale  allontanai  ,, 
jdofi , fi  ritirò  a vivere  in  Proven-  ,, 
jza  con  più  libertà,  ma  con  minor  „ 
facoltà  ; che  a lui  tanto  più  grave  „ 
riufeiva  , quanto  che  non  poteva  ,, 
far  di  meno  di  non  ricordarli  della  „ 
pallata  felicità;  & all’hora  fpecial-  „ 
mente,  quando  che  innamorato  d’  „ 
;una  beliiliìma  damigella  di  quel  „ 

, paefe , convenne  fopportare  di  ve-  ,, 
iderfi  efclufo  , e delufo  da  lei  per  ,, 
; non  haver  danari  da  dargli . Onde  „ 
iben  diceva  nelle  Satire,  parlando  „ 
delle  donne  Franceli  : „ 

» fervi  d^amor  annulla  efprewa 

55  Nobiltà  d^alma  y ìeaìtade  y & fedcy 
yy  ^i^ntc  gemme  e thè  [or  s^bonora  ^ pre\xa^ 
yy  Ben  vi  fo  dity  che  qui  negletto  fede 

yy  Parnafo  e i lauti'fy  che  al P argento  e Poro 
yy  Phebo^eneryMinervay^  Marte  cede, 
yy  non  bifognia  ordir fottil  lavoro 

yy  Per  adempir  le  fue  hramof  ? vogl ìe  y 
yy  che  ricchewe  mojìrar  ha  fa  con  loro. 

Sjco- 


I 
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5,  Si  come  ancora  in  altre  occafioni 
5,  fi  fece  fentire  contro  gli  hnominì 
5,  della  ftefia  provincia,  e di  tuttala 
natione  Francefe,  dalla  quale  fi  la- 
„ mentava  haver  indebitamente  ricc- 
„ vute  molte  ingiurie  ; ancor  che  ne 
,,  egli  ne  la  poftcrità  fua  pofTa  do- 
5,  lerfi  affatto  di  loro  ; perciò  che  ol- 
3,  tre  i favori , che  egli  ricevè  da!  Re  ii 
3,  Francefco  , Gio.  Bariiffa  ne  confe-  'I 
3,  guì  il  vefcovato  di  Macone  . „ 

Ma  noi  in  quelfi  racconti  del 
Zilioli  troviam  molte  cofe  a cui  i 
opporci . Bue  fole  fuc  afferzioni 
però  nei  qui  pigliamo  a confuta- 
re. Primamente  e’ dice,  che  dopo 
morto  Francefco  ritiroffi  VAlaman-  \ 
7ii  a vivere  in  Provenza  ; c in  pro- 
va ne  allega  le  fue  Satire.  Contut- 
tociò  fe  fi  confideri  , quelle  Satire  ; 
leggerli  fra  le  fue  Opere  tafcaìie , le  ! 
quali  nfeirono  la  prima  volta  in 
Lione  l’anno  1532.  non  folo  nel 
tempo  in  cui  regnava  Francefco  , 
a cui  leconfacra,  ma  quindici  an-  i 
ni  prima  che  effo  moriffe  ; vedraf- 
fi  evidentemente,  il  Zilioli  avere 
in  ciò  prefo  abbaglio . Anzi  fe  at- 
tentamente fi  leggeranno  le  Opere 

iftef- 
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ìfteffe  , c maflìinamente  dove  c'  ' 
parla  del  fuo  ritiro  nella  Proven- 
za , a ninno  farà  malagevole  il  ve- 
dere , che  ciò  fu  ne’  primi  tempi 
del  fuo  efilio  , allorché  in  quelle 
parti  fu  confinatq  per  decreto  del 
Duca  Aleffandro,  come  s’è  detto; 
e allorché  non  così  per  anche  in- 
finuato  fi  era  , come  dipoi  lo  fu  > 
nella  conofcenza  e nella  grazia  del 
Re  Francefco  , per  li  cui  beneficj 
non  ebbe  piu  a defiderare  di  far 
ritorno  in  Italia  c nella  Tofca- 
na  . 

Secondo  rifpondiamo  a ciò  che 
afferifce  il  Ziiioli  , che  egli  non 
abbia  incontrato  l’amore  d’Arrigo, 
ficché  fia  flato  ad  abbandonare  la 
corte  coflretto . Ciò  noi  non  folo 
non  fappiamo  indurci  a credere  , 
ma  anzi  abbiam  ragioni  di  crede- 
re l’oppofto.  Dice  egli,  che  Ar- 
rigo era  più  intefo  a far  danari  , 
che  a fentire  poefie . La  prima  è 
un’accufa  troppo  ingiuriofa  all’  il- 
luflre  memoria  di  quel  gran  Re. 
Ma  che  Arrigo  aveffe  l’animo  alie- 
no alle  mufe , chi  lo  crederà , il 
quale  veduta  abbia  lettera  , con 
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cui  Luigi  dedica  allo  fteffo  il  fuo 
Girone  Cortefe  ? dove  dopo  aver  det- 
to, che  dal  Re  Francefco  , meno 
d’un  anno  prima  che  morifle  , gli 
era  Rato  ingiunto  , che  doveffe  | 
da  i francefchi  rcmanrJ  in  thcj'cane  ri-  \ 
me  rivolger  parte  de  i fatti  & delle  \ 
adventure  di  Gyrone  il  Cortefe  ; im-  | 
mediatamente  foggiugne  ; Fummi  | 
appreso  dalla  M.  V.  medefima  di  nuo-  | 
vo  , C07I  quella  infiìiita  gratta  & dol-  j 
ee%%a  che  ella  ufa  fempre  vi  ogni  futi  i 
lodevole  opera  , ìmpcflo  il  comandameli-  | 
to  iflejjo . Nè  pure  così  agevolmen-  i 
te  lì  crederà , che , regnante  Arri-  ' 
go,  fia  Rato  Luigi  coRretto  ad  ab-  1; 
bandonarc  la  corte , quando  fi  of-  j 
fervi  , efferfi  data  la  Reffa  lettera 
IN  FONTANABLEO,  luogo  do- 
ve foliti  furono  tener  la  corte  ì i 
Re  di  Francia  ; Quando  fappiafi, 
da  quel  Re  cRere  Rato  per  affari 
di  grand'  importanza  mandato  a 
Genova  , del  che  più  fotto  noi 
parleremo  : Quando  nella  lettera, 
con  cui  Monfig.  di  Macone  intito- 
la VAvarchide  a Madama  Marghe-. 
rita  di  Francia , forella  d’Arrigo  , , 
legganfi  le  feguenti  parole  ; Ilqua- 

k 
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le  ( dono  di  quel  poema  J mi  affi- 
curo  5 che  le  dovsrrà  effere  non  medio- 
cremente grato,  poi  che  le  viene  da  chi 
'fu  divotijjlmo  , e caro  fervidore  del 
grandifs.  Re  Francefco  fuo  padre  ; e 
{che  con  non  minor  fedeltà  e FAVORE 
ISERVI  lo  inviti ijfimo  Re  ARRIGO 
'.fuo  fratello  j e che  HA  FORNITI 
!l  SUOI  GIORNI  7:eir  humilijftmo 
; SERVIGIO  DELLA  REGINA 
’Chriflianijfma  e dell'  A.  V.  Quan- 
do nella  Satira  delt  avarizia  , eh’  è 
la  feconda  delle  Satire  alla  Ber7iie- 
ifea  di  GabbrielloSimeoni,  legganfi 
ique’  verfi  , ne’  quali  , dopo  lo- 
data la  liberalità  di  Francefco 
I.  fccndefi  alle  lodi  di  quel- 
la d’  Arrigo  verfo’I  noftro  Poc- 
, ta  : 

: Io  m*  volga  doler , eh'  el fojfe  eflìnto 

S7  tojio  , ma  IL  FAVOR  che  ALL’ 
ALAMANNO 

HA  FATTO  ARRIGO,  il  mio  dote- 
! re  bh  vinto  ; 

I accennandoli  inlleme  nella  margi- 
' ne,  che  qucRo  favore  fu  U7i  gran 
giglio  d'oro  donato  da  quel  Re  al  no- 
ftro Luigi  nella  fua  entrata  in  Lio- 
ne : Quando  fappialì  che  B.itifia, 

fi- 
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Egliuol  di  Luigi  , fu  nominato  da  I 
Arrigo  al  vcfcovado  di  Bazas  in  ^ 
Francia  ; Quando  finalmente  ofler- 
vifi  nell’  Aretefila  del  Ridofi , ef- 
fcr  morto  Luigi  in  Amboifa , dove 
allora  era  la  corte  del  Re . 

Egli  è Tempre  vero  tuttavia  , 
che  a ninna  cofa  più  applicò  il  fuo 
animo  il  Re  Arrigo  , che  a fufcitar 
nuòve  guerre  contro  Carlo  V.  prin- 
cipalmente nell’  Italia.  Abbracciò 
pertanto  la  difefa  d’OttavIo  Farne- 
fe  , a cui  gl’  Imperiali  avean  tolto 
Piacenza  con  altri  luoghi  del  fuo 
dominio,  e già  ftringeano  la  città  | 
ftelTa  di  Parma  ; fperando , che  T ^ 
avere  la  cafa  Farnefe  a fua  divo-  ! 
zione , doveffc  effergli  mezzo  affai  : ' 
opportuno,  per  riacquiftare  lo  Ita-  ' 
to.di  Milano  , e di  là  paffare  all’  ' 
imprefa  del  regno  di  Napoli . Ma  1 
per  farli  ftrada  a quelli  fuoi  fini  , ( 
andava  fra  fe  pcnfando  , come  fin-  < 
nir  poteffe  la  città  e dominio  di  i 
Genova  alla  fua. corona,  fra’cuicit-  1 
tadini  eranvi  non  pochi , fegreta-  T 
mente  inclinati  al  partito  francefe.  , t 
Per  tal  affare  non  iftimò  avervi 
miniftro  più  idoneo  c più  fedele  di  li 

Lui- 
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'iLuigi  Alamanni,  che  tenca  in  quel- 

Ìla  città , come  di  fopra  s’è  veduto, 
molte  conofeenze  cd  amicizie  . Luì 
dunque  fpedì  a quella  repubblica  , 
Tanno  1551.  ricercandola  , che  Tac- 
icomodaffe  de’  Tuoi  porti  per  ricet- 
|to  delle  armate , e concedefTe  per 
ile  fue  terre  il  paffo  libero  alle  gen- 
jti , le  quali  e’  difegnava  di  man- 
in  Italia  . Ma  vi  aggìunfe  al- 
tre più  fegretc  commiflioni,  di  tra t- 
|tare  con  que’  cittadini  , che  eflb 
conofeeva  effere  più  attaccati  agl’ 
intereflì  della  Francia , per  fufei- 
tarvi  col  loro  mezzo  tal  movimen- 
to , che  s’induceffe  qualche  muta- 
zion  nel  governo,  e yenilTe  quel 
comune  ad  abbandonar  T amicizia 
degli  Spagnuoli . Vennevi  \' Alaman- 
ni, e mife  in  opera  tutto  ciò,  che 
fuggerire  gli  feppe  e’I  fuo  fenno  , 
eia  Tua  fede  ; ma  ogni  fua  prati- 
ca riufcì  vana  , e a’  fuoi  configli 
ebbe  avverfa  la  fortuna  . Di  que- 
lla venuta  dell’  Alamanni  in  Geno» 
va  (e  quella  forfè  fu  l’ultima  vol- 
ta che  e’ vide  la  fua  Italia)  ne  fan 
menzione  Paolo  Paruta  nel  tomo 
II.  a carte  227.  c Andrea  Morofi- 
Tmo-XXXlI.  N ni 
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ni  puf  nel  tomo  II.  a carte  jr.  | 
della  loro  Ifloria  Vene%iana  y della  i' 
nuova  emendatilTima  edizione  del 
Lovifa  in  Venezia  in  4. 

Girolamo  Ghillini  nella  parte  I. 
del  Teatro  à'Hiwmini  illuftri  a carte 
1556*  156.  fcrive  , Luigi  Alamanni  elTer 
morto  in  Parigi , c feppellito  nel- 
la chiefa  de’  Cordiglieri . Ma  Lu- 
cantonio  Ridolfi  , fuo  concittadino,  ; 
amico  , e contemporaneo  , c’I  qua-  ■ 
le  anch’  cffo  allor  viveva  in  Fran-  j 
eia  , nell’  Aretefila  , a carte  123.  nar-  ! 
ra  , lui  effer  morto  in  Amboife  , ! 
dove  allora  trovavafi  il  Re  con  la 
corte  ; e dall’  ifcrizione  fattagli  dal  ; 
Varchi,  e riferita  dal  Sig.  Ab.  Sal- 
vino Salvini  ne’  Fafti  confolari  dslT 
Accademia  Fiorentina  carte  325.  lì  , 
ha,  lui  efler  morto  l’anno  1556. Il  ' 
Ridolfi  nel  luogo  citato  dell’Arete.  i 
fila  , aggiugne , lui  effer  morto  il  I 
diciotrefimo  d’aprile  ; dove  ezian-  | 
dio  confiderà,  quell’  anno  effere  j 
fiato  infaufto  alle  tnufe  dell’Italia  , ! 
avvegnaché  in  effo  anche  avvenne  j 
la  morte  di  Monfig.  Giovanni  delia  \ 
Cafa,  il  dì  14.  di  novembre  ; come  i 
f urc  afferì  il  Sig.  Ab.  Cafotti  nella  ^ 
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I vita  che  impreffe  innanzi  all’ 

I di  quel  dottiflìmo  Arci vcfcovo  dell’ 
i ultima  copiofifllma  edizione , della 
quale  i letterati  fofpiran  la  pub- 
; blicazione  , già  molto  tempo  da 
quel  Signore  promeffa , del  quarto 
tomo . Quelle  due  morti  pìanfc 
I parimente  Monfig.  Giovangirolamo 
;de’Rofli  con  uno  affai  bello  fon  et- 
to, inferito  a carte  113.  delle  fue 
liRime  . Nel  fecondo: libro  delle  lettere 
;di  Pietro  Aretino,  a carte  218.  vi 
iè  una  fua  lettera  fcritta  a Luigf. 
Alamanni^  data  diVinetia  il^.gìugna 
M.D.LXII.  Ma  nella  data  vi  è ma- 
nifefto  errore  di  Rampa  . 

Ebbe  Luigi  due  mogli  di  pari  no- 
ibiltà  , edella  fteffa  patria.  All’nna 
jaccoppioflì  in  Firenze  prima  del 
fuo  elilio  nel  1516,  e chiamoflì  A- 
lejfandra  di  Batifta  di  Giovanni  Ser- 
rijlcri  , forella  di  quel  Giovanni  , 
di  cui  fa  menzione  Jacopo  Nardi 
nel  luogo  più  fopra  allegato  della 
fua  JJloria  ; come  pure  nella  fua  il 
Varchi  in  più  luoghi.  A coftei  è 
indirìtta  la  fella  delle  Satire  con 
quella  ifcrizìone  : Alt Akffandra  Ser- 
riftora  conforte  cbarijftma . La  fecon- 
N 2 da 
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da  c’ prefe  in  Francia,  c fu  Mad- 
ddena  di  Jacopo  di  Girolamo  Buona- 
Juti , anch’  efla  Fiorentina , Dama  di 
torno  {Dame  d’atohr)  della  Regina 
Caterina  dc’Mcdici , che  , morto  1' 
Luigi  ^ di  là  a due  anni  paffòalle  fe- 
conde nozze  con  GiovambatìlTa  de’ 
Gondi  l’anno  1558.  cerne  fi  badai 
Sig.  Giovanni  Corbinclli  nel  tomo 
I.deH’  Jfforia  genealogica  della  cafa  de’ 
Gondi,  a carte  ccxlv.  Cortei  dal  Var- 
chi nell’  cpitafio  fopraddetto  , e in 
un  fonetto  che  più  fotto  noi  ri- 
porteremo , con  vezzofo  cambia- 
mento è chiamata  Elena  , trasfor- 
mando in  qnerto  il  nome  di  Lena, 
accorciamento  di  Maddalena  . A 
querta  Maddalena  Niccolp  Martelli 
dedica  il  Primo  libro  delle  lettere  , fra 
le  quali  pure  ve  ne  ha  alcune 
fcritte  alla  ftcrtà_;  nella  qual  de- 
dicatoria fi  legge  , che  in  quell’ 
anno  1546.13  Buonajuti  non  volge- 
va appena  ancora  i XXII.  anni  della 
fna  età’,  tal  che  giovanetta  ella  an- 
dò a quafi  vecchio  marito. 

Chiunque  nel  primo  volume 
delle  Lettere  di  Annibai  Caro,  a 
-carte.  93.  leggerà  la  claufula  di 
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i'qnclla  lettera  fcritta  dallo  ftefl’o^ 
ICaro  al  noftro  Alamanni  nel  dicem-> 
\bTe  del  1539.  A.V.  S.  a m.  Nicolo,' 
\e  à m.  Battifta  , fuoi  fi-  ' 

, \gliuQli  , infinitamente  MI  RAGGO- 
' MANDO  : apertamente  egli  ve- 
; udrà,  che  effoebbe  que’due  figliuo- 
i li  dalla  Serri/èora  , e forfè  prima  del 
|i  fuo  cfilio . Imperocché  farebbe  ella  sì 
ì fatta  efpreflione  molto  ridevole  , 

* fe  alcuno  di  que’  foiTe  nato  della 
•'  Biio7iajutiy  non  potendo  egli  allora- 
effere  , fc  non  bambino  in  culla  r 
avvegnaché,  fe  , come  tefté  s’è  ve- 
duto , la  Buonajuti  nel  1546.  nou^ 
volgeva  appena  ancora  i XX IJ.  anni 
della  fina  età  , ella,  nel  1539.  di  po- 
; co  valicava  l’anno  qqindicelìmo 
: nel  quale  non  di  molto  effer  po-> 
i tea  maritata . 

I Di  Batijla  , o Giovamhati/ìa , co-’ 
j me  aleuni  lo  chiamano  (egli  però 
Batijla  fe  npliceniente  fi  foferive  a 
1 pié  della  lettera  , con  cui  dedica 
j a Madama  Margherita  V Avarchidè 
di  fuo  padre  ) veggafi  ciò  che  ne 
dicono  il  Ridolfi  nel  luogo  citato; 
dell’  Aretefila\  il  Gamurrini  nel  to- 
mojfecondo,  a carte  450.  c 450^ 
N 3 c mol- 
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« molto  più  Claudio  Roberto,  a 
carte  41 1.  i due  Sammartani , Sce- 
sola e Lodovico  , nel  tomo  III.  a 
carte  68?.  e finalmente  il  Padre 
Dionigi  Sammartano  nel  tomo  pri- 
mo , a carte  1210.  ciafcheduno  nella 
loro  opera  intitolata  Gallia  Chri- 
ftiana  , ec.  Monfig.  Bati/la  Alamanni 
nacque  l’anno  i5iQ.adi  30.ottobre. 
Paflato  in  Francia  , fu  prima  Li- 
mofiniere  della  Regina  Caterina  ; 
dipoi  Gonfiglier  fegreto  del  Re  ; in- 
di l’anno  1555.  il  dì  ultimo  d’ot- 
tobre fu  eletto  Vefcovo  di  Bazas 
sella  Guienna  . L’anno  1558.  fece 
permuta  di  quello  vefcovado  in 
quel  di  Macone  in  Borgogna  con 
Monfig.  Amedeo , o , com’  altri  il 
chiamano , Ameneo  di  Foix.  Morì 
nel  fuo  palazzo  epifcopale  il  gior- 
no 13.  di  agofto  dell’  anno  1582. 
fuccedendogli  Luca  Alamanni , fuo 
congiunto  . Non  è da  trafeurare  ciò 
che  di  quel  degniffimo  prelato  di- 
flintamente  fcriflero  , prima  i due 
Sammartani , nel  luogo  citato,  fra’ 
Vefeovi  Matifcmenfi  \ e ultimamente 
il  Padre  Dionigi  fra’  Vefeovi  Vafa- 
tenfi . J.  Baptiilam  Alamanni  or- 
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wum  Florentiae  lego^y  ex  LUDO  VI- 
jCO  nohilijfi-mo  poeta  ^ qui  prò  tuenda  ■ 
^atriqe  libertate  MORTEM  OPPE- 
TIERAT  . §luae  forte  caufa  fuit^  ut  = 
Johaiines  Baptifta  folum  verterety 
ac  in  Galliam  proficifceretur  . Il  dirli 
da*  Francefi  LOUIS  sì  quegli  che 
Luigi-,  come  quegli  che  noichiamia- 
: mo  Lodovico , fe  dire  a que’  dottif- 
1 fimi  iftorici  , che  Batifta  era  nato 
ex  LUDOVICO  ìiobilifimo  poeta  , 

! rpentre  il  poeta  nomavafi  Luigi,  e 
Lodcvico  era  flato  il  nome  di  fuo 
fratello.  Che  poi  Luigi  fia  morto 
per  difender  la  libertà  della  patria, 
già  da  quanto  finora  fi  è racconta- 
; to , apparifce  efler  falfillimo  . For- 
! fe  i Sammartani , non  a pieno  in- 
: formati  delle  cofe  nella  noftra  Ita- 
lia in  que’tempi  avvenute,  e mol- 
to meno  della  perfona  del  nollro 
Luigi,  non  lo  feppero  dlfcernerc 
da  quel  Luigi  di  Tommafo  , che  in 
Firenze,  per  la  congiura  contra  il 
Cardinale  de’  Medici  fu  guaftato. 
Pafsò  Batijia  in  Francia  , o con- 
dottovi dal  padre  , o da  effo  lui 
chiamato  . Nel  codice  più  fopra 
mentovato  di  Lettere  fccitte  al 
N 4 Var- 
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Varchi  , dopo  le  Xei  fcrlttegli  da  I 
Luigi  Alamamii^  immediatamente  ne  ' 
feguono  alcune  di  Batifta , fuo  fì- 
gliuoio.  In  una  di  quelle  fcritta 
di  Lione  29.  maggio  1545.  gli  dà 
quell'  avvifo  : « Vi  dico  , come  al  ■ 
jj  Re  Criftianilìimo  è piaciuto  (è già 
„ un  mcfe)  ha  vermi  donata  una  ba- 
j,  dia  prefTo  a qui  a fette  leghe , che 
JJ  fono  XXV.  miglia  di  cotefte  in 
j,  circa , & chiamali  la  badia  di  Bcl- 
j,  lavilla,  & vale  mille  feudi,  & di 
„ già  ho  mandate  ad  cfpedir  le  boi- 
JJ  le  a Roma . „ Di  quella  badia  cork 
affo  lui  li  confola  Niccolò  Martelli 
nelle  Cuc  Lettere , a carte  59.  a cui 
rifponde  quel  virtuoliflimo  prelato 
con  altra  lettera  fcritta  alli  xxiiii. 
di  luglio  1545.  dì  Lione,  impref- 
fa  nello  fteflb  libro  di  Lettere  del 
Martelli,  a carte  61. 

Di  Niccclò  , l’altro  figliuol»  dì 
Luigi,  fa  onorata  commemorazio- 
ne il  Gamurrini,  a carte  456.  nar- 
rando, lui  elTcre  flato  Cavaliere 
dell’  ordine  di  fan  Michele , Ca- 
pitano  della  guardia  del  Re , e mae- 
flro  del  palazzo  reale  . Quefli 
prefe  per  moglie  in  Francia  Auna 
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1 dì  Bnfquevilla  , dalla  quale  ebbe 
^ji  Luigi  e Arrigo  morti  fenza  prole  , 
J e Caterina , che  venuta  in  Italia  , 
fu  dama  d’onore  della  Granduchef- 
! fa  di  Tofeana;  e nel  1595.  fi  acca- 
f in  Firenze  con  Filippo  d’ Antonio 
i del  Migliore  , del  qual  matrimonio 
I ne  rimafe  una  figliuola  unica,  che 

!fi  maritò  nel  Senatore  Gino  Ginori^ 
come  narra  il  Sign.  Salvini  ne’  Fajli 
confolari  y a carte  336,  Di  Jacopo  y 
? fuo  terzo  figliuolo  , nuli’  altro  di 
il  pili  Tappiamo  che’l  femplice  nome, 
forfè  per  edere  premorto  al  pa- 
dre. Anzi  nè  pur  ciò  noi  faprem- 
mo  , fe  non  ne  facelTe  menzione 
V eruditismo  fuggetto,  che  fetide  la 
' lettera  al  Sig.  D.  Gaetano  Volpe  , ì 
I cui  frammenti  fono  imprefiì  fra  le 
I teftimonianze  dell’  Alamanni  nel 
I principio  del  libro  che  qui  rife- 
j iamo  : da’  quali  frammenti  con- 
j fediamo  altresì  avere  avuto  altre 
■notizie , fpettanti  alla  vita  prefeh- 
j te,  benché  di  rado  da  noi  allegati 
1 fi  fiano . Ebbe  in  oltre  Luigi  una 
I figliuola,  della  quale  e’fa  menzione 
I nella  prima  delle  Lettere  che  fcrif- 
fc  al  Varchi  , in  data  del- dì  18, 
N s no- 
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novembre  fenza  l’anno  , ma’l  qua- 
le probabilmente  fu  il  153Q.  e di- 
eendofi  quivi  , che  ella  era  ftata- 
condotta  in  Francia , argomentia- 
mo , che  avuta  la  aveffe  dalla 
Serri;'ori\  maffimamente  perchè  la 
Buonajiui  allora  non  di  molto  po- 
teva eccedere  il  quindicefimo  an- 
no . 

Tuttocìiè  ammogliato  e padre 
già  foffe  , parecchie  donne  Luigi 
amò  , o finfe  d’amare,  per  dare 
fpirito  maggiore  a’  fuoi  verfi . Le 
prime,  delle  quali  cantò  nelle  fue 
rime  , furon  dite  in  un  tempo  , 
Cintia  e Flora  da  lui  nomate;  ben- 
ché taluno  giudichi , per  lo  nome 
di  Flora  fignificarfi  Fiorenza  fua  pa- 
tria . Nel  fuo  foggiorno  in  Pro- 
venza , o fpintovi  dalla  naturale 
fua  inclinazione  , o tiratovi  dal 
brio  delle  dame  Provenzali , gode- 
va di  vagheggiarle;  e forfè  impa- 
niato vi  fi  farebbe  , fe  quanto  Io 
allettavano  col  fembiante,  tanto  e 
pili  ancora  non  gli  fifofTer  cileno  re- 
fe fpiacenti  co’ loro  difamabili  co- 
ftumi . Udiam  ciò  che  egli  ftcflb 
ae_dice  nella  Satira  ottava,  iniì- 

rit- 
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i:  ritta  al  Conte  Annibaie  di  Niiyo- 
^'lara;  e inueme  fia  come  un  fag^ 
gio  del  fuo  verfeggiare  in  talfor- 
' ta  di  poemi . 

c Dal  Fastidio  condono  ^ da  natu- 
ra, 

Vomrnt  ove  donne  (òn  leggiadre  & belle  y 
Sciolto  ^ difcarco  di'  amorofa  cura  . 

JE^  mentre  tutto  intento  hor  quefte  hor  quelfe 
Vo  mifuratJo^  & commendando  in  partcy 
Mi  rifovvien  delle  mie  chiare  flelle  . 

5 Et  cerco  ne"*  lor  volti  à parte  à parte 

L'  angeliche  beltà  , quei  bei  fembianti^ 
i Onde  fon  piene  homai  cotante  carte . 

J Una  tra  V altre  mi  appref e nt a quanti 
Sguardi  amorofi  la  mìa  copia  chara 
Uso  V dì  primo  de  mìei  lunghi  pianti  ♦ 

I con  tale  arder  fi  mojlra  avara 

Della  mia  libertà , che  a poco  fono 

IDi  non  fentir  la  terza  piaga  amara  . 

Et  nel  Or  imo  apparir  congiunti  fono 

Di  Cynthiz  il  vago  y &la  beltà  di  Flova^ 
Che  mi  fan  pur  amar  quand*  io  ragiono  • 
t,  Tàt  fe  tanto  fplendor  qua  giu  non  fora 
I {Chepur  }fo'gxpàdir)mto  in  Provenza, 
Il  ' Sarei  piu  vinto  che  mai  fujfi  anchora  , 
I ' O fe  com*  ella  ha  qui  Sorga  ^ Durenza  y 
Così  gufiate  have/fe  Arno^gf  Mugnione  , 

•'  Il  terzo  chiaro  honor  vedria  Eìorenyi. 

ÌMa  qual  può  farmi  amar  dritta  cagione 
Gli  fpirti  Provenzai  ? ec. 
Contuttociò  fe  Luigi  non  trovò 
; donna  Provenzale  di  cui  ppteffe 
i innamorarfi  ; ben  trovò  in  Proven- 
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za  tale  ftraniera  beltà  , che  aman-  | 
te  ardentiflìmofc  Io  rendette;  quan-  i 
do  pare  anche  quello  non  abbiali 
a dire  un  amor  finto,  con  cui  via  i, 
più  atóellrffe  le  fue  rime , e le  fa- 
ceffe  andar  quali  del  pari  con  quel-  . 
j * del  g^ran  Petrarca  , con  lo  fpcf- 
for  nominare  che  per  entro  vi  fa  c 
Sorga  e Durenza  e Valcbiufa.  Cofteì 
elTere  fiata  Genovefe  di  nafcita  , 
può  agevolmente  a vvederfenc  ognu- 
no , fcorgendola  per  Io  più  accen- 
nata col  nome  di  LIGURE  PIAN- 
TA . Ma  di  qual  nobiltà  , e di  qual 
cafe  ella  folle , lo  fcuopre  il  quar- 
to degl'/«;«  verlb  il  fine,  compò- 
fto  in  lode  di  quel  Megolo  Larcaroy  i 
di  cui  ne  lafciò  Uberj;o  Fogliesa  • 
un  breve  elogio  nel  libro  intitola- 
to Opera  f nbcijivayfti  gli  Elogj  de’  j 

gwi  iUuftri  y a carte  263.  Impetóc-  i 
che  palefa  qui  il  poeta , che  della 
fieflacafa  e fua  difeendente  ella  era.  1 
LARCARO,  invitte  y «terne  \ 

Lume ^ perpetua  efempio 
Alla  tua  antica  madre  : | 

"Tu  fol , di  quanti  io  feernoe^  ' 

Triompbo  merti , tempio  | 

AiP  opre  tue  leggiadre  ; 

» r HQNORATO  PADRE 

Deh  \ 
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t>ella  mia  PIANTA  altera 
Del  TUO  buon  SEME  i FRUT- 
TO, ec. 

Come  pur  io  fcuopre  l'inno  feguente, 
comporto  fu  lo  rtcflb  argomento  . 
Ncl^codìce  231.  in  4,  efirtente  nel- 
la ihfigne  libreria  del  Sjgn.  Carlo- 
Tommafo  Strozzi  , nel  quale  con- 
fcrvanfi  , fcrittc  da  mano  forartie- 
ra  , la  maggior  parte  dell’  Opere 
T^cfcane  à.t\\'  AlarrMini  y già  impref- 
fe,  e alcune  ancora  inedite,  vi  è 
la  Favola  di  Nurcìfoy  nel  cui  titolp 
fi  legge  : A MADONNA  BATI- 
STA LARGAR  A SPINOLA . 

Altra  donna  troviamo  avere  ama- 
ta 1’  Alamanni  , da  erto  nominata 
in  molti  fonetti , imprelTì  in  varj 
volumi  di  raccolte  di  rime  , dove 
apparifee,  la  rteffa  effere  fiata  di  no- 
me Beatrice , c della^nobiliffima  ca- 
la de’  Pii:  di  cui  è credibile  come 
fopra  s’è  detto,  che  verfo  il  1537. 
fi  accendclTe  ; e forfè  , come  aman- 
do la  Larcara  mortrò  d’  emulare  il 
Petrarca,  così  nell’ amar  cortei , ad 
emular  Dante  fi  prefe  . A quefta 
Beatrice  fcrive  l' Aretino  una  lette- 
ra ,imprelTa  nel  libro  li.  delle  fue 
Lettere  a carte  5.  Leggali  nel  fc- 

■ «ea* 
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condo  libro  delle  didiverfi^  a 
carte  4c.que!  Sonetto  che  principia: 

Non  piu  ) come  folta  , ^hodano^  Sona: 
c de!  medefimo  il  fecondo  quader- 
nario col  primo  ternario: 

LA’  VE  r altiero  PO  fe  fte/fo  fprona 
NON  LUNGI  A L'  ADRIA,  # ’/ 
TERZO  CORNO  acquìfla , 
Scritta  è di  tal  ne  P amorofa  lift  a , 

Che  di  mille  ^ che  prende^  un  nonfprigio^ 
na. 


%t  benché  di  cejìei  BEATRICE  ^ PIA 
Suoni  il  bel  nome  , ^ /la  conferme  il 
vifof 

Pur  fa  mifero  o^nì  buom  crudele  , & 
fiera. 


E in  effetto  moffròardentillimo  ef- 
fere  ftato  verfo  di  coftei  1’  amor 
fuo,  nella  fella  delle  altrove  più 
volte  citate  fue  Lettere  al  Varchi , 
fcritta  di  Roma  : „ Io  fto  affai 
-,  fpeffo  co!  Cardinale  Bembo. ...  & 
„ il  refto  che  mi  avanza , colla  Sign. 
„ Marchefa  di  Pefeara,  la  quale  mi 
3,  vuole  inviare  per  la  fua  ftrada  •,  ma 
,,  io  mi  penfo  per  ancora  di  non  an- 
„ dare  per  altra  che  per  quella  della 
„ mia  Sign.  BEAT.  „ x 

Di  tutte  quelle  donne,  cheZ-;rz- 
gi  celebrò  nelle  fue  rime  fa  menzio- 
ne  il  Varchi  in  Un  Sonetto,  che, al- 
lo 
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' Io  flcflb  indirizzato,  leggefi  a carte 
i 64.  delJa  parte  feconda  de’  Sonetti 
: del  meckfimo  Varchi  ; nel  qual  fo- 
netto  eziandio  incontrali  il  nome 
; della  Maddalena,  Buona/uti  , fua  fc- 
■ conda  moglie , in  Ékna  trasforma- 
to . 

^ual  ricco  eterno  fonte  y che  con  piena 
Onda  fempre  maggior  ^ fempre  piu  bella  y 
Ver  [a  più  fiumi  y e quefla  riva  , e quella 
Infiora  y e^nf ronda  y ovunque  ^ l corfo  me^ 
na  : 

Così  r eterna  voflra  y e ricca  vena 
Hor  FLORA  ) hor  GIN  TI  A adorna 
hot  la  ruhella 

amor  LIGURA  PIANTA,  boria 

novella  y 

l Mapìucafiay  t piu  faggi  a y e caraH^- 

^ LENA, 

Pofcia  raccolte  in  un  fue  for^Cy  al  fine  y 
Per  dar  fuo  dritto  à Teti , con  dorate 
Arene  entra  nel  mar  y carco  di  prede\ 

‘j  JE  voiy  raccolto  ogni  fapere  , e fede  y 
' KelP  ampio  , e cupo  mar  delle  divine 
t.0  de  immortai  di  BEATRICE 
ifi  Qneftì  amori  contuttociò  di  Luigi 
I moftranfi  in  ogni  luogo  puri  e ca- 
! Iti , e quali  richiedonfi  in  perfona 
! nobile  e virtuofa  , verfo  dame  di 
il  riguardevole  nobiltà  e virtù  . A 
^ quelle  però  noi  non  aggiungiamo 
! i]  nome  di  coki  , alla  quale  fono 

in 
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indritte  le  Stanze  imprelTe  à carte 
236.’del  fecondo  volume  delle  Ope- 
re tofca7ie  , rife''bandoci  di  ragio-, 
narne  , dove  riferiremo  le  medefi- 
mc . 

Maggiore  che  delle  amate  , fu  il 
numero  degli  amici , che  egli  ebbe, 
e quefti  de’  più  dotti  e de’  piu  ce- 
lebri di  que’  tempi . Fra  quelti  fu- 
rono  il  Cardinale  Piero  Bembo  , 
Daniello  Barbaro,  Carlo  Cappello , 
Sperone  Speroni , Giovambatifta  Gi- 
raldiCìntio,  Niccolò  Martelli,  Be- 
nedetto Varchi,  Jacopo  Gatani  da 
Diacceto  , Lucantonio  Ridolfi  , 
Cofimo  e Giovanni  Rucellai,  An- 
tonio Braccioli,  e altri  moltifTìmi  , 
fra’ quali  non  fi  meriterà  mai  d’ ef- 
ferc  nominato  r empio  Niccolò  Mac- 
chiavelli,  di  cui  quanto  balla,  di 
fopra  favellato  abbiamo. 

Opere  ftampate  di  Luigi 
Alamanni  . 

I.  Opere  tofeane , Sebaftianus  Gry- 
phius  excudebat  Lugd.  1532.  in  S. 
Quella  è la  prima  e la  più  bella im- 
prelfione  che  abbiamo  di  varj  com- 
ponimenti poetici  nel  prefente  vo- 
himc  raccolti  ; molti  però  de’  qua- 
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; li  furono  forfè  già  feparatamente 
. imprclli  : ecrtamentc  affai  prima 
; dettati  il  loro  Autore  gli  aveva  . 
Dedicando  egli  al  Re  fuo  benefat- 
tore e mecenate  quelle  Rime  .y  che 
effo  chiama  povere  prmir,ie  del  fuo 
povero  ingegno  y così  con  elio  ragio- 
na : },  Io  conofeo  ottimamente  ^ che  ,v 
& effe  & io  deggiam  per  avventu-  ,, 
I ra  fentire  non  poche  morditure  de’  „ 
' noffri  lettori»  le  quali  agevolmen-  », 

! te  fchivar  potute  havrei,  fe  , non 
beneafeiutto  rinchioffra  anchora  , 
fquarciava  t nuovi  verfi  ; o quegli  ,, 
a perpetua  carcere  & lèpultura  den-  », 
I tro  i confini  del  mio  povero  alber-  „ 
go  condannava  . Ma  talmente  fà  „ 
: fempre  a quello  contrario  il  mio 
li  proponimento,  che  continuamente  ,, 
& di  fcrivere  , & di  moffrare  i miei  „ 
i fcritti  , & che  tollo  vifitaffero  il  ,, 
mondo,  midifpofi;  avvifando , in  „ 
ciò  non  potere  altro  riportarne  che  „ 
i gran  guadagno  ; per  ciò  che  , fe  „ 
per  mia  ventura  avveniffe  che  cha-  „ 
i ri  & lodati  fuffero  havuti  in  qual-  „ 
che  parte  & da  qualche  perfona  , ,, 

• larghiflìma  riputava  d’haver  ricevu-  „ 
ta  la  mercede  d’ ogni  mia  pena-,  fe.;,,, 

dan- 
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j,  dannati  & con  faftidio  ricevuti  da- 
,,  gli  huomini , il  meglio  era  cheque- 
5x  fto  fuffe  per  tempo , che  nell’  ulti- 
j,  me  giornate  dell’età  mia.  Impc- 
,,  rò  che  non  havendò  anchor  fornito 
,,  il  mezzo  del  cammino  dell’  età  no- 
j,  ftra  f £i  j , & pote;ido  ( fe  i cieli  il 
„ concedeffero  ) difendere  in  più  d’ 
j,  altro  tanto  fpatio  i futuri  anni  , 
),  chequefti  paffati  ; & più  agevol  mi 
j,  fia  il  corregger  gli  errori , che  dalla 
„ Majeftà  V.  & dagli  altri  benigni 
),  lettori  mi  faran  moftrati , & di  tor- 
j,  nar  migliore,  che  nella  eftrema  vec-. 
3,  chiezza  non  farebbe  flato  ; & così 
,,  per  il  tempo  a venir  con  più  ammae- 
„ Arata  peana  , & di  più  purgati  in- 
},  chioflri  empier  le  carte . „ Quefle 
cofe  avendo  lette,  o forfè  uditele 
dalla  bocca  di  chi  ricevute  le  ave- 
va dallo  fìeSo  Alamanni,  prefe  mo- 
tivo Lodovico  Caflelvetro,  di  co- 
sì, per  dir  vero , troppo  fevera men- 
te nella  Poetica  di  Ariflctile  da  fe 
volgarizzata  e fpofia  di  effe  pronun- 

cia- 

( a ) Era  V Alamanni  , quando  flauipò 
queùe  Rime,  in  età  d’anni  38. 
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•rciarc,  „ Luigi  Alamatmi  Coleva,  dire  y ,> 
!chc  egli  haveva  publicate  le  fue  „ 
forfè  prima , che  non  pareva,  „ 
che  fi  richiedefle  alla  giovanile  fua  ,, 
età , non  perche  fi  deffe  ad  inten-  „ 
dcre,  che foffero perfette;  ma  per-  „ 
che  potelTe  intendere  il  parere  di  ,, 
molti,  che  le  riprenderebbero,  fe-  „ 
condo  il  quale,  quando  foffe  attera-  „ 
pato,  le  ammenderebbe  , confide-  ,, 
randole  allora  quali  come  d’altrui,  ,, 
& non  fue . II  che  pero  non  fece  ,, 
poi,  ne  fo,  fe  fenza  vergona  l’ha-  „ 
vefle  potuto  fare  . Pcrcioche  chi  ,, 
fpontaneamente  publica  al  mondo  „ 
cofa  non  richiefta  , fenza  nìuna  ne-  ,, 
ceflìtà  , quali  fono  rime , & fimili  „ 
poefie , publica  ancora  la  confiden-  „ 
za  di  fe  fteflb , & afferma , che  la  „ 
cofa  è buona  ; la  quale  fe  fi  trova  „ 
rea  & biafimevole  , dimoftra  il  pu-  „ 
blicatore  o raaliziofo  o fciocco.  Si  „ 
cheo  ha  voluto  ingannare  gli  altri,  „ 
conofcendola  rea  , & porgendola  ,, 
loro  per  buona;  o che  ha  inganna-  „ 
to  fe  Ifelfo  , reputando  la  reita  „ 
Bontà . Ne  l’ ammendamento  de  di-  „ 
fetti  dopo  la  publicatione,  & fpc-  ,, 
dalmente  quando  i difetti  fono  fta-  ,, 
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jj  tì  fcoperti  dagli  altri,  affolvc  Taii- 
5,  torc  dalla  colpa , ec.  ,,  Tuttavia 
quello  paffo  avendo  confiderato 
Monfign.  Giovan-Marìo  Grefcimbe- 
ni  ( a ^ foggiugne , che  „ a gran 
3,  torto  il  Caftelvetro  favella  di  tali 
3,  Rime  generalmente  , come  di  co- 
,3  fe  giovanili  ed  imperfette;  ritor- 
,3  cendo  contra  l’ autore  un’  atto  di 
33  fua  modeftia , ec.  „ 

In  quello  volume  di  O^ere  tofea- 
ne  più  forte  di  componimenti  li 
comprendono. 

I.  Elegie  . facciata  1.  Son  diltri- 
buite  in  quattro  libri,  de’ tre  pri- 
mi de'  quali  ne  fuggerifee  1*  argo- 
mento la  prima  Elegia . 

Scorgemì  antica  amar  tra  Cynthìa  Flaray 
Pie»  di  nuavi  dejir^  di  fpeme  armato 
O ve  altra  Taf ca  pie  nonprejje  anchara  - 

Ma  il  quarto  libro  verfa  tutto  in 
materie  facre  e divote.  Nella  let- 
tera a Francefeo  I.  che  precede 
uelto  volume , così  parla  a difefa 

dei- 

fa)  Coment arj  intorno  alla  (ua  Ifiorìa 
iella  volgar  poefia  voi.  II.  par.  II.  a carte 
405-  e non  a carte  401.  come  per  errore  di 
ftampa  nel  edizione  del  libro  che  qui  rife- 
riamo, fi  legge. 
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!;  àcik  fuc  rime  amorofc , e in  ifpc- 
I eie  deir  elegie  de’  tre  primi  libri  : 

;I ,,  Et  fe  pur  alcun  diceffe  , che  io  in  „ 

[,  alcune  delle  £/(?^ze  , o in  altro  luogo  „ 
li  fuffi  flato  alquanto  piu  licentìofo  di  ,, 
f quel  che  furon  gli  antichi  Tofeani, 
non  faprei  che  altro  rifpondermi  ; ,, 

, ma  credo  ben  certo  che  in  mia  di-  „ 
fefa  rifurgerebbero  Tibullo  & Pro-  „ 
!;  pertio  i miei  primi  maeftri  : à qua-  „ 
H fe  per  aventura  fuffe  detto  , „ 
che  lo  ftil  latino  portafTe  natura!-  „ 

: mente  feco  piu  di  licenza  che  il  ,, 

; tofeano , credo  che  in  mio  favor  „ 
rifponderebbero , che  tutte  le  lin-  „ 
gue  fon  le  medefime,  fol  che  da  „ 
perfone  diferete  f tra  le  quali  non  „ 
li  dirò  per  ciò  d’  efler’  io  J fieno  efer-  „ 
;i  citate.  „ 

L’ Alamanni  credefi  effere  fiat®  il 
M primo  a feri  ver  Elegie  in  noftra  fa- 
1 velia  *,  ma  forfè  alcuno  che  letto 
; avrà  il  Petrarchifia  di  Niccolò  Fran- 
'(  co,  non  così  facilmente  vorrà  con- 
:i  cedergli  quello  vanto  . Narra  egli , 
jj  che  in  Avignone  , prefTo  un  tale 
il  meffer  Ruberto  , vide  moltillimi 
jj  componimenti  originali  del  Petrar- 
h c#,  non  ancom  dati  alla  luce , e 

tra 
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tra  eflì  alcune  Elegie  in  terzarima, 
delle  quali  anche  ne  dà  a carte  26. 
il  faggio  che  fegue  : 

Poi  che  la  vijla  anoelica  (eretta 

T3e  P arbar  ^ che  ne  fol  cura  ne  gelo  ^ 
Sempre  m' è ìnt^nt^i  per  mia  dólce  penai 

Amor  che  incende  il  cor  d*  ardente  ^elo  ^ 
Di  (afpìr  , di  fperan't^e  ^ e di  defio  ^ 

P.  mi  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo  ; 

Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  > ec. 

Ma  qualunque  , anche  mezzana- 
mente  ftudiofo  del  Canzoniere  del 
Petrarca  , tofto  s’avvederà  , che 
quefti  altro  non  fono  che  vcrfi  di 
quel  gran  poeta  , i quali  il  Franco, 
forfè  per  riderfi  della  troppa  fem- 
plicità  d’ alcuno  de’  fuoi  lettori  , 
qua  e là  gli  ha  prefi  dalle  rime  dì 
lui  già  ftampate , e accozzatigli  a 
guifà  d’  un  centone  -,  credendoli  di 
còsi  potergli  vendere  per  un  nuo- 
vo e non  più  veduto  componimen- 
to. 

2.  Egloghe . a carte  loS.  Qui  s’ è 
prefo  l’Autore  ad  imitare  Teocri- 
to; e l’afferma  egli  fteffo  nell'£- 
glcga  X.  verfo  ’I  fine , dove  in  per- 
ìfona  di  Dafni  così  favella  , vol- 
gendo allo  fteffo  Teocrito  il  fuo 
dire.  • 


Ofor. 
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O fortunato  vecchio  ) almo  paflore 
Per  cui  SICILIA  eternamente  ha  vitay 
Pt  hY^AC^SA.  tua  perpetua  lode 
Se  la  Rampogna  mia  •y  fe’l  canto  mai 
oltre  alle  rive  d‘  Arno  il  corfo  fende  y 
Tu  ’/  MIO  M AESTRO/« , tu  fcorta 
<£3  duce, 

Pt  quanto  honor  n' bavro  ^ da  te  mìfia. 

E però  le  prime  Egloghe  ^ le  quali 
fono  in  morte  di  Cofimo  Rucellai, 
fon  tratte  da  quella  di  Teocrito  in 
morte  di  Bione  ; e dalla  Fctrmaceu- 
tria  dello  fteffo  è cavata  quella  che 
Flora  • intitolata  . E con  tal  occa- 
fione  notiamo  , effere  Ilato  Luigi ftu- 
diofillimo  degli  antichi  migliori , sì 
r latini,  sì  fpecialmente  greci,  come 
' lì  vede  , non  tanto  nell’  imitazion 
di  Teocrito  nell’  Egloghe , e d’  Ome- 
! ro  nell’  Avarchidey  quanto  ancora 
I nella  traduzione  dell’  Autigona  di 
Sofocle.  Affermalo  eziandio  Gab- 
i briello  Simeoni  nella  prima  delle 
f Satire  alla  Berniefca  , dove  egli  è lo- 
[ dato  infiemc  con  1*  Ariollo  , col 
. Sannazzaro,e  col  Bembo,  d’avere 
i lui  attefo  allo  ftudio  delle  lettere  grc- 
I che  : il  che  lìa  detto  a confufionc 
i di  certi  pcdantucci , che  dalle  loro 
f'  fcuok  1 c vogliono  sbandite . 

Bi- 
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Bìfogfta  baver  buon  GRECO  ^buòn  U* 

tinoy 

Haver  pratico  il  mondo  di  molti  anni  ) 
'E?n  petto  aver  lo  fpirito  divino . 

Così  ì fatto  LUIGI  ALAMANNI, 
Tal  era  P Arìofto  e V Senaysrc  , 

£ V gentil  Bembo  ne^fuoi  roffì  panni. 

Sono  quefl’  Egloghe  in  numero  di 
quattordici , e tutte  in  verfo  fciol- 
to  ; come  pure  il  fono  le  Selve,  il 
poemetto  del  Diluvio,  le  Favole  d’ 
Atlante  , e ài  Fetonte  > e la  trage- 
dia d’  Antigone  ; cofe  tutte  compre- 
fc  parte  in  quello,  e parte «lel  fe- 
guente  volume  d’  Opere  tofcane  ; c 
come  ancora  è il  poema  della  Col- 
tiva%ione,  molti  anni  dopo  fcritto  c 
llampato. 

Ccrcafi  qui , fe  veramente  Luigi 
Alamanni,  ovvero  Giovangìorgio  Trif~ 
fino,  o s’  alcuno  altro  Ha  llato  il  pri- 
mo a comporre  in  verli  fcnza  rima, 
o fciolti , come  volgarmente  s’ap- 
pellano . Noi  qui  vogliam  difcutc- 
re  foluna  parte  dittai  quillione;  cioè 
fc  all’  Alamanni , o al  T rì[fmo  debba- 
bafi  il  primato  dell’  ufo  di  sì  fatto 
verfeggiarc  ; differendo  ad  altro  luo- 
go la  ricerca,  fc  prima  di  quelli  due 
Ììaci  flato  alcun  altro,  il  quale  ab- 
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jìlbialo  adoperato  . Pri  ma  però  d’  e- 
iilfaminar  quello  punto  , ftimiamo 
ilnon  inutile  il  riportar  dò  che  di- 

tee  r uno  e l’altro  in  que’ luoghi  , 
dove  l’uno  c l’altro  fi  gloria  d’ cf- 
fere  flato  il  primo  a introdurre  sì 
fatta  maniera  di  verfi  ; ne’quai  luo- 
ghi benché  nuli’  altro  abbìan  po- 
llilo, che  la  femplice  loro  afferzio- 
\ne  ; pure  gioverà  udir  le  ragioni  , 
ilonde  furono  indotti  a compor  poe- 
Imi  in  una  maniera  , prima  di  lo- 

Sro  non  ufata  da  verun  altro  , e nel- 
quale  fi  fon  meritati  d’avere 
limitatori  i più  illuftrì  de’noflri  poe. 
ti . 

; E primamente  eccò  ciò  che  ne  di. 
ce  il  Cavaliere  mefler  Ciovangiorgio 
\Trijjino  nella  dedicatoria  della  fua  So- 
fonisba  a Papa  Leone  X . : c vo- 
ij  gliam  qui  porre  le  fue  parole  fotto  gli 
occhi  degli  uditori  con  quell’ortogra- 
fia medefima,  con  la  quale  ha  egli  vo- 
luto,  che  fi  leggelTcro  . 

^ Qucml»  poi  ai  vmn  bavtr  per  tutte» 
I-  accordate  le  rime^  re»n  dirò  altra  ragie»' 
0 ne  ; perciò , eh'  jet  mi  perfuad» , che  /è 
> a f^oftra  Beatitudine  retn  /piacerà  dizu- 
K ler  alquanta  le  orecìcie  a tal  numera  oc- 
L (ammaiare , che  i»  traverà,  * mi'Ja' 
Tmo  XXXli.  O re, 
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rCi  t fiu  nobile,  e forfè  men  facile  ad 
ajj'fgtiire  , di  quella  , che  per  aventu- 
ra t reputata,  E la  veder à Tan  fala* 
mente  ne  le  narraZ  ani,  e araziani  uti- 
liU'.rra  , ma  nel  muover  campaffave 
r.ecefjaria  ; Terciò  che  quel  fermane , il 
quale  fucl  muover  quefta , nafce  dal  da- 
lare,  & il  dalure  manda  fuori  tan  peri- 
fate  parcie , »nde  la  rima,  che  per  fa- 
menta  dimaflra,  i veramente  a la  cam- 
pajfìane  catnraria. 

Or  paflìamo  z.lV  Alamamii , cfTo 
pure  nella  lettera  , con  cui  al  Re 
Francelco  I.  dedica  il  prcfente  vo* 
lume . 

„ Saran  forfè  di  quegli  che  an- 
jj  chor  mi  accuferan  , dicendo , che 
5>  da  me  fien  meffi  in  ufo  i vcrfi  fen- 
3i  za  le  rime , non  ufati  anchor  mai 
3)  da  noRri  migliori.  A quefn  fi  po- 
33  trebbc  dar  per  rifpofta , che  ne  fug- 
33  getti  che  pottono  interlocutori  (ù 
33  come  aviene  nelle  egloghe  ) è mol- 
33  to  fuor  del  convenevole  il  rimare. 
33  Perciò  che  oltra  che  fentir  perfonc 
33  domandarfi  e rifponderfi  in  rima  , 
33  moflra  fuori  certa  alfettation  non 
33  degnia  d’un  buon  poeta;  convie- 
j3  ne  anchora  (per  fervar  1’ ordine  ) 
33  che  ciafeun  de  ragionatori  parli  fera* 

prc 
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pre  con  tanti  verfi  quanti  il  com-  „ 
pagnio;  onde  il  piu  delle  volte  na- 
fcc,  che  Tua  per  necellìtà  parla  piu 
di  quel  che  vorrebbe,  el’altto  me-  j, 
no.  Nelle  materie  piu  alte,  c che  „ 
piu  fon  preflb  all’  heroico , è tan-  „ 
to  men  concefla , per  ciò  che  por-  ,, 
tando  in  fe  la  rima  piu  del  leggia-  „ 
dro  e deir  amorofo , che  del  grave,  „ 
feema  in  gran  parte  al  poema  la  „ 
dovuta  fua  majeftà , sforza  di  tan-  „ 
ti  in  tanti  verfi  ( fecondo  che  por-  „ 
toa  le  rime  ) à finir  la  fentenza  , „ 
& mena  il  poeta  fempre  per  una  cer-  „ 
ta  uniformità,  che  al  piu  torna  in  „ 
faftidio,  & Io  riftringe  in  certi  pre-  „ 
fcritti  termini , ove  la  varietà  , & la  „ 
gravità  ( principa’i  partì  del  tutto j „ 
fon  tolte  via  . Han  detto  molti  ,, 
che  la  rima  fu  come  cofa  nccelTaria  „ 
trovata  da  i noftri  poeti , i quali  „ 
havendo  confiderato , che  tutte  le  „ 
parole  tofeane  han  termine  nel  fin  „ 
del  verfo  di  vocale,  volfero  (co-  ,, 
me  cofa  povera  ) che  falle  accom-  ,, 
pagniata  dalla  vaghezza  della  ri-  „ 
ma.  Ma  quelli  talimoftian  di  non  „ 
fapere,  ch’ella  habbia  origine  ha-  ,, 
vuta  davanti  che  in  noi  , ne  Pro-  „ 
O 2 yen- 
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j,  venzali , i quali  in  contrario  han 
j,  quafi  tutte  le  lor  dizioni  terminan- 
j,  ti  jn  confonante,  talmente  che  piu 
5,  prefto  vulgate  Se  mal  fondata  nfan- 
„ za  da  quei  primi  fi  può  chiamare, 
„ che  ragionevole  . E fe  pur  mi  vor- 
5,  ran  biafimare  con  dir  folamente  , 
„ quella  effer  colà  nuova  , non  faprci 
„ che  piu  convcnevol  rifpofea  darmi , 
j,  che  ricordar  loro , che  cofa  non  fi 
,,  può  trovar  tanto  antica  ( fuor  che 
3,  Dio  folo  ) che  al  fuo  principio  non 
3,  foffe  nuova . Et  pollo  pur  che  con 
3,  tutto  qvtello  della  novità  fi  dovef- 
„ fe  fare  feufa,  piu  con  ragion  fa- 
3,  rebbe,  che  ì primi  inventori  delle 
3,  rime  fi  fcufalÌTcr  co  i Greci  Se  co 
,,  Latini , da  i quali  fur  del  tutto  dan- 
,,  nate  c fuggite , che  io  con  loro  . „ 
Ecco  quanto  l’uno  e l’altro  di- 
ce fu  la  propoflt  quillione . Ognu- 
noafferifee , e vuol  cheli  creda  , d’ 
cfìTere  lui  flato  l’ autore  de’  verfi 
non  rimati , e niun  altro  ufati  a- 
verli  prima  di  lui  ; ma  da  niun  di 
loro  fe  n’  arrecan  ragioni , non  che 
convincenti,  uè  pure  probabili . Or 
cerchiamole  noi  da’ loro  medefimi 
componimenti  . Primieramente  1’ 

J.la~ 
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jA/amamifcriffe  la  Coltiva%ione , quan- 
di d’ era  già  inoltrato  negli  anni,  co- 
: me  per  teftimonianza  di  lui  fteffo 
i noi  in  altro  luogo  diremo . L'inon- 
s dazione  del  Tevere  in  Roma  effen- 
; do  avvenutane!  novembre  del  1531. 
j il  poemetto  del  Diluvio , in  cui  la 
5 medefima  lì  deferive , non  può  cf- 
t ferii  comporto , che  dopo  di  quel 
Q tempo  . Le  due  Favole  di  Fetonte 
ì e dì  Atlante  clTendo  al  Re  France- 
5 feo  intitolate , c in  gran  parte  coij- 
i tenendo  le  lodi  di  quel  Re  ma- 
gnanimo,fono  certamente  fcritte  nel 
fuo  cfilio,  cioè  dopo  il  1522.  Nè  pur 
prima  d’ allora  e’  compofe  le  fue  Sel- 
ve il  nortro  poeta , le  quali , o erto 
vi  canti  le  lodi  del  Re  fuo  mecena- 
te ^ o quelle  di  colei  che  in  Provenza 
|;  egli  amò,  o vi  pianga  la  morte  dell' 
!:  amico  Buondelmonte , o vi  porga 
;i  i fuoi  prìeghi  a Dio  fopra  la  perti- 
I lenza  Fiorentina,  per  cui  lo  rtertd 
! Buondelmonte  morì  ^ vedeli  bea 
chiaramente , ciafeheduna  elTer  ope- 
ra di  que’  tempi , che  al  fuo  primo 
I efilio  fuccelTero  ; Anzi  dove  delle 
i Selve  dirtintamente  fi  parlerà,  ve- 
ì drallì , a compor  quelle  il  loro  au- 
O 3 to- 
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tore  aver  dato  principio  1’  anno 
1527.  "DtlV  Egloghe  le  quattro  pri- 
me , dove  piaenefi  fa  morte  dì  Go- 
fimo  Rucellai , certamente  furono 
fcritte  dappoiché  lo  ftelTo  fu  da  Fi- 
renze la  prima  volta  efiliato  , men- 
tre in  effe  ancora  fi  parla  della  morte 
{ come  pili  fopra  s’  è detto  ) del 
Diacceto,  e di  Luigi  Alamanni,  fuo 
congiunto,  fotto  i nomi  di  Menal- 
ca , € di  Mefo . Lo  ffcfTo  convicn 
dire  àtW  Egloghe  xii.  c xiii.  dove 
parlàfi  del  Re  Francefeo  fotto 
nome  pafforale  d' Ameto.  L’ -altre, 
fe  non  apparifee  che  nell’  efilio  , 
certamente  nè  pur  v’  ha  ragione  di  ' 
afferire,  che  anteriormente  fcritte 
fianoftate.  Claudio  ToIommei,in 
quella  eh’  è la  nona  del  primo  li- 
bro de  Ile  fue  Lettere,  fcritta  a Mar- 
cantonio Cinucci  , a carte  8.  rìfe- 
rifee,  aver  tratto  dal  lati- 

nodì Catullo  inverfi  fcioltitofcani  1’ 
Efltalcmio  di  Peko  e di  Tetide\  ma 
nè  avendo  noi  veduto  quello  pie-  i 
ciol  poema , nè  trovandolo  preffo 
altri  autori  citato , non  abbiam  fon- 
damento  veruno  di  dire  , che  que- 
llo lìa  flato  prima  del  1s22.com- 

po- 
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Apollo.  Anzi  a noi  feftibra  verifi- 
limilC)  che’l  fuo  Autore  lo  dettaflc 

Ì!  dopo  l’edizione  delle  fue  Opere  to- 
i fcanci  non  veggendolo  ne’ due  vo- 
f lumi  dellc^  mcdefime  imprefTo  ; il 
5 che  fe  altrimente  foffe,  fatto  avrcb- 
,,  bc  , effendo  quello  breve  componi- 
li mento  . Refta  1’  Antigone , la  qua- 
. le , fc  qui  luogo  alle  conghietturc 
> fi  concedeffe  , non  inverifimilmen- 
j te  dir  fi  potrebbe  , che  è lavoro» 
I dell’  Alamanni  già  cfule  , quali  in  cf- 
i fa  rapprefentando  Firenze  in  Tc- 
< bc  , e nel  tiranno  Creonte  quella 
i nobililfima  cafa , la  qual  e’ rimira- 
va con  occhio  inimico , e come  in- 
, giufia  poffcditrice  della  fua  patria. 

I Pur  argomento  addurremo  più  con- 
l!  vincente  , colto  da*  vcrfi  altrove  ci- 
!Ì  tati  del  Giraldi  neW  Orbacche . 
j quei  , che  infine  OLTRE  LE  fi- 

I ««V’ALPI 

D/»  Thehe  in  thefcano  h abito  TRA- 
DUSSE 

•La  pìetefa  SOROR  DI  POLINICE 
l’dice  r ALAMANNI,  ec. 

Qui  chiaramente  il  Giraldi  affer- 
ma , che  oltre  i’  Alpi  e in  Francia 
fcrilfe  Luigi  la  fua  Aìitigcne  ; e lo 
potè  faperc  dalla  bocca  dello  ftcf- 
O 4 fo 
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fo  Luigi,  che  allora  trovavafi  ii»  I 
Ferrara  , e •vide  la  tragedia  dell’ 
Orbecche  ufeire in  ifeena,  ed  era  cono- 
feente  e amico  dell’  autore  di  quella . 

Dall’  altro  canto  il  Tr/^wo  fcriffe  l 
la  fila  Sofónisha,  vivente  Leone  X. 
che  morì  fu  lo  fpirar  dell’  anno  1521. 
e allo  fteffo  la  dedicò,  tuttoché  el- 
la fi  pubblicane  fol  l’anno  1524.  ; 

dalle  ftampe  di  Lodovico  degli  Ar- 
righi in  R orna , e poi  da  quelle  di  ; 
Tolommeo  Janiculo  in  Vicenza  T ! 
anno  1529.  fempre  in  4.  A favor  i 
del  Trifino  pofllam  noi  addurre  ! 
anche  ciò  che  fcrive  Benedetto  Var- 
chi'nelle  Lerxioni,  a carte  64  7.  „ Al- 
j,  Clini  cotale  ritrovamento  { de’  ver- 

,,  ^ì{q\6\x.\)  di  GiovangiergioTrif- 

5,  filo  dicono,  che  fu;  e alcuni  altri  a 
5,  Luigi  Alamanni  l’ attribuifeo-  I 

5,  no,  ec.  Noi  di  ciò  non  fappiendone  | 
3,  la  certezza  , altro  non  diremo  , ec-  : 
5,  cetto , che  fe  per  conghiettura  a 
,,  valere  haveffe  , penderemo  nella 
3,  parte  nel  Trifino , li  per  lo  clTere  j 
„ egli  alquanto  pili  antico  flato,  e ! 
„ prima  fiorito  dell’  Alamanni  ; e fi 
„ perche  mi  ricorda,  che  già,  effen- 
„ do  io  fanciullo , con  Zanobi  Buoiv 
. del- 
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‘ dcrmonti,  e Nicolò  Machiavegli  ^ ,r 
mcffcr  Luigz  andava  all’  horto  de  ,, 
' Rufccllai , dove  infteme  con  meffer  „ 
( Cofinao,  e piu  altri  giovani  udiva-  „ 
ì no  il  TriJfmOì  e l’ olFcrvavano  piu  „ 
tofto  come  maeftro  o fupe  riore  , „ 
che  come  compagno  o eguale".  «In- 
di immediatamente  lo  fteflb  Var- 
chi foggiugne . „ Ma  per  non  fa-  « 
re  alla  verità  pregiudicio  alcuno  , ,, 
kfeiata  quella  lite  iniecifa , dire-  « 
mo  folo , che  meffer  Jacopo  Nardi.,) 
in  una  fua  commedia  usò  già  molto  ,, 
prima,  che  alcuni  di  quelli  duci,  fe-  « 
condo  che  c’è  pure  hoggì  flato  da  ,, 
Francefeo  Guidetti  riferito  , cotal  « 
maniera  di  verfi . „ Con  tutto  ciò 
del  Nardi  non  s’  è veduta  finora, 
almen  che  noi  fappiamo,  altra  com- 
media , che  una  intitolata  l’ Amìci- 
fM,  flampata  in  F ir em£  ^ per  Bernar- 
do Xucchetta^  in  8.  riportata,  fen- 
za  fegnarvi  1’  anno  dell’  edizione  , 
da  'Leone  Allacci  nella  Drammatur- 
gia^z  carta  i y.Ma  quella  è teffuta  tut- 
ta d’  ottave  , quali  fi  coftumavan 
di  fare  le  rapprefentazioni  antiche  ; 
c foli  venti  verfi  del  prologo  fona 
fenza  rime  •,  ma  effendo  flato  il  Nat- 
O s di 
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dì  contemporaneo  del  Trijfmo^  non 
può  con  sì  pochi  verfì  contraftare 
al  medefimo  quefta  lode  . Fuvvi 
eziandio  chi  volle  in  ciò  darne  il 
primato  a Giovaìmi  R.ucellai  • ma  dì 
efso  noi  ci  rìferbiamo  il  favellarne, 
allorché  fi  fari  la  relazione  del  fuo 
poema  deir^4/>/.  Veggafi  intanto  il 
primo  volume  de’  ComentarJ  di 
JAoìiJlg.  Giovan-Mario  Crcfcimheni  in- 
torno alla  fna  Ifioria  della  volgar  poefia , 
acarte  23.  e fegg.  dove  affai  diffii- 
famente , e con  molta  erudizione  fi 
tratta  la  prefente  quiftione  . 

3.  Sonetti,  a carte  188.  Vi  fono 
però  inferite  alcune  poche  ballate , 
e due  canzoni . Son  quelli  come  in 
due  parti  diyifi  : la  prima  è d* 
argomento  amorofo  , fe  non  che  i 
cinque'  ultimi  Sonetti  della  liefsa  , 
come  rultinio  della  feconda  parte . 
fono  facri  ; in  quella  feconda  fi  ce- 
lebra il  Re  Francefeo , fuo  gran  be- 
nefattore ; e dopo  i Sonetti  v’  è una 
canzone  in  morte  della  madre  del- 
lo flefso  Re . 

4.  Favola  di  Narciffo  . a carte  289. 
Quello  componimento  , che  è in 
ottavarima  , è come  un  faggio  di 

quale 
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'I  -qvule  avcffc  ad  efTere  il  valore  del 
;;  noftro  poeta  ne’  poemi  eroici . Leg- 
|i  geli  ancora  nella  prima  parte  delle 
|:  fiantx  di  àivtrfi  illnjìri  poeti , raccolte 
I'  da  Lodovico  Dolce  , e più  volte  in 
Venezia  dal  Giolito  impreffe  in  12. 

I Nel  codice  231.111  4.  efillcnte  nel- 
' la  Strozziana  in  Firenze , fra  mol- 
te altre  opere  dtW Alamamn  vedefi 
quello  poemetto  indiritto  a M.  S.i- 
tijta  Lare  ara  Spinola  . 

5.  Il  Diluvio  Romano  , a carte 
3 16.  Egli  è,  come  s’è  detto  , in 
verli  fcioltì , com’egli  è pure  il  poe- 
metto feguente  . Argomento  di 
quello  poema  fi  è la  ìpaventcvolc 
inondazione  del  Tevere  in  Roma, 
feguita  nel  mefe  di  novembre  dell’ 
anno  1531.  e diffufamente  deferit- 
ta  dal  più  volte  lodato  Bernardo 
Segni  nel  libro  V.  dell’  IJìoria  Fio- 
rentina ; dove  egli  la  paragona  ad 
altra  fimìle , che  narrali  clTcre  av- 
venuta dopo  la  morte  di  Gefare; 
come  pure  non  folo  paragona  , ma 
anche  antepone  il  prefente  poema 
all’oda  feconda  del  primo  libro  d’ 
Orazio , fatta  fopra  la  medefima  . 
Ma  udiamo  il  Segni  : La  gran- 

O 6 dezza 
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j,  dezza  di  quello  Diluvio  fu  tanta > i 

j,  che  meritò  d’effcre  celebrata  da  ra- 
„ ri  , & eccellenti  ingegni  ; tra  li 
5,  quali  Luigi  Alamanni^  cittadino  no- 
5,  ftro , & poeta  cccellcrrtiffimo  lo 
3,  dìmoftrò  in  certi  fua  ycrfi  con  tan- 
5,  ta  eleganza , che  non  pure  aggiun-- 
3,  fe  j ma  a mio  giudicio  trapaflb  il 
j,  decantato  da  » 

6.  Favola  d'Atblcjite  .z 

7.  Satire  . a carte  357.  fono  in  nu- 
mero di  dodici  , Di  quelle  la  fe- 
lla, la  fettima,  la  nona,  e la  de- 
cima inferì  Mario  degli  Andini' 
nella  fua  raccolta , imprelTa  col  ti- 
tolo di  Satire  di  cinque  iUuflri  posfi^ 
a carte  55.  Lo  ftelTo  nella  lettera 
a’  lettori  , di  effe  così  ragiona  ; 

„ "DtìV Ahmaiiì'.i-,  egli  fe  ben  fu  nelle 
5,  Satire  alquanto  , per  dirla  così 
„ fpiacevolctto  ; pure  non  può  ne- 
,,  garfi  , che  in  quelle  , & nell’altrc 
3,  fue  cofe  tutte,  non  paffi  per  huo- 
,,  no  di  lettere  , & d’ illullre  fpiri- 
,,  to . „ Ma  tutte  nella  fua  raccolta 
Je  pofe  Francefco  Sanfovino  , e 
coflituifcono  il  terzo  de’  Setti  libri 
di  Satire  da  lui  pubblicate , a carte 
50.  A quelle  egli  premette  in  ri- 

ftret- 
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i flretto  la  vita  dell’  Autore  , dove 
i anche  ne  dà  il  feguente  giudicio  ; 
i „ Tra  Taltre  ( opere } lafciò  le  pre-  „ 

I fentì  Satire  \ argute  veramente  , ma 
dì  ftil  troppo  elevato  in-  quella  „ 
materia  , & non  punto  piacevole,  „ 
ma  piu  tofto  afpro  , & fevero  . 
Perciò  che  la  fatira  vuol  elTcr , per  ,, 
così  dire  , humile  & pedeflre  . „ ,, 
Nè  da  quello  difcorda  il  giudicio 
del  Signor  Giufeppc  Bianchini  ,•  a 
carte  18.  del  Trattato  della  Satira 
Italiana . „ Merita  altresì  tra  i Sati-  >»• 
rici  luogo  diflinto  hnigi  Alamanni , j» 
celebre  e gentil  poeta  ma  quan-  }> 
tunque  le  fue  Satire  laudcvoli  fie-  ». 
no  per  la  bellezza  degli  argomen-  » 
ti  , c per  la  nobiltà  de’  penfieri , ». 
o le  giudico  troppo  follenute  , e » 
di  Hile  troppo  fub'ime  , perciocché  ». 
la  fatira V benché,  fecondo  la  mia  ». 
divilione  , dì  carattere  ferio  , non  ha  ». 
da  muovere  i fuoi  palli  alla  fòggia  ,x 
dell’epica  , della  tragica  , e della  », 
lirica  -,  come  fembra  , che  nello  Ili-  ». 
le  ficciano  ,fe  non  in  tutto,  almeno 
in  buona  parte,  le  Satire  dell’ .4/a-  ». 
ma?wi  ; ma  ha  da  avere  una  certa  feria  » 
foftenufczza  , che  mefcolata  fia  » 

altre- 
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,,  altresì  colla  comica  giocondità . ,, 
Ma  non  è egli  da  ommetteitc  quel 
che  intorno  alle  fue  Satire  lo  fteflb 
Alamav.ni  ragiona  nella  più  volte 
citata  dedicatoria  a Francefco  I. 
„ Non  mancheranno  qualche  altti 
„ anchora  , che  leggendo  le  mie  Satire , 
j,  quali  univerfal  dannatore  di  tutte 
„ le  cofe  vorran  dannarmi  . Ma  fap- 
,,  pian  quelli,  che  in  così  fatto  giu- 
,,  dicio  faran  per  mia  difefa  fchiera 
5,  lunghiflima  di  greci  comici , non 
„ poca  di  fatirì  latini , & tra  i noftri 
„ chriftiani  quei  che  piu  fon  chiama- 
„ ti  rcligiofi , & honorati,  & volen- 
„ tieri  afcoltati  fopra  i pergami  da 
5,  migliori , i quali  in  nuli’  altro  piu 
5,  acquiftan  fama  , che  in  altrui  bialì- 
,,  mi  , ove  quanto  piu  fon  larghi , 
5,  fon  feguiti  . Et  quelli  , & tutti 
„ gli  altri  tanto  più  agevolmente , 
,,  & volentieri  mi  efcufcranno , quan- 
,,  to  mi  vedran  piu  ( fuggendo  i par- 
,,  ticolari  ) feguir  generalmente  il 
„ vero,  fciolto  quanto  piu  pollo,  da 
„ quelle  pafllonl,  che  al  più  foglion  far 
„ traviare  gli  humani  ingegni  . Et 
„ quando  pur  nelTuna  delle  fopradet- 
5,  te  cofe  fulTe  ballante  ad  acquillar 
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di  ciò  perdono  dalla  Majeftà  Vo-  „ 
ftra  , il  titol  medcfimo  di  Satira,  „ 
che  le  porton  fegniato  in  fronte , „ 
può  far  fede  à ciafcuno  , che  ivi  „ 
( ad  imitation  degli  antichi  ) nuli’  „ 
altro  cerco , che  con  acerbi  rimor-  „ 
dimenti  , & fenza  fdegnio  degli  ,, 
afcoltanti  , andar  raccontando  gli  „ 
altrui  falli,  à i quali  Tempre  è fog-  „ 
giaciuto  il  mifero  mondo,  de  fog-  ,, 
giace  hoggi  piu  che  già  mai.  „ 

8.  Salmi  penitcntiali . a carte  421. 
Sono  fette  , fatti  a imitazion  di 
que’di  Davide , che  portali  lo  ftef- 
fo  nome;  e tratto  tratto  vi  fi  leg- 
gono efprefli  molto  leggiadramen- 
te i fenfi  di  dolore  c di  compun- 
zione di  quel  Re  penitente  . L’auto- 
re gl’ indirizza  al  fuo  amico  Bernar- 
do Altoviti  con  lettera  data  in 
Igiene  il  giorno  primo  dell'anno  1526. 
e in  effa  abbiam  la  cagione  dello 
fcrivergli  . „ Io  nel  pafiato  otto-  „ 
bre  ( dice  egli  poco  dopo  il  prin- 
cipio ) ritrovandomi  fopra’l  mare,  „ 
non  lunge  da  tofeani  liti  tra  l’Elba  , ,, 
c’I  Giglio , oppreflb  da  cosi  perico-  „ 
lofa  & acuta  malattia , che  ben  vi- 
di  la  morte  in  volto,  & fino  all’  ,, 

ufeio 
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fj  ufcio  corfr  del  fuo  albergo,  il  qua- 
,,  le  advegnia  che  chiufo  trovalìì , rc- 
ftai  non  per  tanto  in  fi  fatta  ma- 
y,  nicra  ammonito  di  quanto  poco  fià 
„ quello  , che  ne  poffa  fare  guada- 
„ gniare  & perdere  la  beatitudine 
„ del  cielo  ; che  meco  medefimo  nel- 
,,  1’  avvenire  deliberai  di  riconofeer- 
„ mi  talmente , che  non  pur  la  mor- 
,7  te  ( come  in  quel  tempo  ) ma  nul- 
,,  l’altro  ( quantunque  minimo  ) ac- 
,,  (fidente  poteffe  trovarmi  non  otti- 
j,  mamente  apparecchiato  a lafciar 
„ quefta  Tempre  per  miglior  vita-  . 
„ Perche^non  ben  fermo  anchora  nel- 
„ la  p 'ima  fanità , mi  mifi  con  quel- 
,,  la  piu  divotione,  che  Dio  mi  die- 
5,  de , a fcrivere  i prefenti  Sa/mi  pe- 
„ nhentiali  , i quali  a voi  mando  , 
„ Bernardo  mìo  chariflimo.  Però  che 
„ effendo  hoggi  il  giorno  primo  dell* 
3,  anno  , nel  qual  univerfal  coftumc 
„ è di  tutto ’l  mondo  , di  honorare 
„ con  qualche  piu  charo  dono  i piu 
7,  chari  amici , (Se  io  non  conofeendo 
7,  piu  charo  amico  dì  voi  , ne  tro- 
7,  vandomì  altro  piu  charo  dono  di 
„ quello , ragion  mi  sforza , che  vo- 
5,  ftro  fia  . „ Tal  lettera,  data  in  tai 

anno. 
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anno , ci  fa  fofpettare  , che  quelli 
Salmi  fieno  flati  allora  impreffi  da 
per  fe  foli  nella  fleffa  città  di  Lio- 
ne . Il  Padre  Francefco  da  Trevigi 
gli  mife  nella  fua  raccolta  di  Salmi 
penitentiali  di  diveryl  eccellenti  auto- 
ri j ec.  a carte  5 3,  Come  pure  fi 
leggono  nel  libro  fecondo  delle  rime 
fpirituali,  ec.  a carte  172.  E quelle 
fon  l’ultime  delle  Opere  tofeane  , che 
nel  primo  volume  fi  contengono . 

II.  Opere  tofeane  ec.  1533.  in  8. 
Collituifcono  un  fecondo  volume  dì 
Rime  àe\\' Alamanni  , le  quali  con 

10  flefso  titolo  fon  pur  dedicate  al 
Re  Francefco,  e abbracciali  le  poe- 
fie  feguenti . 

I.  Selve,  facciata  I.  Son  diflribui- 
te  in  tre  libri:  quelle  del  primo  c 
terzo  libro  fon  di  vario  argomen- 
to, per  lo  più  amorofo  t in  quel- 
le del  fecondo  piangefi  dall’  autore 
la  morte  del  fuo  Zanobi  Buondcl- 
monte  , la  quale  come  c quando 
avvenuta  ella  fia  , di  fopra  s’è  det- 
to . Nella  Strozziana  codice  231- 
in  4.  fon  quelle  Selve  medefime> 

11  cui  titolo  è : Libro  primo  di  m- 
Luigi  Alamanni  ds  le  Sii  ve  ccmin* 

ciatt 
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ciato  ile  la  villa  de  fan  Miniato  in  cafa 
de  ^an  Serri/lori  el  giorno  fecondo  di 
agcflo  1527.  Cominciali  da  quella  ch’è 
la  feconda  fra  le  ftampate  . Che 
cofa  fieno  componimenti , che  con 
tal  nome  fi  chiamano  , infegnalo 
Monfignor  Grefcimbeni , a carte  68. 
deir  Jftorial  della  volgar  frrfia  della 
feconda  impreflione  . „ Anno  an- 
che  trovato  i moderni  un  compo- 
3)  nimento  lìrico  d’  cndccall!labi  irre- 
5)  golare , chiamato  Selva  , col  quale 
3)  fi  cfprìme  qualunque  fatto  •,  e vi  fi 
3)  può  far  pompa  non  mcn  di  poefia, 
33  che  d’eloquenza  3 t poemetto  . ,, 
Meglio  però  intenderafli  rorigìnedi 
tal  nome  da  ciò  che  lafcìò  fcritto 
Gafpero  Gevarzio  ne’  comcntarj  fo- 
pra  le  Selve  dì  Stazio . Due  fono  di 
quella  voce  i fignificati . Primamen- 
te Selva  dicefi  quel  volume  , dove 
fono  accozzati  alla  rinfufa  più  coiUr 
poniinenti  di  argomento  diverfo  ; 
come  Selva  chiamafi  quel  luogo  3 do- 
V^e  molti  alberi  confufamente  fon 
nati  e crefeioti , E tal  forfè  fu  la 
tagione  per  cui  fu  indotto  Marcel- 
lo FilolTeno  a chiamar  Sebue  i due 
volumetti  di  rime , che  in  8.  con 

que- 
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! quello  titolo  e’  pubblicò:  Sylve  di 
-1  Marcello  Philoxeno  poeta  dar ìjjimo. 
j;  Strambotti  juver.ìli  ; Sonetti  juvenili  . 
|i  Sylve  ec.  Capitoli  jwvev.ili  ; Capitoli 
] Serbili Strc.rrihrctti fe7iili[\  Difperate  ; 
ì;  Satyre . E fors’anco  per  la  fìeffa  ra- 
gione il  celebratiflimo  Tcofilo  Fo- 
lengo egli  è credibile  che  Selve  chia- 
maffe  le  parti  , nelle  quali  la  fua 
opera  divife  , intitolata  Chaos  del 
Tri  per  uno  . Secondariamente  Sel- 
va lignificò  apprefib  i latini,  e ap- 
preflb  noi  anche  lignifica  ciò , che 
appreffo  i greci  vaglion  le  voci 
Aer  ^ a iUepA  ,cioè  a dire  com- 
ponimento in  vn  fubito  c quali  »I- 
r improvvifo  ufeito  della  penna , e 
fenza  aver  ricevuto  l’ultima  mano  : 
imperciocché  quando  e’  condotto  fia- 
fi  all’ ultima  fua  perfezione  , non 
più  Selva  , ma  poema  o poemetto  s* 
appella.  E tali  elTerc  le  fue  Selve, 
Io  affermò  Stazio  in  quali  ogni  let- 
tera , che  a’  fuoi  libri  egli  premet- 
te ; c fpecialmente  nella  lettera  a 
Stella , melfa  in  fronte  al  primo  li- 
bro, dice  che  que’  poemetti  a lui 
/libito  calore,  Ù quaàam  fe/linandi  vo- 
lìiptate  fluxerant  . Cerca  nel  medefi- 
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mo  luogo  Monfig.  Crefcimbeni,  cbt 
lìa  flato  il  primo  , che  Selve  com* 
poneffe  in  noftra  favella  ; e ne  lafcìa 
indecifo  fra  ’l  noftro  Luigi , e Bernar- 
do Tafib  il  vanto . Non  vi  offervaron 
però  entrambi  una  ftefla  maniera  di 
vcrfeggiare  ; mentre  quelli  in  verfi 
rimati  con  certa  regola  fua  j o per 
meglio  dire  , rimati  fenza  regola 
veruna  ; quegli  in  verfi  fciolti  le 
compofe  . L’uno  e l’altro  tutta- 
via fi  prefeìnciò  ad  imitare  Stazio^ 
che  5e/w  latinamente  fcriffe;  ficco- 
me  Stazio  forfè  fi  propofe  d’imitare 
Lucano , il  quale  avere  fcritto  die- 
ci libri  di  Selve  , afferma  rantichiflì- 
mo  Gramatico  , fcrìttore  della  fua 
vita  . Saggiamente  Monfig.  Crc- 
fcimbeni  qui  conghiettura  , che  da 
tali  Selve  nati  fieno  ^Vldilj  de’  pid 
recenti  poeti . 

2.  Favola  di  Phot  onte  . a carte  105- 
Quella  pure  è in  verfi  fciolti . 

3.  Tragedia  di  Antigone^  a carte 
134.  Qui  fi  ha  l’efempio  d’una  no- 
bile traduzione  , e di  cui  vergo- 
gnarli non  potrebbe  Sofocle  fteffo  ^ 
che  grecamente  la  fcriffe  . Antonio 
Bruc:ioli  vi  fece  Targomcnto  y.  che 

alla 
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’ialla  medcfima  fi  premette. 

4.  Hymni  a carte  196.  Son  com- 
: pofti  alla  maniera  delle  Ode  di  Pin- 
,;daro  , non  impropriamente  chia- 
I mando  ballata  ^ contraballata  ^ c ftan- 
quelle  parti,  che  Io  fteflb  con 
nomi  greci  chiamò  Jlrcfe  ^ amijìrcft 
ed  epcào , i quali  nomi  pur  ritenne 
il  noftro  Ghiabrera  in  alcune  Can- 
zoni fatte  alla  Pindarica . 

S. Stanze. a carte  236.  Altresì  que- 
lle fon  nel  Libro  I.  delle  ftanze  di 
diverfi,  e fon  d’argomento  amoro- 
fo;  nelle  quali  con  ingegnofa  in- 
venzione efaltando  la  fua  fede  c’  1 
fuo  amore  verfo  di  colei,  che  avea 
lafciata  in  Italia  , cfortala  a corri- 
fpondergli  con  fede  e amore  ugua- 
le . Pare  che  dal  poeta  qui  fi  accen- 
ni altra  donna  da  fe  amata  in  Ita- 
lia , e direrfa  dall’altrc  , delle  quali 
s’è  fatta  più  fopra  menzione  , e che 
aveflc  nome  Chiara  , di  cafa  Fermo , 
e pur  non  era  d’altro  fimil  nome 
c cognome  . Così  qui  s’ induce  a 
parlare  Apollo  di  effa  a carte  239. 
Nata  i itt  memoria  de  mie  raggi  CHIARI 
Le  poJt{et  tu’!  fai  ben)  quel  CHIARO 
nemey 

^.el 
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g«f/  CHIARO  ncmey  eh'  $ tuli  pianti 

amari 

Fa  doUi^  Ic'ifi  U tue  gravi  fame. 

Poi  9 perche  V mondo  ad  honorarmì  impari  9 
ÌZelìe  luci  ) nel  volto  ^ ^ netU  chiome 
"La  fei  di  propria  man  fi  CHIARA  , CSf 
bella  ^ 

CFodio  mi  porta  ancor  la  mia  farei  la . 

E a calte  248.  così  alla  ftefla  il  poeta 
ragiona  < 

che  ritrovando  in  voi  virtù  si  CHIARA, 
Stretto  il  (Or  m^ annodai  tenace  y FER- 
MO . 

Nè  fi  patria  mirar  beltà  sì  CHIARA  , 
Che  cangìajfe  il  voler  cb^  io  tengo  FER- 
MO. 

Ma  qual  jarà  di  'voi  luce  pìà  CHIARA? 
Bt  qual  farà  del  mio  fervir  più  FERMO.^ 
CHIARA  É**  FERMAi^’ portando 
(alma. 

CHIARA  ^ FERMA  honors^acqulfia 
palma . 

Con  tutto  ciò  fofpcttar  fi  potreb- 
be y che  le  flan%t  prefenti  compoile 
aveffe  V Alamaviii  a nome  d*  altro  , 
innamorato  della  Chiara  fuddetta  , 
il  quale  Fermo  foffe , o dì  nome  o 
di  cognome;  il  che  eziandìo  a cre- 
dere ci  conduce  il  non  vedere  al- 
trove mai  nominata  quella  nuova 
innamorata  nelle  fue  rime  . 

6.  Sonetti,  a carte  25  7.  In  quali  tut- 
ti 
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|ti  quelli  fi  decantar!  le  lodi  del  Re 
! Francefco . De’  Sonetti  tanto  in  que- 
llo volume,  quanto  nel  precedente 
imprefli  , molti  fe  ne  leggono  in- 
feriti in  varie  raccolte  . tino  nel 
. §^arto  libro  delle  rime  di  diverfi , a 
carte  134.  Quattro  ne’  Fiori  delle  ri- 
me de*  fotti  illtiflri  , raccolti  dal  F.u~ 
fcelli^ti  carte  24  7.cinquantaqiiattro 
nel  Secondo  volume  delle  rima  /celta 
di  diver/,A  carte  453.  Cinque  nel 
Libro  primo  delle  Fime  /pirituali  di 
diverfi -,  z carte  io.  Quindici  nella 
Scelta  di  Sonetti  i e canzoni,  del  Gobbi, 
parte  I.  a earte  3 71.  della  prima  edi- 
zione ; e a carte  377.  della  fecon- 
da ; dove  pure  fi  leggono  due  fuoi 
Inni . Uno  finalmente  neiri/?orft»  del- 
la volgar  poefia  di  Monfig.  Grefcimbc- 
ni,  li.  impreflìonc  , a carte  225. 

Il  primo  di  quelli  due  volumi  , 
col  titolo  Itcflb , ufcl  In  Firenze  nell* 
anno  1532.  adi  q.  luglio , in  8.  la 
(lampa  è de’  Giunti  . Se  quella 
impreffione  fia  anteriore  a quella  di 
Lione",  e fe  da’  Giunti  Ila  flato 
imprclTo  anche  I’  altro  volume , a 
noi  non  è noto . Quefte  Opere  in- 
contrarono in  guifa  l’applaufo  de’ 
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letterati,  che  immediate  fe  n*à  fat- 
ta altra  edizione  zw  Vinegia  , per  Pie- 
tro Nicolini  da  Sabio  , ad  inJlànUM  di 
m.  Marchio  Seffa.,  1533.  8.  come 

pure  in  8.  altra  affai  elegante  Ve- 
7tetiis  , apud  heredes  Lucae  Antoìiii 
Junbiaey  1542.  dove  leggefi  nel  fi- 
ne ; Stampato  in  Vmegia  , per  Pietro 
Scheffer  Germano  Mogmtino  , ad  viftati- 
%a  degli  eredi  di  Lucantonio  Giunta , 
il  primo  di  luglio  y ialino  1542-. 

Qtiefte  poefie , che  meritaronfi  le 
lodi  di  quali  tutti  i letterati  allor 
viventi,  e che  vennero  dipoi  , non 
poteron  però  falvarfi  delle  cenfu- 
re  di  Diomede  Borgheli  , i!  quale 
nella  II.  Parte  delle  Lettere  difeorfive 
a carte  2 \ .'pronuncia  contro  di  effe  la 
fentenza  di  mal  ufo  di  molte  voci , 
e contro  le  leggi  della  gramatica. 
Chiuderemo  il  lungo  ragionare  che 
fatto  abbiamo  delle  Opere  tofeane 
deW Alamatini  , col  riferire  ciò  che 
d’effe  narra  Niccolò  Franco  nell’  ot- 
tavo de’  Aldi  Dialoghi  piacevoli^  a car- 
te 118.  cioè  che  Clemente  VII.  in 
odio  del  loro  Autore  , che  nelle 
fteffe  erafi  dato  a conofccre  trop- 
po acerbo  nimico  fno,  edi  tutta  la 
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-Càfa  de’  Medici , fe  pubblicamente 
abbrugiare  le  fuddettc  Opere  in 
Roma , la  prima  volta  che  vi  com- 
parvero , e tolfe  la  pena  a chi 
ve  le  avea  condutte  ; del  che  tut- 
ravia  reftifi  tutta  la  fede  appo  Un 
tale  fcrittore , folitoeffere  nelle  fuc 
maldicenze  pur  troppo  maligno . 

Ili,  La  Coltivaxione  . Stampato  in 
Parigi  da  Ruberto  Stephano  regio  ftarn- 
patore^  1546.  in4.(^efto,  ch’èuno 
de’ piu  ftimati  poemi,  in  tal  gene- 
re , nella  noftra  lingua  componi , 
fu  dall’  autor  filo  dedicato  a Fran- 
cefcol.  Lo  indirizza  con  lettera  fpe- 
ciale  a Caterina  de’  Medici  , allor 
Delfina  , e di  poi  Rcina  di  Fran- 
cia, pregandola  dì  prefentarlo  elTa 
di  propria  mano  al  Re  fuo  ffioce- 
: ro  . Egli  è divifo  in  cinque 
I Quando  r autore  lo  pubblicò,  nèh 
i era  già  molto  vecchio  \ e molto  me- 
I no  lo  era , quando  gli  cadde  in  peti- 
fiero  di  por  mano  alla  fabbrica  di  tal 
poema  ^ avendolo  e*  pubblicato  quan- 
do appena  palTàva  d’otto  mefi  l’an- 
no cinquantefimo  ( a ).  Ben  in  que’ 
Temo  XXXII.  P verfi 

( a ) Z.4  \tttera  a Madama  la  Delfina  ^ 
in  data  de  24.  giugno  1546. 
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verfi , che  leggonfi  verfo  ’l  fine  del 
primo  libro: 

alma  Caterina 

Al  cui  gran  noìne  la  mia  indegnìa  ceth^a 
C onf a frati  darà  quefij  ULTIMI  ANNI^ 
in  que’  verfi  , dico  , promette  d’ 
impiegare  nel  fervigio  c nel  cele- 
brar le  lodi  di  Caterina , quegli  an- 
ni che  gli  rimsncano  di  vita  ; ma 
quegli  anni , fe  rimirili  la  fua  età, 
non  poteaneffere  così  pochi.  Con- 
tuttociò  forfè  l’autore,  fcntendo  il 
vigor  fuo  abbattuto,  piu  che  dall’ 
età  , dalle  fue  fventure  , dallo  ftu- 
dio,  e dalle  fatiche,  prevedeva , che 
molti  elTerc  non  potevano  quegli 
anni,  come  veramente  molti  non 
furono.  Appreffo  quella  di  Parigi, 
tre  altre  impreflloni  vedute  abbia- 
mo di  quello  poema  , tutte  fatte  in 
Firenze^  per  Bernardo  Gmiti  y gli  an- 
ni 1546.  1540.  1569.  fempre  in  8. 
Finalmente  pur  in  8.  e in  Firenze  y 
per  Bernardo  Giunti y 1590.  s’è  fatta 
quella  , su  le  veftige  della  quale , 
ma  con  notabili  giunte  e migliora- 
menti , lavorarono  i Signori  Volpi 
la  prefente  nobile  edizione . Ecco- 
ne di  quella  di  Firenze  il  frontifpi- 

cio  ; 
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ciò  : La  Coltivazione  del  Sig.  Luigi 
Alamanni  ^ & le  Api  del  Sig.  Gio- 
vanni Rucellai  J gentilucmini  Fioren- 
tini^ con  aggiunta  àelli  Epigrammi  del 
^ medefmo  Alamanni  ; & di  alcune  bre- 
! vi  Annotazioni /opra  le  Api  ^ non  piu- 
[;  flampata . 

! IlII.  Gyrone  Cortefe  . Stampato  in. 

' Parigi  da  Rinaldo  Caldsiro , & Claudio: 

\ fuo  figliuolo IS48.  ^ poi  nuovamente 
: riveduto  , & corretto  , con  altre  aggiun- 
te dell'autore  medefimo.  In  Vinegia  per 
' Cornili  da  Trino  di  Monferrato  , l'anno 
154Q.  Tempre  in  4.  Ma  quelle  ag- 
I giunte , che  promette  di  dar  Corni- 
no, fon  nel  folo  frontifpicio  ; avve- 
; gnachè  fe  fi  annovereranno  le  ftan- 
; ze  d’ogni  libro  di  quelle  due  edi- 
i zioni , non  troveraffi  in  quella  di 
I Venezia  nè  pure  una  ftanza  ag- 
giunta } che  in  quella  di  Parigi  non 
fia  . Quella  è una  delle  confuete 
moltiffime  frodi  degli  ftampatorà 
nelle  rillampe  de’  libri.  Nella  de- 
dicatoria ad  Arrigo  II.  narra  l’auto- 
re , d’avere  fcritto  quello  poema 
per  comandamento,  in  prima  del 
Re  Francefeo  , e poi  dello  fteffo 
Arrigo  ; nel  quale  per  altro  del 
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filo  pofe  poco  più  , che  '1  rivolgere 
in  Ytrfi  tofcani  un  romanzo  fran- 
cefe  , in  que’  tempi  affai  tenuto 
in  pregio  , che  portava  lo  fìef- 
fo  titolo.  Oltre  al  rimanente  v’ha 
ciò  di  notabile  in  qiieffa  lettc-a , 
che  vi  fi  narra  l’origine  e l’ iftituto 
de’  Gavalieri  erranti  della  Grande 
Brettagna  , detti  volgarmente  i Ca- 
valieri della  tavola  rotonda. 

V.  La  Avarchide . In  Fircnxe  , ntl- 
la  ftamperia  di  Filifpo  Gmnti-^  e fra- 
telli,  1570^  in  4.  Francefco  Bocchi 
nel  Torso  I.  degli  Elcpj  degli  ucmir.i 
Fiorentini  in/igni  per  dottrina latina- 
mente fcritti , a carte  67.  con  l’om- 
mettervi  una  fola  lettera  , defor- 
memente , riferendolo  , sfigura  il 
titolo  di  queflo  poema  : Extat  etiam 
ìiber  diuturnis  Ic.hcrìhus  confeEius  , qui 
VARCHIDES  infcribitur . Ture  fn 
quivi  fcmplice  fallo  di  ftampa  ; 
ma  mentre  forfè  mai  non  vide 
qucffo  lodevole  poema  , il  Pa- 
dre Michele  Poccianti^  a carte  6. 
del  Catalogo  degli  fcrittcri  Fiorer^ìni^ 
in  errore  più  grave  inciampò  ; In- 
fupcr  volumen  egregia  laude  dignim  , 
neerjSbì  s beroicis  cerferiittm  ■>  cui  titu- 

lh*i 
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I ìum  fccit  LE  VARCHIDE  . Fin 
I quando  VAhmanni  pubblicò  il  GLro- 
\ ne  Cortefe , palesò  il  fuo  intendimento 
! di  lavorare  intorno  al  prefente  poe- 
I ma  , nella  lettera  dedicataria,  che  ivi 
I fece  al  Re  Arrigo  , in  cui  lo  pre- 
ga, qualunque  egli  fia  , di  non  dif- 
pregiarlo  in  tutto  : ,,  afpettando  da  „ 

! me  ( fon  fite  parole  ) fe  Dio  mi  ,, 
i 'concederà  tal  gratia  , & fi  lunga  „ 

; vita,  ALTRA  OPERA  di  poefia  , ,, 
i meno  indegna  di  tanto  Re  , FAX-  „ 

' TA  SECÓNDO  LA  MANIERA  „ 

^ & DISPOSITION  ANTICA , AL-  „ 
I L’  IMITATION  ( quanto  in  me  „ 

I fara  ) DI  HOMERO  , di  Virgi-  „ 

; Ho , &:  degli  altri  migliori  , ove  ,, 

! di  celebrar  intendo  quelli , che  ce-  „ 

I Ielle  principio  diedero  alla  realiflì-  „ 
ma  veramente  , & altiflima  fua  prò-  ,, 
genie  . „ E ciò  pure  e’  manifellò 
in  UH  Sonetto  aii’amico  Varchi  ^ il 
quale  con  altro  fuo  aveagli  lodato 
lo  llefso  poema  del  Girone  ; leg- 
gafi  1’  uno  e 1’  altroSonetto  fra’  So- 
netti del  Varchi,  parte  feconda,  a 
carte  65.  Noi  qui  del  Sonetto  dell’ 

! Alamanni  riporteremo  i due  foli 
ternari , 
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tale  il  vofiro  dir  nd infiamma  il  coff^ 
Che  torto  fpero  a lui  compagno  fia 
Un  del  fangue  Dicdcfnio,  e delpaefe. 

Ma  con  piu  accorto  pie  dal  volgo  forc 
Gire  il  farò  per  nien  fegnata  via , 

Se  le  for\e  al  voler  non  fian  contefe . 

■ Monfig.  Batifta  Alamanni,  figliuolo 
dì  Luigia  e il  quale  anch’efso  a imìta- 
2Ìon  del  padre  fi  dilettò  di  verfeg- 
giare  nella  natia  favella , con  vna 
gravilfima  lettera  confacrò  quello 
poema  a Madama  Margherita  di 
Francia  > Duchefla  di  Savoja  e di 
JBerrì , figliuola  di  Francefco , e fo- 
rella  dì  Arrigo  , T,  uno  e V altro 
gloriofi  Re  di  Francia  , e grandi 
mecenati  dì  Tuo  padre.  Il  poema  è 
intitolato  dalfantìca  cit- 

tà dì  Avarìco  ó Avarco  , come  per 
Cncope  al  poeta  piacque  dì  chiamar- 
la; la  qual  città  fu  nella  ducca  dì 
Berti,  dove  in  oggi  cfiftc  la  città 
di  Borges  o Bcurges  ■)  fecondo  l’opi- 
nione di  piu  geografi  ; benché  il  Ri- 
dolfi  , nel  luogo  citato  deli’  Arete- 
fila , a cui  altri  non  men  dotti  Scrit- 
tori fi  foferi vono,  afFermi , Viaron  og- 
gi quella  elTer detta.  Quideferivefi  T 
affedio  di  effa  città  con  avvenimen- 
ti fomìglìantilfimi  a quelli  , che 

nar- 
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u narranfì  da  Omero  fucceduti  ne!  coni- 
i battimento  d’IIio  in  Troja  ; e’I  poe- 
ta ( come  dice  Monfig.  di  Macone 
nella  lettera  fopraddetta  ) ,,  con  ogni  „ 
j ftudio  , e diligenza  fi^è  ingegnato  „ 
: di  volere  quali  imA  tofcajia  Iliade  fot-  ,, 
: mare;  il  che  fe  gli  è venuto  fatto,  me  „ 
: ne  rimetto  al  giudicio  de’  benigni , ,, 
e piu  fcienziati  lettori . „ E in  effetto 
così  egli  cammina  fu  le  veftige  d’  O- 
mero;  che  non  molte  cofe  mutandoli, 
c in  vece  d’ Arturo,  Agamennone 
riponendo  ; in  vece  di  Lancilotto 
Achille  -,  di  Trillano,  A.jace;  di 
Boorte  , Diomede  ; di  Galealto, 
Patroclo  dall’una  parte  ; e dall’  al- 
tra in  luogo  di  Clodaffo,  Priamo; 
di  Segurano,  Ettore  *,  di  Clodiana, 
or  Crifeide,  or  Andromaca;  e così 
d’altri  non  pochi  perfonaggi;  age- 
volmente potrà  fembrare  quello 
poema  , più  che  fempHce  imita- 
zione della  grande  Iliade. 

VI  Flora,  Comedia.  In  Firen%e  , 
per  Lorenzo  Sorrentino , IJJÓ.  tnel~ 
la  ftamperia  di  Michelagnola  SertnarteU 
li,  1601.  Tempre  in  8.  Gl’ interme- 
di fono  di  Andrea  Lori , il  quale  fu 
Fiorentino  , di  cui  molte  poelie  Icg- 
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giadrc  fi  hanno  aUe  itampe , e fra  ! 
quefte  la  traduzione  in  verfi  fciol- 
ti  della  Bucolica  di  Virgilio  inferi-  ì 
te  nella  raccolta  del  Domenichi  |j 

deir  Opere  dì  Virgilio  da  diverfi  tra-  Ij 
dotte.  Il  Lori  dedica  quella  com-  jj 
media  a Filippo  Salviati,  com' a per-  ji 
fora  congiunta  per  parentado  ftretto  al-  1 
r autor  di  efa:  imperocché  il  Sena-  | 
tckre  Averardo  di  Alamanno  Salvia- 
ti’, padre  del  fuddetto  Filippo  , j 
che  fu  anch’  egli  Senatore  , ebbe  ; 
per  moglie  Naìinina  del  Cavalier  ! 
I}i:ro  Alamanni  , forclla  del  noUro. 
Lugi  : e da  quelli  Salviati,  per 
diritta  linea  , difcende  il  vivente 
Ducj  Salviati . Di  quella  comme- 
dia veggafi  ciò  che  ne^Uice  Leone 
Allacci  nella  Drammaturgia , a car- 
te 141.  Ha  iiicontrato  pochi  loda- 
tori , per  elTere  fcritta  in  verfi  fdruc- 
cioli  di  tredici  fillabe  , il  qual  me- 
tro era  prima  flato  infelicemente 
introdotto  da  Aleffandro  de’  Pazzi 
in  unafua  tragedia  intitolata  Did<>- 
ve,  di  cui  parla  il  Varchi  nelle  Aez- 
%icni^z  carte  681.  Pretefero  d’imi- 
tare ì giambici  fenarj.,  e non  gli  ot- 
tonar/ de’  greci  e de  latini  , co- 
me 
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1 il  me  afferma  Monfig.  Grefcimbcni  net 
1-  .1  primo  Tolume  dc'Come»tarJ , a car- 
'•  i'  te  21.  Di  queflc  cofe  fa  eziandio 
I li  menzione  il  Zilio'i  nelle  fopraccen- 
nate  Fife  de  poeti  italiani  , nella  vita 
. del  noftro  poeta;  Lodovico  Zoccolo 
■i!  nel  Difcotfo  delle  ragioni  del  numero 
i del  verfo  italiano  ,a  carte  42. 

VII.  Epigrammi.  Filippo  Giunti, 
!•  come  di  fopra  s’è  detto,  gl’  impref- 
fe  inficnie  con  la  Coltivazione  dello 
fteffo  autore  , e con  le  Api  del  Ru^ 
; celiai  . Una  gran  parte  furono  pri- 

I ma  inferiti  dal  Dolce  nel  Libro 
quinto  delle  rime  di  diverfi  ^ a carte 
472.  dove  anche  dietro  a quelli  v’ 
ha  una  graziofa  imitazione  dell’ oda 

II  nona  del  libro  terzo  d’  Orazio,  che 
■ principia  : Dome  gratus  eram  tibi  . 
1 Son  gli  Epigrammi  a imitazion  di 
} quei  di  Marziale , e alcuni  a imi- 

Il  tazion  di  quei  dell’  Antologia  greca  . 

I Nell’ uno  e l’ altro  luogo  v’ è una  let- 
I tera  , con  cui  l’ Alamanni  gli  dedica 
I:  a Madama  Margherita  , Duchefra  di 
Savoja  , data  in  Parigi  , il  giorno  vili. 
di  gennaio  f 1546.  la  qual  lettera  ci 
• fa  fofpettare  , che  di  quelli  allora 
i in  quella  città  fiali  fatta  edizione  a 
P s par- 
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parte , e forfè  più  copiofa  di  que-  j 
Le  due  che  abbiamo  . | 

Vili.  Orazione  & Selva  . in  4.  Non 
v’èefpreffo,  nè  nome  di  ftampato- 
re , nè  luogo  nè  anno  di  ftampa . La  i 
notizia  di  quelle  due  operette  prima-  ! 
mente  ci  fu  fuggerita  da  Giovan- 
ni Cinelii  nella  Scantiìa  viii.  della  | 
Biblictec  a volante  ■)  dove,  controde!  j 
fuol  folito , nè  pure  ci  fa  palefe  , j 

di  qual  cofa  vi  fi  tratti  . Contut-  1 

iociò  quella  Orazione  è quella  , ; 

che  Luigi  recitò  alla  milizia  Fkren-  \ 
tìna , di  cui  fe  n’ è fatta  più  fopra  1 
menzione.  La  Selva  è quella  HelTa , i 
che  nel  fecondo  volume  dell’  Open 
iofcane , nel  libro  fecondo  è la  ter- 
za . E di  quello  rariffimo  libretto 
. un  efemplare  nella  libreria  de!  Sign. 
Girolamo  Baruffaldi , Ferrarefe , fi 
conferva,  dove  a gran  dovizia  gio- 
je  tali , a pubblico  benéficio  de’  let- 
terati, fon  cullodite. 

"V'  ini.  Jlime  varie  , fparfe  in  di- 
verfe  raccolte,  e altri  libri.  Nel  li- 
bro l.  delle  J^ime  di  diver/i-pi  carte  230. 
vi  ha  due  Sonetti.  Nel  libro  II.  a 
carte  47.  undici  Sonetti:  Nel  libro 
V.  a carte  465.  ottava:  Nel  li- 
bro 


A RTICOLO  Vili.  347 
bro  VI.  a carte  io6.  due  foìietti  : 
Ne’/^wr/  delle  rime  de'  poeti  illuflri  , 
^ raccolti  & ordinati  da  Girolamo  ftjn- 
! [celli carte  427.  fette/oHfffi  .•  Nel- 
le Ràme  di  diverfi  raccolte  da  "Dionigi 

ÌAtanagi  libro  I.  a carte  1 72.  una 
I can%one  per  la  creazione  di  Papa 
Marcello  II.  Nelle  HJime  [ceke  di  di- 
verfi ^ volume  II.  a carte  453.  fet- 
te  foretti  : Ne’  Sonetti  del  Varchi  » 
r parte  II.  a carte  64.  e 6j.  due  fonet- 
ti  in  rifpofta  a due  altri  del  Var- 
3'  chi;  e a carte  113.  e fegg.  due  al- 

Itri  di  propofta  allo  ftelTo:  Nella 
Selva  di  varie  cofe  piacevoli  di  molti 
nobili  & elevati  ingegni.,  a carte  114. 
oXcnac  ftanze  [opra  il  giuocbo  degli  f cac- 
chi', e a carte  117.  altre  flan7.e  per 
una  mafeherata  de’  falconieri  : 
Nel  luogo  più  volte  citato  dell’  A- 
retefila  del  Ridolfi  un  fonetto , do- 
ve anche  narrali  la  cagion  del  com- 
porlo  : Nel  Petrarca  dell’edizion  del 
I Rovilio,  innanzi  al  canzoniere , un 
' epit^fio  italiano  al  fepolcro  di  Lau- 
ra, fatto  a competenza  di  due  al- 
tri , l’ uno  francefe  del  Re  France- 
feo  I.  e l’ altro  latino  di  Giulio  Cam- 
mino, Finalmente  Lodovico  Guic- 
P 6 ciar. 
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clardìni  nelle  Ore  di  rkrea%ione  m 
varj  luoghi  riferifee  alcune  rifpofte 
argute  e fentenziofe  , pronunciate 
improvvifamente  in  verfi  dall’  Ala- 
manni. Non  dubitiamo  , che  anche 
in  altri  libri  e raccolte  non  fiano 
inferite  altre  rime  di  quefto  illu- 
ftre  poeta , non  ancor  giùnte  a no- 
ftra  notìzia  y come  pur  non  neghia*. 
ino  , che  molte  delle  rime  accennate,- 
che  in  un  libro  fono  inferite , an- 
che in  altri  fi  leggano  . A tutti  que- 
lli componimenti  fi  può  anche  ag- 
giungere una  canzone  che  a noi  cor- 
tefemente  ha  comunicata  il  più  vol- 
te da  noi  lodato  Sign.  Abate  Sai- 
vini  , tratta  dal  codice  7Ó3,  in  4, 
della  Strozziana dove  confervafi 
fcritta  di  proprio  pugno  del  fuo 
Autore  , e che  in  fine  dì  quefta 
Vita  noi  diamo  imprefla  y ma  la 
giud>ìchiamo  cofa  giovanile. 

X.  Lettera  alla  Mar  chef  a di  Pefea- 
ra'' . Sta  nel  libro  I.  della  Nuova 
{celta  di  lettere  di  diverfi  , di  Ber- 
nardino Pino  , a carte  254.  e nell* 
Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zuc- 
chi  , parte  II.  a carte  292.  EHa 
è fcritta  da  Lione  , ma  non  v’  è 

fe- 
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fegnato  il  tempo  della  data . 

XI.  Lettera  a Pietro  Aretino  . La* 
fcriffe  in  Parigi^  il  giorno  primo  d'ago^ 
fio  ì r537-  Enel  libro  primo  delle 
Lettere fcritte  a colui»-a  carte  401. 

XII.  Orazio7!e , ia  cui  efortafi  la 
repubblica  Fiorentina  ad  accomo- 
darfi  con  Carlo  V.  Qualunque  el- 
la fi  fia , trafcritta  dall’  Jfiorie  del 
Varchi,  rabbiam  qui  noi  imprefi- 
fa.  Le  Opere  che  feguono,  fonda 
noi  qui  polle , perchè  d’effe  appreffo 
alcuni  autori  ne  troviam-  memo- 
ria , fenza  però  affermarfi  che  fie- 
no date  alla  luce. 

XIII.  Orazioni.  Se  fiaci  volume 
di  orazioni  di  queft’  autore  uni- 
tamente imprefle,  noi  nè  d’affer- 
marlo  ofiamo  , nè  di  negarlo.  Il 
Poccianti  nel  Catalogo  degli  fcrittori 
Fiorentini'.,  il  Ghillini  nel  tomo  I. 
del  Teatro  dTuommi  ilhtfiri',  il  Do^ 
ni  nella  prima  Libreria  , ed  altn 
le  riferifcono , fra  l’altre  opere  dell? 
Alamanri . 

XIIII.  La  Libertà.,  tragedia  ..  La 
riferifcono  gli  autori  fopraddetti, 
e in  oltre  l’Allacci  nella  Dramma- 
turgiaa carte  6i6..  non.  però  fap- 
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piamo  che  ella  fia  fiata  mai  data 
alle  llampe -,  anzi  l’ Allacci  la  met- 
te nel  fello  indice , ch’è  de’Dram- 
mi  non  ancora  venuti  alla  luce  . 

XV.  'Epitalamio  di  Pelea  e di  Te- 
tide  di  Catullo  , tradotto  in  verfì 
fciolti  . Lo  accenna  Claudio  To- 
lommei  nelle  Lettere  carte  8. 

XVI.  Dialogo  fra  P Aquila  e’I  Gal- 
lo . Di  quello  componimento  fati- 
rico  in  veiTi , fi  è più  fopra  ragio- 
nato, Se  llampato  , dove,  e come 
egli  lia  , non  è mai  giunto  a no- 
llra  notizia.  Di  qualichè  fimile  ar- 
gomento fembra  elTer  quello  eh’  è 
il  fello  degli  Epigrammi  del  nollro 
Autore. 

Opere  inedite . 

Pochiffime  fon  i'opere  del  no- 
flro  Autore  , che , per  quanto  fap- 
piamo  , non  abbiano  ancor  vedu- 
ta la  luce , e in  affai  minor  nu- 
mero dì  quello  che  nelle  prefazio- 
ni di  quella  novilfima  flampadel- 
la  Coltivazione  li  fu p pone. 

XVII.  Rime  . Nel  codice  231. 
della  Strozziana  in  4.  il  quale  con- 
tiene una  gran  parte  dell’  Opere 
tofeane  di  Luigia  che  fi  hanno  alla 

flam- 
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1 ftampa , come  s’è  da  noi  avvertr- 
j to , leggonfi  dnt  Sonetti  , che  non 

troviamo  effere  flati  mai  ftampa- 
ji  ti;  dell’uno  e l’altro  noi  diamo  il 
j primo  verfo. 

Come  lieto  vìJ’io  Vaugel di  Giove. 

I pur  vidi  temer  bardito  Marte  . 

XVIII.  Lettere.  Sei  quefle  fono 
; nel  codice  481.  della  Strozziana  , 
come  fopra  dicemmo  . Quel  codi- 
ce è cartaceo  in  foglio,  e contie- 
( ne  una  notabile  quantità  di  Let- 
' ffj-e , tutte  originali,  di  perfonag- 
t gi  e letterari  diverfi  , fcritte  a Be- 

2 v.edetto  Varchi . Le  notizie  che  da 
ji  quefle  Lettere  dell’  Alamanni  , co- 
li me  altre  ancora  non  poche  fpet- 
::l  ■'tanti  alla  vita  e agli  fcritti  dello 
5 fleflb  , che  per  noi  qui  fi  danno  al 
I pubblico , fono  fiate  a noi  beni- 
i gnamente  comunicate  dal  Sign. 
i Abate  Salvino  Salvini  , alla  cui 

indufiria  , erudizione  , e amore 
fingolare  infinitamente  tenuto  ef- 
I fere  profefllamo  il  noftro  Giorna- 
! Je, 

1 Lo  fieflo  Sig.  Abate  Salvino  ci 
i fa  ^intendere  , che  quelle  poefie  la- 
I fine  , mentovate  nelle  prefazioni 
I del- 
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dell’edizione  dell’  Opere  qui  da  noi 
riportate,  le  quali  efiftono  nel  co- 
dice 716.  in  4.  della  Strozziana  , ! 

e delle  quali  fi  fono  imprcfle  tre 
Egloghe , col  nome  di  Lodovico  A-  I 
Ìamaìini nel  libro  qneft’anno  in  Fi-  j 
renze  imprclfo  col  titolo  ; Carmina  \ 
illuftrium  poetarum  italorum  , tomus  I.  ; 
non  fono  del  vecchio  Luigi  Alaman*  \ 
ìli -y  ma  d’un  altro  più  giovane  del-  | 
lo  fi:efl[bnome,e  fonofcritte  difuo  ; 
proprio  pugno  , come  eziandio  è j 
fcritta  una  fua  Orazione  in  morte  | 
di  Filippo  Saffetti  , la  quale  reci-  i 
tò  effo  nell’  Accademia  degli  Alte- 
rati , dove  fi  nominò  TAfiTetato  :• 
del  che  vcgganfi  i Fcfìi  Confolari 
deli' Accademia  F iorenfina  del  medefi- 
mo  Signore  , a carte  2 76. 

Il  Ghillini  fopraccennato , nel  ca-  j 
talogo  delle  cofe  fcrittc  dal  noftro  | 
autore,  oltre  alle  fue  Opere  tcfeancy  | 
mette  Kime primo  e fecondo  libro.  Ma 
temo  che  non  isbaglì  in  ciò , men- 
tre  dello  ftelTo  non  troviamo  altri 
libri  di  Rime , che  que’due  più  vol- 
te imprefli  col  titolo  di  Opere  To~ 
/cane.  Isbaglia  pure,  fe  ,•  dopo  aver 
Bìfcrito  il  Girone  Ccrtefe , c VAvar^ 

chi 
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u chiàe , mettendo  la  parola  Rcmanzfy 
■:  fiippone  che  egli,  oltre  a qne’  due 
\ poemi , abbia  altresì  fcritto  de’Ro- 
i manzi . 

i Altri  della  famiglia  degli  Alam&n- 
I Mi  portarono  il  nome  di  Luigi  il 
I che  non  farà  inutile  da  offervare  , 
I per  non  confonderli  col  noftro . E 
I fra  effi  furono  i pid  infigni  quel 
i Luigi  di  Lommafo  Alamanni , decapi- 
I tato  per  effcre  ftato  complice  deJ- 
' la  congiura  contro  del  Cardinale 
de’ Medici;  Un  altro  Luigi  più  re- 
cente , figliuolo  del  Senator  Vin- 
cenzio, e fratello  di  Moniìg.  Luca) 
Vefcovo  dlMacone,  e poi  di  Vol- 
terra , il  qual  Luigi  fu  prima  co- 
lonnello in  Francia  , indi  l’anno 
i jQf.  Confolo  dell’ Accademia  Fio- 
rentina ; Come  pure  un  altro  Lui^ 
gi  ^ Accademico  Fiorentino , nelle 
lettere  greche  affai  verfato  , e coeta- 
neo del  Confolo  fuddetto , t1  quale 
fu  figlittol  di  Piero , di  Lodovico , 
il  qual  Lodovico  era  fratello  del 
chiariffimo  poeta  Lxzgi  ; come  nar- 
ra il  Sign.  Ab.  Salvino  Salvini , a 
carte  324.  de’  Fa/li  conf alari  dell'oc- 
(odemia  Fiorentina..  E queffo  è quel 

tui- 
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Luigi , di  cui  alquanto  più  fopra  s’ 
è fatta  menzione  , autore  delle 
Poefie  latine , e dell’  Orazione  in 
morte  del  Saffetti . Dalla  libreria 
forfè  di  quello  Luigi  dì  Piero  eb- 
be Raffaello  Colombano  i quattro 
libri  di  Longo  delle  Pa/ìorali  di 
Dafni  e della  Cloe  i quali  greci  e’ pub- 
blicò ; e nella  fteffa  librerìa  efìllevano 
forfè  que’  quattro  tcfti  à penna 
della  Commedia  di  Dante , fegna- 
ti  dall'  Inferigno  co’ numeri  29.30. 
31.  32.  nella  prefazione  che  fa  alla 
lleffa  Commedia  ridotta  a miglior  le- 
zione dagli  Accademici  della  Crufca  ; 
in  potere  del  qual  Luigi  effere 
anche  Hata  la  correzione  del  Var- 
chi di  fette  tejìi  pur  di  Dante,  fa  te- 
ftimonianza  il  medefimo  Inferi- 
gno.  j 

Ma  fe  con  que’  Luigi  non  con-  ! 
viene  confondere  il  noftro  poeta  , ^ 
molto  meno  e’  co.nvien  confonder-  ! 
lo  con  quell’  empio  Luigi  o Lo- 
dovico Alamanni^  dì  cui  narra  Gab- 
briello  Prateolo-  per  relazione  dì 
Claudio  Santefio , che  l’anno  1566. 
per  riffabilire  il  Zuinglianifmo  da 
fc  profetato  , cominciò  appreffo 

Lio- 
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Lione  in  Francia  a combattere  la 
dottrina  di  Calvino  e diBeza  ; ove 
j anche  fi  ha  il  racconto  della  fua 
I erefia  e de’fnoì  errori . Coftui  non 
fu  certamente  il  poeta  Luigi,  mor- 
to nel  grembo  della  Chiefa  catto- 
lica dieci  anni  prima  ; nè  fu  mai, 
a noftro  credere  , prole  legittima 
del  fangue  pio  e cattolico  de’  no- 
ftri  Alamanìii . 

Alcuno  per  avventura  qui  defi- 
dererebbe  , che  noi  recaflìmo  le 
moltilllmc  illuftri  teftimonianzc 
che  fi  leggono  appreffo  innumera- 
bili fcrittori , a lode  di  Luigi  Ala- 
manni , e de’  fuoi  ferirti . Ma  dal 
ciò  fare  fopralTediamo  per  ora,  ri- 
mettendoci intanto  a quelle  mol- 
te che  al  fuo  poema  della  Colti- 
vazione  i Sigg.  Valpi  premifero . Sol 
qui  diamo  un  diftefo  catologo  di 
que’  libri,  de’  quali  ci  fiam  ferviti 
nel  teffere  quella  Vita  ; ciò  quefta 
volta  più  fpedìcnte  avendo  noi  giu- 
dicato , che  per  entro  la  fteffa  vi- 
ta riferirne  alla  diftefa  i titoli  de* 
medefimi,  nell’  occafion  del  citar- 
li : il  che  dovendoli  per  noi  fare 
affai  fovente  , venivafi  anche  affai 

fo- 
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foyente  a rompere  il  filo  del  nofiro 
raccónto  -,  cofa  che  fiiol  riufcire  a’ 
leggitori  molefta 

Catolcgo  degli  Autori  y.  c de*  Libri 
citati  ìlei  preferite  Articolo  . 

Alighieri  {Dante)  La  Divina  Comme- 
dia ridotta  a miglior  lezione  dagli  Acca- 
demici della  Crufea . In  Firenze^  per  Do 
menico  Manzani  , ^595-  in  8. 

Allacci  {Leo;ie)  Drammaturgia.  In  Ro- 
ma > per  il  Mufeardi,  1666.  in  12. 

Ammirato  {Scipt&ne)  Iilorie  Fiorentine- 
Parte  feconda.  In  Firenze,  nella  (lampe- 
ria  nuova  d’  Amacor  Maffi  , e Lorenzo 
Laudi,  1641-  in  fogl. 

Aretino  {Putra)  li  fecondo  libro  delle 
lettere.  In  Pa«*^gi,.  appreffo  Matteo  il  mac- 
Uro , 1609  in  8. 

Bianchini  {aiiifippe)  DellaSatira  italia- 
na, trattato . iit  Maifii  , per  Pellegrino 
Frediani,  17  M*  in  4. 

'Bocchius  (Franci(cus)  Elogi  or  um  ^ quihus 
viri  doilijjlnìì  nati  FÌorentiae  decor antur  ^ 
ìiher  primus  . Ehrentiae  y apud  Juntas  , 
1608  in  4. 

Boi-ghefi  ( Dio/nede  ) La  II.  part®  delle 
Lettere  {Difcorfve  ) ec.  In  Venetia  , ap- 
preso Francefeo  de’  Francefehi  Sanefe  ^ 
1584.  in  4. 

Bulgarini  (Belifario)  Antidifeorfo  , ra- 
gioni in  rifpoda  al  primo  difeorfo  (opra 
Dante,  fcritto  a penna,  fotto  finto  nome 
di  m.  Sperone  Speroni.  In  Siena,  apprefib^’ 
Bonétti , 16 li.  in  4* 
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i Caro  [Annibale)  De  le  Lettere  fainilia- 
j ri  volume  primo  . In  Vcnetia  ^ appreflò 
' Aldo  ManiUio,  i574*  in  4. 

Caftelvetro  [Lodovico)  lys  rime  del  Pe- 
V trarca  brevemente  fpofte  . In  Bafdea  ad 
1 indanza  di  Pietro  de  Sedabonis  5 1582^ 
in  4- 

Poetica  d’ Arinotele  vulgarizzata 
;!  èc  fpofta.  Sampata  in  Vienna  d’  Auftria  , 

‘ per  Gafpar  Stainhofer  5 l’ anno  del  Signore 
1570.  in  4* 

■ . ...-La  detta  ^ riveduta , & ammen- 

' data  fecondo  l’ orriginale-,  & U mente  del- 
! Tautore,  óre.  Stampata  in  Bafilea,  ad  in- 
' danza  di  Pietro  de  Sedabonis^  Panno  dei 
Signore  > i57^'  in  4. 

'Cinelli  Calvoli  ( Giovanni  ) Della  Biblio- 
teca volante  feanzia  ottava . In  Parma,  per 
] Ippolito  e Francefeo  M.  Rofati , 1692.  in  8. 

Corbinelli  ( Jean  ) Hijfoire  genealogtcue 
de  la  waifon  de  Condi  y tome  premier.  A Pa- 
■ ris  , J^an-BapiiJie  Qoignard  , 1705. 

^ in  4* 

Crefeimbeni  [Gio.Marìo)  L’  Idoria  del- 
la volgar  poefia . In  Roma  , per  il  Chra- 
cas  , 1698.  in  4- 

^ ■ Detta  in  quella  feconda  impref- 

i fione , cc.  corretta , riformata  , e notabil- 
' mente  ampliata.  In  Roma,  nella  (lampe- 
5 ria  d’ Antonio  de’ RofTì , 1714.  in  4. 

i p— — Comentarj  intorno  alla  fua  Illo- 

1 ria  delia  volgar  poefìa . Volume  primo  , 
cc.  In  Romi,  per  Antonio  de’Koffi,  1702. 
in  4. 

da  Diacceto  [Pramrfco  Caiani)  Tre  li- 

bri 
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bri  d’  amore,  ec.  Con  la  vita  del  detto  1 
fcritta  da  Benedetto  Var chi , In  V*inegia,  j 1 

appreflò  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari , 156 !• 
in  8.  , h 

Doni  ( Antorjfrancefco  ) La  Libreria  , 1 1 

ec.  In  Vinegia  , predò  Altobello  Salicato  , j H 
1580.  in  12.  f ji 

Folengo  ( Teofilo  ) Ghaos  del  Tri  per 
uno.  In  Vinegia,  per  Giovanni  Antonio  ( 
& fratelli  da  Sabbio.  Ad  inftantia  di  Ni-  I 

colo  Garanta  , adi  primo  zcner  , 1527.  i 

in  8. 

Folieta  ( Ubertus)  Opera  Suhcijfva  ^ ec.  i 
T{omae  apud  Fra»cifcum  Zannetum  i579« 
in  4.  ' 

Franco  ( Niccolò  ) II  Petrarchifta  , cc.  1( 
Venetiìs^  apud  Joanriem  Gtolitum  de  Ferra^  H 

riis  ^ 1539  in  8. 

— Dialogi  piacevoli . Venetìis  , ec.  Si 

come  fopra . 

Gamurrini  {Eugenio)  Iftoria  Genealogi-  | 

ca  delle  famiglie  nobili  Tofcane,  & Um- 
bre. Volume  fecondo  . In  Fiorenza  , nella  t 
Ramperia  di  Guccio  Navefi  , MDGLXXl.  fi 

in  fogl.  t 

Gelli  {Glovamhatijla)  Ragionamento  fo- 
pra la  difficultà  del  mettere  in  regole  la  ^ 

noftra  lingua  . Vedi  : Giambiillari  ( Pier*  \ 

francefco  ) 

Ghillini  ( Girolamo)  Teatro  d’huomini  ] 

letterati,  volumeprimo.  InVenetia,  perii  f; 

Guerigli,  1647.  in  4. 

Giambullari  ( Pierfrancefco  ) Della  lin-  1 

gua  che  fi  parla,  & fcrive  in  Firenze.  Et  ii 
uno  Dialogo  di  Giova»  Batijia  Gelli  fopra  I 

la 
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Ma  difficultà  dello  ordinare  detta  lingua.  In 
, i Fir.  No»  ®’  ^ Jìampatore  y 

\€he  però  femhra  ejfere  // Torrcntino  j nò  an^ 

' \no.  Nel  fine  del  Ragionameto  del  Celli 
s t>’  ò fegnato  il  xviii.  di  febrajo  , I55i- 
' Ma  quefio  è forfè  il  tempo  in  cui  ejfo  fu 
ifcrittoy  non  quello  in  cui  fu  ftampato , 

' Giraldi  ( Giovamhatifta^Qintio  ) Orbec- 
che,  tragedia.  In  Vinegia  , appiedo  Ga- 
I briel  Giolito  de’  Ferrari  e fratelli,  1551. 
in  12. 

Guicciardini  {Lodovico)  Hore  di  ricrea- 
zione Più  volte  fiampate. 

Aóyy\i  •TtpLlflKcoV'ì  7av  Ketrei  J^d^VtVKétì 
* yfétir  TiTTdpx  .Ex  Biblìotheca  A- 

loyfii  Alaniannii  . Elorentiae  , apud  Phi^ 
Vippum  Jundiam  y 1598.  in  4. 

Martelli  {Niccolo)  Il  primo  libro  delle 
i Lettere  . In  Fiorenza  a inftanza  dell’ auto- 
re , Tanno  1546.  adi  18.  del  mefe  di  giu* 
gno . in  4. 

Maurocenus  { Andreas)  Nifi  ori  a Veneta 
ah  anno  1521.  ufque  ad  annum  1615.  intret 
1 tomos  tributa  . Tomo  fecondo  . In  Vene- 
jzia,  appredb  il  Lovifa  , 1719.  in  4* 

Nardi  {Jacopo)  Le  Hiftorie  della  città 
di  Firenze,  ec.  In  Lione,  apprcflò  Theo- 
baldo  Ancelin,  1582.  in  4. 

Paruta  ( Paolo  ) Hidoria  Vinetiana  . 
Tomo  fecondo.  In  Venezia,  per  il  Lovi- 
fa  , 17  1 8.  in  4. 

Il  Petrarca  con  nuove  fpofitioni^  ec.  In 
Lyone , appreflb  Guliclmo  Rovillio  , 1 574. 
in  16. 

Philoxeno  ( Marcel/o)  Sylvc . Strambotti 

ju. 
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javenili;  Sonetti  juvenili  . InVenetia^  pet  ! 
Nicolo  Brenta)  1507.  e per  Marchio  Sefià  ! 
& Piero  Ravano  Berfano  compagni  nel  j 
1516.  adi  IO,  novembrio . in  8. 

Sylve . Capitoli  juvenili  ; Capito^ 

li  fenili  i Strambotti  fenili  y Difpcrate  5 j 
Statyre.  In  Venetia,  per  Marchio  SefTa  , j 
cc.  come  [opra  ^ in  8.  ! 

Pecciantius  ( Michael  ) Catalogus  fcripto--  | 
rvm  Vhrerttinorum  omnii  generis^  ec.  Plo^  I 
rentiae  ) apud  Pbiliptm  JunPìam^  1589,  | 
in  4.  ^ i 

Prateoìus  (Gabriel)  Elenchus  Haeretsco^  | 
rtim  omnium  , ec.  Coloniae  j apud  Arncldum 
^entfflium  y anno  1605.  in  4. 

Ridolfi  [Lucantonio  ) Aretcfila  . In  Lio- 
ne ) appreflb  Guglielmo  Roviglio  5 1560*  | 
m 4*  ! 

Razzi  \Stb^ano  ) Vita  di  Benedetto  Var^ 
thi  Sta  imprefla  innanzi  alle  fue  Lexv^^ni, 

^obertus  (Claudius)  G alita  Chriftìana  y 
ec.  Lutetiae  Parifiorum  fumptibus  Sehajlta^  \ 
ni  Cramoify  ^ 1626.  in  fol. 

^^'’Roffi  {^Giangìrolamo)  Rime.  In  Bo-  | 
legna,  per  Gonfìantino  Pifarri  , 17 ii.  In  ! 

12.  i 

Rufcelli  ( Girolamo  ) Le  Imprefe  illu-  | 
fili , aggiuntovi  nuovamente  il  quarto  li*^  i 
bro  da  Vincenzio  Rufcelli  da  Viterbo  . In  ; 
Venetia,per  Francefeo  Francefehi,  1584  •! 

in  4-  . I , 

Salviati  ( hiornardo  ) Orazione  funerale  i 
delle  lodi  di  M.  Benedetto  Varchi . In  Fi-  i 
renze , 1565.  in  4 La  (lampa  è del  Tor-  | , 

tentino.  Sta  anche  nel  Primo  libro  delle  : , 

cra^  ! 
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tìra'iioni  dello  {lefTo  inipreflb  in  Firenze  y 
mila  ftampsria  ài  Giunti y 1575.  in  4-  a car- 
te So- 

Salvili!  ( Salvino  J Fafti  confolari  del- 
r accademia  Fiorentina  . In  Firenze  5 per 
Gio.  Gaetano  Tartini,  e Santi  Franchi  y 
I 1717.  in  4- 

Sammarthani  ( Scaevola  Ludovicus  ) 
Gallia  Chrifiiana , five  ferìes  Archiepifcopo^ 
rum  y Fpifcoporum  y & Abbatum  Franciae  > 

> Tomus  tertius  yLutetiae  Parijiorum  y apud 

> viàuam  Bdmundi  Pepignè  y 1656.  in  fogl* 

Sammarthanus  ( Dionyfius  ) Gallia  Chri^ 
i flianay  ec.  Tomus  primus  . Parifiis  y ex  /y- 
1 pograpina  regia  y 1716.  In  fogl. 

Segni  C Bernardo  ) Iftoria  Fiorentina  ^ 
r.  Ms.in  due  volumi  nella  libreria  del  Sìg,Apo- 
r fiolo  Zeno . 

Simeoni  {Gahbriello)  Le  Satire  alla  Ber- 
j nicfca  . In  Turino,  per  Martino  Cravoc- 
to,  1549*  hi  4* 

1 Toloniniei  (" Claudio  ) Lettere . In  Vine- 
I già , appreflb  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  y 
\ 1557.  in  4. 

Triffino  ( Ciovangiorgio  ) Sophonisba  . 

{ Stampata  in  Vicenza,  per  Tolomeo Janicu- 
( o,  152.9*  in  4» 

I Varchi  ( Benedetto  ) Ifloria  Fiorentina  5 
nis.  in  due  tomi , appreffo  il  Sign.  Cav. 
Francefco  Settimani . 

— Lezzioni , ec.  con  la  vita  dell’au- 

tore Isella  e (eritta  da  D,  Silvano  Razzi  ) 
In  Fiorenza  , per  Filippo  Giunti  , 1590. 
in  4. 

— ■■..■II,.  De’ Sonetti,  colle rifpofte , e pro- 

Temo  XXXIL  po- 
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polle  di  diverfi  ^ Parte  feconda.  In  Fio. 
rema,  appreflb Lorenzo Torrcntino j 1557. 
in  8. 

Virgilio.  Opere  > ec.  da  diverfi  eccellen- 
tifs.  auttori  tradotte^  cc.  In  Fiorenza,  ap- 
prefib  i Giunti,  1556.  in  8. 

■ ■ n—.i  Vita  di  m.  Franccfco  Gattini  da 
Diacccto  . : da  Diacceto  ( Francefco 

Cattarli  ) 

Zilioli  ( AleJf/inifoJ  Hiftoria  delle  vite 
de’  poeti  italiani  • Il  cedice  originali  efijls 
neìP  Amhrcfiana  , dal  quale  cavatane  una 
cepta  per  epera  deW  erudìtì/fimo  Monfig,  Do- 
menico Pajfioneiy  dallo  ftejfo  poi  lìlreralmente 
donata  al  Sign,  Apeftolo  Zeno  , ora  efijle 
nella  fua  libreria. 

Zucchi  ( BartcUmrneo  ) L’ Idea  del  fcgre- 
tario,  cc. Parte  feconda.  In  Vinttia,  pref- 
fo  la  compagnia  minima,  1606.  in  4.. 

Zuccolo  {Lodovico  ) Difcorfo  delle  ragio- 
ni del  numero  del  verfo  italiano.  In  Vene- 
eia,  apprefib  Marco  Ginammi , 1623.  in  4. 

Rime  diverfe  di  molti  eccellenti  Autto- 
ri, ec.  libro  primo.  In  Vinetia  , apprefib 
Gabriel  Giolito  di  Ferrari  , 1549-  in 

Rime  di  diverfi  nobili  huomini , & eccel- 
knti  poeti,  ec.  libro  fecondo.  In  Venetia, 
apprefib  Gabriel  Giolito  di  Ferrari  , 1547. 
in  8. 

Il  quarto  libro  delle  Rime  di  diverfi  cc- 
ccllcntifs.  autori , ec.  In  Bologna  , apprefio 
Anfcimo  Giacca  rei  Io,  1551.  in  8. 

Libro  quinto  delle  Rime  di  diverfi  illu- 
firi  Signori  Napoletani  , e d’altri  nobi- 
lilllmi  ingegni , ec.  In  Vinegia  , apprciTo 

Ga- 
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! Gibriel  Giolito  de  Ferrari  y de  fratelli  y 
I 1555.  in  8. 

Il  fcfto  libro  delle  Rime  di  direrfi  ecceL 
! lenti  autori,  ec.  in  Vinegia,  al  fegno  dd 
N pozzo,  I55J.  in  8. 

I I Fiori  delle  Rime  de*  poeti  illuftri , nuo* 
vamente  raccolti  de  ordinati  da  Qirolamà 
r ^fcelli.  In  Venetia,  per  Giovanbattifta  y 
; & Melchior  Seffa  fratelli,  1558.  in  8* 

Scelta  di  fonetti  e canzoni  de*  più  eccel* 

: lenti  rimatori  d*ogni  fecola.  Parte  prima ^ 
cc.  In  Bologna  per  CoftantinoPifarri,  1709. 
in  8. 

Detta , Seconda  edizione  con  nuo- 

. rz  aggiunta.  In  Bologna,  ec.  1718.  in  xz. 

Il  fecondo  volume  delle  Rime  fcelte  di 
a diverfi  eccellenti  autori  . In  Vinegia,  ap- 
ì predo  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari,  1564. 
I in  12. 

I Delle  Rime  di  diverfi  nobili  poeti  tofea- 
E ni,  raccolte  da  'Dionigi  Atanagi  , libro  pri- 
ci  nio.  In  Venetia^  appredò  Lodovico  Avan- 
t:  zo,  1565.  in  8. 

Libro  primo  delle  Rime  fpirituali,  par- 
ici, te  nuovamente  raccolte , parte  non  piuda- 
h te  in  luce.  In  Venetia,  al  fegno  della  fpe* 
U ranza,  1550*  in  16. 

I'  Libro  fecondo  delle  Rime  fpirituali,  ec* 

I comsfopra. 

Salmi  fpirituali  di  diverfi  eccellenti  auto- 
ri, con  alcune  Rime  fpirituali,  ec.  fcelti 
dal  P.  Vrancefeo  da  Trevigi , In  Vinegia  , 
appreffo  Gabriel  Giolito  de* Ferrari , 1572. 
in  12. 

Prima  parte  delle  Stanze  di  diverfi  illu- 
Q.  2 ftri 
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ftri  poeti)  raccolte  da  Lodovico  T>olc9 y ce. 
In  Vinegia  y appreffb  Gabriel  Giolito  de' 
Ferrari)  1570*  in  in- 
selva di  varie  cofe  piacevoli  di  molti  no- 
bili & elevati  ingegni,  non  più  perTadic- 
tro  veduta,  e pur  bora  data  in  luce.  In 
Genova  , appreilb  Antonio  Bellone,  1570. 
in  12. 

Sette  libri  di  Satire  cc.  di  nuovo  raccolti 
per  Francefco  Sanfovìno  . In  Vinetia,  per 
Francefeo  Sanfovino,  1560.  in  S. 

Satire  di  cinque  poeti  iilullri , cc.  In  Ve- 
netia  per  Gio.  Andrea  ValvaHbri  , 1365. 
in  12. 

Della  nuova  fcielta  di  lettere  di  diverfi, 
ec.  libro  primo  , di  bernardino  Pine  . In 
Venetia  , 1582.  in  8.  Manca  il  nome  delle 
fiampatore . 

Lettere  fcritte  a Pietro  Aretino  da  mol- 
ti fìgnori,  ec.  libro  primo.  In  Venetia  , 
per  Francefeo  Marcolini , nel  mefe  di  ot- 
tobre ) 1551-  ^ 

Carmina  illufirium  peetarum  itaìorum  , 
temus  primus  . Plorentiaey  apud  Je,  Cajet, 
Tartìnum  y SanBem  Franchi  y 1719.  in  8. 

Canzoìie  di  Luigi  Alamanni . 
Poiché  Madonna , ^ V mio  fiero  deflino 
Vuol  che  lontane  in  quefii  afpri  fentieri 
T>i  troppo  amore  ingiufia  pena  porte , 

Per  isfogare  e^  mia  triftì  penfieri  , 

Cantero  come  vago  y e peregrino 
Men  vo  fc  ber  mende  cen  acerba  morte  : 

La  qual  fempre  più  rìgida  , / psà  forte 
O pur  forfè  pietef a de^  mia  danni 

Ognor 
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Ogftor  mi  moflra  le  fua  fpietate  arme  y 

Promettendo  fanarme 

ì^a  pi^a  cP  è durata  già  molti  anni  ^ 

E fi  come  io  ^ che  V mie  vìver  dogliofo 
Nodrico  ancor  di  troppo  felle  fpeme 
Semplice  fug^go  e da  lei  rp  allontano  : 

Poi  mille  modi  il  dì  ripruovo  in  vano  ^ 
Per  f chi  far  la  crudele  che  sì  mi  preme  ^ 
TP  amor  fuggendo  ogni  penfier  nojofo  : 

E benché  in  nulla  truovi  alcun  ipofo^ 
Cerco  alfin  d acquetar  V anima  t rifi  a 
Secondo  le  fiagi&n  con  lieta  vifia. 

Prima  che  imbianchì  ^ e indori  P oriente 
Per  lì  addomi  giardin  men  vo  tal  bora  y 
Proccurando  al  mio  mal  lieto  fogporno* 

Ivi  dolce  mordendo  V efiiv a oray 
Con  pià  freddo  fpirar  mi  reca  ad  mente  y 
che  Tener f urge  y e ci  rimena  il  giorno  \ 
Allhor  mi  volgo  y e veggi  orni  d^  intorno 
Vegofa,  biancheggiar  fra  verdi  foglie 
"La  lieta  rofa  y e far  fi  ornata  y e bella  y 
JB  la  [urgente  fiella 

Con  vaghi  rifi  nel  lei  mondo  accogìii  y 
Ne  (derno  fe^l  color  in  del  fi  tira 
Venere  nata  y e dalle  refe  il  prende  y 
O ella  lor  col  chiaro  lume  il  porge  - 
In  amhedua  pari  color  fi  (corge  y 
Pari  età  y par  beltà  vi  fi  comprende  y 
E forfè  pari  odor  : ma  quel  fi  aggira 
Co^  venti  in  alto  : e quefio  apprejfa  [pira: 
Ma  lajfo  ad  me  y che  mai  Tener  nonfpenfo 
^uel fuoco  in  me  y che  già  il fuo  caldo  ac  c enfi, 
^mndi  veggio  falir  al  nofiro  ciclo 
La  bella  aurora  y e la  guagofa  tefia 
Recarne  lina  dalle  Atlantiche  onde* 

Q_  3 ^oi 
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Pii  cpn  nn  lembo  della  Hane^  vefia 
Seaeeidr  la  notte  ^ # V tenebrcfo  gielo  ^ 

Il  qual  fuggendo  fa  tremar  le  fronde  : 

£ dietro  a^paffi  fuoì  poco  fi  afconde 
£l  chiaro  fol  che  cd^  lucenti  raggi 
ìntexe  il  cielo  9 / ad  doma  la  terra . 

Allbor  con  dolce  guerra 

Par  che  ogni  fuoco  dalle  fello  caggt^ 

£ di  più  lume  il  vago  aer  s*  ingombra  • 
Tutto  lieto  ridendo  al  nuovo  fole 
Si  vede  el  mondo  ad  sì  dolce  apparire 
I>^  aurate  vefte  el  fuo  fen  ricoprire*. 

Mentre  con  dure  ^ e (dtgnefe  parole 
1^  tarda  e pigra  noli  e ogni  burnì  da  ombra 
Con  lento  paj^o  in  occidente  fgombra  : 

Ma  la  mia  vifla  ad  maggior  lume  avvexp 
^uefta  fuggendo^  cerca  altra  chiafega^ 
Mentre  chel  fol  rotando  in  alto  falò 
Si  che  faììo  fuperho  non  feftiene  ^ 

£be  mortale  occhio  più  ver  lui  fi  giri  y 
Crucciofo  centra  il  del  dell'  alt ui  bene  9 
invio  penfofo  9 piangendo  il  mio  male^ 
In  una  chiufa  valle  9 x>’  / fol  non  miti  i 
Ivi  involto  fra  lagrime  9 e fofpiri  9 
Veggio  la  terra  ricoperta  berla  9 
Che  la  pefante  fronte  al  buffo  inchina 
Carica  di  pruina  9 

La  quale  al  me\o  dì  per  Pbeho  feria  . 
Veggionfi  mille  varii  ^ e lei  colori 
Ve^  nuovi  fior  fra  la  pruina  ^ o^l  verde 
Con  jimorofi  tifi  campeggiare  : 

Sentonfi  vaghi  augei  dolce  cantare  y 
Lieti  che!  verno  le  fua  for^e  perde  } 

Hor /opra  i rami  9 ber  fra  P h erbette  9 enfierò 
^iion  ficurì  e^  Uf  felici  amori  ^ 


Et 
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£/  h che  fol  fra  quel  mtfgr  rimango ^ 
Sdegnofo  al  fin  viepiù  fefpire  , e piango . 
^^ndo  V fol  poi  neir  alto  punto  arriva 
Dove  la  terra  con  piò  for^a  [calda  , 

£ V nofiro  mondo  con  dritt^  occhio  vede  : 
"Fuggendo  la  ftagion  nojofa  ^ e calda  ^ 

Men  vo  lungo  una  omhrofa^  o frefca  riva 
D^  un  fiumi cel^  che  in  fra  dua  poggi  fiede» 
Surge  ivi  V elmo  ^ e con  eterna  fede 
Stende  amorofo  le  fronzute  braccia 
AlP  alma  vite  fua  piò  cara  donna  : 

Et  ella  con  la  gonna 

Pietofa  il  cuopre  y e ^l  fol  nemico  [caccia  : 
Senttfi  con  veloce  y e torto  pajfo 
La  chiara  acqua  y d^  amor  forfè  y parlando 
Trafcorrer  lieta  giù  di  pietra  in  pietra  . 
Veggio  talhor  che  fdegnofa  /’  arretra 
Di  [puma  irata  y care  a ^ furiando 
Centra  uno  ardito  y e troppo  ingrato  [affo  y 
Che  nodrito  da  lei  gli  chiude  il  pajfo  : 

Ma  non  chiufa  ombra  ohimè  y ne  gelide  acque 
Mai  quel  fuoco  ammorbar  yche  già  mi  piacque. 
Dopo  una  efiiva  e impetuofa  pioggia 

Talhor  che  V fel  vorfo  Occidente  varca  y 
Fermo  nel  del  le  lagrìmofe  ciglia  , 

Veggo  che  P aria  ancor  di  nube  carca 
In  arco  cìnge  y e"*  l piede  in  terra  appoggia 
Di  Thaumante  la  ve'rxo/à  figlia  : 

Coftes  non  f en\a  nuova  maraviglia  y 
Di  variy  e bei  color  y con  divina  arte 
Dipinge  il  cielo  y e col  fuo  dorfo  il  regge  : 
E per  celefte  legge 

Minacciante  da  fe  rompe  y e diparte 
Tutte  P oscure  nube  y eh*  havea  cinSìe  : 

E V vinSìo  fòl  che  di  cih  prende  ardire 

Q.  4 Ce’ 
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Co^fuoi  raggi  lor  fegue  rotte  ^ e fper/e^ 

Le  guai  ve  flit  e di  forme  diverfe 
'Da  polari  arme  fi  fenton  ferire  ^ 

Onde  di  [angue  alfin  macchiate ^ e tinte, 
chiedendo  al  fol  petdon  fi  rendon  vinte  , 

Lt  i e ben  eh  e all  ber  lieto  ognun  cognofehi 
Viepiù  ritorno  opprimi  penfier  f efebi, 
Alìhor  che  ad  nei  fi  toglie  il  gran  pianeta. 
Cedendo  luogo  alP  amport  un  a nodìe  y 
E V nofirc  giorno  ne  riporta  altrove  : 

L^  erhcf e piagge  y e le  fiorite  gredie 
Laf dando  il  buon  fafi or  fato  Ila  y e lieta 
La  cara  greggio  in  ver  la  mandria  muove 
Veggio  talhor  che  con  tutte  fua  prove  y 
E con  la  verga  oprar  può  tanto  appena 
CVajfreni  el  pajfo  alP  h umile  fua  fcbiere\ 
Cotal  di  rivedere 
E figli  Ut  vago  difi ) le  mena  :■ 

Cosi  con  lento  piede  alfin  ne  vanno 
Ltengo  la  mandria  y e infra  lafcivo  fiuolo 
Cercano  intente  P affamato  agnello  y 
E ratte  trascorrendo  bor  queflo  bor  quello 
l^itrovan  lieti  P amato  figluoìo  y 
Al  guai  pietofe  il  dolce  latte  danno  y 
E poi  contente  enfino  al  dì  fi  fi  anno, 

E V triflo  cor  da  dolce  invidia  morfo 
Dimanda  ad  morte  alfin  prejìo  foccorfo. 
Poiché  dal  del  precipitando  vola 

L"*  h umida  notte  y che  la  terra  imbruna  y 
E P immagin  di  morte  al  mondo  adduce  : 
Veggio  le  liete  felle  ad  una  ad  una 
EÌ  lume  rivejlir  chel  dì  n^envola 
Ornando  il  del  di  fpejfe  y e belle  luce  ; 

In  fra  le  guai  con  più  chiareyt  luce 
La  vaga  luna  y che  per  vecchia^ufauia 
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luminojo  fuo  fratti  vagheggia  . 

E mentre  in  luì  vaneggia 

Ker  que^a  ^ hor  quella  nel f uo  cerfo  avanza: 

Fra  i celefii  animai  lieta  e ficura 

Si  vede  andar , ne  P agu\ate  code 

Di  fcorpio  teme  ^ o'*l  dente  del  Itene . 

XP  a ev  feren  nella  queta  fiagione 
Tacer  fi  [ente  5 ^ V mar  tranquille  s'^  ode  y . 
Ogni  fera  ogni  uccel  fen^/t  paura 
Stando  fi  dorme  y e voto  d^  ogni  cura. 

Sol  gli  occhi  miei  ^ cheafciutti jiar  non  penne  y 
Scaccian  da  lof  con  le  lagrime  il fanno  . 
Selvatica  cannone  al  dolce  Uco^ 

Dove  la  donna  tua  lontana  ftaffl 
piangendo  andrai^  come  io  piangendo  ferivo^ 
Digli  che\  ancor  per  più  mio  danno  vivo 
Fra  foli  tari  e valli  y fiumi  y e faffi 
Pafeendo  il  cor  in  amorofo  fuoco  y 
Dille  cP  ogni  nuova  arte  mi  vai  poco 
Ad  raffrenar  la  doglia  che  ne  sface  y 
Fin  elee  negli  occhi  fuoi  non  truovo  pace , 

Dopo  terminato  d’ imprimerfi  il 
prefentc  Articolo,  fi  fono  meglia 
da  noi  confiderate  quelle  parole 
delV  Alamami  nella  fua  Dedicatoria 
del  primo  volume  delle  Opere  tofea- 
ne  al  Re  Francefeo  I.  dove  dice 
da  lui  efTcrfi  mejft  in  ufo  i verfifenm 
le  rime  , 7ion  tifati  anchor  mai  dàtio. 
flri  MIGLIORI  ; e a noi  è fem. 
brato,  che  da  quelle  parole  fi  rac.' 
colga  , non  che  l’ Alamanni  fu 

0-  S af- 
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affolutamcnte  il  primo  a ufare  i 
vcrfi  faiza  rima  ovvero  fcìolti',  da 
«iuno  mai  per  T addietro  ufati  ; 
ma  folo  che  quella  forta  di  vcrfi 
non  fono  fiati  mai  per  l’ addietro 
«fati  da’ noftri  MIGLIORI  , quali 
furono  Dante  , il  Petrarca  , e altri  di 
queir  aurea  età  ; e fra’  quali  eflb 
non  giudicava  che  fofle  da  riporre 
il  TriJJino  : talché  per  qucfte  paro- 
le non  fi  può  togliere  allo  fieffo 
Trinino  il  primato  nell’ufo  de’ vcr- 
fi fciolti  . Il  rimanente  di  quello 
Articolo  fi  darà  nel  tomo  che  fe~ 
guc. 

ARTICOLO  Vini. 

gelazioni  di  varj  fenomeni  maraviglio/!  , 
efervati/!  in  pìit  luoghi  della  ftalia 

qneff anno  M.DCG.XVIIII. 

$.1. 

Vapore  piti  volte  accefefi  con  infirepito  , 
nel  cavare  ttn  pozzo  : Prelazione  co~ 
roHnicataci  dal  Sig.  Domenico  de* 
Corradi  d*  Austria  . 

ISigg.  Zuccol  i avevano  fu  quel 
dì  Nonantola  un  pozzo  difufa- 
*©,  pcjrchè  non^ava  pili  acqua  di 

ve- 
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veruna  forta . Quefto  pozzo  non  era 
:i  di  Olle’  che  noi  chiamiamo  vivi , at- 
i tefo  il  non  effere  profondato  fino  al- 
} la  noftra  famofa  perenne  forgen- 
i te  . Era  profondo  folo  da  34. 

I piedi  geometrici , alla  quale  pro- 
i fondita , e anche  minore  , fi  tro- 
f vano  folo  acque  inftabili  . Vollero 
’ i padroni  farlo  ridurre  alla  felicità 
i:  de’ pozzi  perenni,  c li  9.  gennajo 
171Q.  fu  cominciata  l’opera  di  pro- 
fondarlo. Sca vati  circa  altri  18.  pie- 
di, fi  trovò  un  arbore  j ftcfo  oriz- 
ì zontalmente , e groflb  da  un  piede 
: c mezzo  , che  internavafi  nell’  una 
; e nell*  altra  fponda  del  pozzo  . Fu 
: coll’  accetta  tagliato  il  legno , allo- 
ra  affai  tenero,  c negrifiimo.  Sta- 
to poi  all’  aria  fi  è indurito , ma 
: non  però  troppo  finora  . Dopo  que- 
i ft’ arbore  fe  ne  incontrò  un  altro 
I più  fiottile  , e poi  altri  più  picco- 
I li , tutti  in  uno  ffrato  alto  folo  da 
I quattro  piedi . Il  più  groffo  legno 
; par  olmo , gli  altri  fembrano  piop- 
pi , e roveri . 

L’ efcavazione  profcguita , era  di 
I circa  22.  piedi,  e tutta  di  circa  66. 

; piedi . La  mattina  dc’18,  non  fi  tro- 

Q.  6 vò 
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vò  per  anche  acqua  nel  pozzo.  Si 
volle  profeguìre  T efeavazione  ; ma 
perchè  in  tanta  profondità  il  cava- 
tore non  vi  vedeva  , fi  fece  calar 
giù  una  lucerna  da  olio  in  una  per- 
tola  . Giuntagli  quella  nelle  mani , 
cavò  fuori  la  lucerna,  ed  ecco  una 
potente  fiamma  avvampare  con  i- 
ftrepito  per  tutta  la  canna  del  poz- 
zo , la  quale  come  folgore  da  fe  fi 
fparfe . Fu  follecitamente  tirato  fuo- 
ri del’ pozzo  lo  sbalordito  cavatore , 
con  le  carni  fenfibilmente,  benché 
leggiermente , abbruftolite , e nuda- 
to di  peli  le  ciglia  e il  mento.  Fu 
medicato  alla  meglio  da  que’  con- 
tadini , e’I  giorno  medefimo  tornò 
nel  pozzo,  ma  fenza  lume.  Scavò 
meno  di  altri  tre  piedi  di  terra , e 
finì  Ja  giornata  . La  fera  verfo  le 
quattro  ore  di  notte  andò  il  cavato- 
re col  fuo  compagno  al  pozzo  con 
una  fiaccola  , per  vedere  fe  forge- 
va  per  anche  l’acqua  nel  pozzo  , 
giacché  la  profondità  fua  era  tale  da 
dover  dare  acqua.  Apprcfsatofi,fen- 
tì  un  romore  infolito  ( così  ei  ri- 
ferifee  ) e come  del  baffo  de’ pifferi. 
Stuzzicolfi  da  tal  romore  la  curio- 

fi  tà 
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: fità  di  qweft’uomo , onde  fi  azza^r- 
dò  di  cacciar  nel  pozzo  la  fiaccola, 
tanto  giù  quanto  giunfe  col  braccio 
' llefo  •,  ed  ecco  nuovamente  la  foli- 
i ta  fiamma  , ma  più  gagliarda  , e eoa 
i ifeoppio  così  fenfibile  , che  fu  udito 
; lontano  da  quattro  in  cinque  miglia, 
qual  c lo  fparo  di  un  cannone  mez- 
zano. 

Il  giorno  de’  i g.  fi  trovò  acqua 
copi  ofa  nel  pozzo , montata  già  ad 
una  altezza  del  fondo  di  circa  33. 
piedi . Fu  mandata  il  giorno  mede- 
fimo  una  lucerna  accefa  nel  pozzo, 
e vi  fi  accefe  la  folita  fiamma  di  co- 
lor celefte  , ma  fievole , e con  poco 
romore . Li  23.  fu  ritentatala  foli- 
ta accenfione,  mafenza  effetto  , c 
il  pozzo  prefentemente  è ridotto- 
con  le  fole  ordinarie  apparenze  de 
gli  alrri  pozzi  perenni  di  que’  con- 
torni , da’  quali  lo  diftinguerà  la  fo- 
la memoria  di  effere  una  volta  fta> 
to  mirabile . 

L’acqua  de’ 19.  cheli  trovò  nel  poz- 
zo , era  un  po  colombina  , e della 
precifa  apparenza  delle  altre  acque,, 
che  fono  le  prime  ad  empiere  i no- 
! ftri  pozzi . Ella  è al  gullo,  c all’odo* 

ra- 
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rato  come  le  altr’acque,  nè  intor- 
bida col  gettarvi  dentro  dell’  olio 
di  tartaro. 

La  terra  del  pozzo  è creta  ordi- 
naria de’ noftri  pozzi,  affai  fine  di 
parta  , e di  colore  bigio  celefte  . 
Effa  non  ha  verun  odore  fenfibile, 
anche  cavata  di  frefco  . Porta  al  fuo  - 
co  non  manda  nè  fiammella  nè 
odore,  e cocendo  diventa  roffa  e 
dura  come  la  terra  della  fila  fpe- 
cie  . 

Il  legno  piu  groffo  che  fu  cava- 
to» non  ha  , per  quanto  fi  fcorgc  , 
verun  contrafsegno  di  effcrc  riem  - 
piutodi  fugobituminofo,  nonifcor- 
gendofi  fra  le  fue  fibre  nulla  di  con- 
denfato  o di  lucido , come  fi  fcorge 
in  alcuni  altri  legni  che  fi  trovano 
fotterra  . Così  pure  accefo  nel  fuo- 
co non  efala  verun  odore  . Arde 
come  gli  altri  legni , fe  non  che  un 
po  più  morticelo  . Non  lafcia  car- 
bone , ma  tutto  fi  confuma  in  ce- 
nere, che  mantiene,  fenon  venga 
guarta  , la  figura  , benché  affai 
(munta  , del  pezzo  di  legno  che  fi  è 
bruciato.  Quefta  cenere  è di  colo- 
re incarnato  giallo  , forfè  per  qual- 
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che  particella  di  fior  di  terra  , dì 
cui  era  imbento  il  legno , che  fi  cuo- 
ce , c col  fuo  roffo  temprato  col 
bianco  della  cenere  fa  il  detto  co- 
lore . 

2, 

Relazione  della  meteora  ignea  , appar- 
fa  la  notte  de'  22.  febbrajo  j del 
Sign.  Matteo  Bazzaki  . 

La  notte  de’  22.  febbraio  dell’an- 
no corrente  1 719.  fu  le  due  ore 
in  circa  così  aH’improvvifo  reftò  il- 
luminata, che  agli  occhi  de’ riguar- 
danti parve  per  breve  tempo  can- 
giata in  chiaro  giorno . Imperocché 
come  fc  di  frefeo  il  fole  riforto  fof- 
fe  fu  l’orizzonte  , chiunqne  allora 
trovofll  all’  aperto  , vide  chiara- 
mente gli  oggetti  porti  all’intorno, 
e potè  comodamente  leggere  libri 
c fcritture  , e conofeere  eziandio 
pìccoli  corpi,  e da  lungi  dirtinguer- 
li  . Nacque  l’improvvifa  mutazio^ 
ne  da  una  gran  fiamma  di  fubito 
accefa  nell’aria  fra  ’l  fettcntrione  e 
l'oriente,  rapprefentante  un  globo 
luminofo,  rtrafcinantefì  dietro  una 
lunga  coda  comporta  come  di  tan- 
te fila  di  ferro  infocate;  il  quale  a pri- 
ma 
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ma  yifts  da  un  lento  moto  guidato 
alquanto,  e follevato  in  alto,  po^ 
fcia  velocemente  rapito,  e per  così 
dire  lanciato  da  oriente  in  occiden- 
te , cagionò  in  tutto  il  fuo  lumino- 
fo  viaggio  l’antidetta  infìgne  illu- 
minazione nell’aria  ; la  quale  però 
in  breve  nella  precedente  fua  ofcu- 
rità  fu  riineffa  , poiché  il  globo  po- 
co dopo  piegando  verfo  T orizzon- 
te, prima  difcendere,  dileguoffi  af- 
fatto e fparì , e apprelTo  fparì  pure 
la  lunga  coda,  che  dietro  trae  vali  . 

La  villa  del  globo  fu  a molti  con- 
ceduta , ma  in  tutti  la  fteffa  imprel- 
fione  non  fece  . La  maggior  parte 
ebbe  occhi  per  mirarlo  , ma  non- 
ebbe  mente  , o cognizion  ballante 
per  difcernerlo . Alcuni  lo  guardaro- 
no con  piacere,  altri  con  illupore, 
c piu  d’uno  , per  non  vederlo,  co- 
pertofi  il  volto  con  le  mani,  fi  mi- 
fe  con  ifpavento  a fuggire . I dif- 
corfi  del  volgo  e i pareri  , che  i 
giorni  apprelTo  fi  udirono  , per 
effcre  più  immaginarj  che  veri  , 
non  ebbero  il  merito  di  elTere  attefi , 
non  che  di  clTere  creduti  . De- 
gna perciò  di  fede  folaraente  fu 
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giudicata  la  relazione  d’alcuni  i qua- 
li come  non  ignari  delle  • appari- 
zioni che  talvolta^  fuccedono  di  ta- 
li fenomeni  , e altresì  confapevoli 
della  maniera  di  oflervarli , al  pri- 
mo difcoprire  della  fiamma  , in 
quel  pochiflìmo  fpazio  di  tempo  che 
fu  loro  permeffo,  chiamando  i fen- 
fi  ad  una  feria  attenzione  > ne  fpiaro- 
no  diligentemente  il  corfo,  le  par- 
ti , il  lume  , e gli  altri  accidenti  > 
feguitandola  con  gli  fguardi’fempre 
filli , ed  attenti . Eglino  adunque  , 
per  ciò  che  riguarda  la  grandez-ra  > 
la  figura,  il  colore  e il  lume  ; avver- 
tirono di  aver  notate  nella  fiamma 
due  parti,  cioè  un  globo  limile  al 
corpo  lunare  pienamente  crefeiuto, 
di  un'  color  fiammeggiante  al  pari 
della  canfora  accefa  , e rifplende  li- 
te a guifa  del  fole  , che  poco  prima- 
nato , fpunti  dall’orizzonte  ; ed 
una  proliffa  coda  pur  fiammeggian- 
te e di  confi  mil  colore  , ma  jfmon- 
tante  a paflb  a paffo  » e fempre  men 
lucido  nelle  parti  più  rimote  dal 
globo , e finalmente  ofeuro,  e sfu- 
mato nella  parte  ultima  della  coda> 
ralTomigliante,  come  fi  è detto,  im 

grup- 
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gruppo  dì  fila  di  ferro  refo  lumi- 
nofo  dal  fuoco  : aggiungendo  anco- 
ra di  aver  notate  alcune  piccole 
fiamme  nella  fuperficie  del  globo , 
c quelle  parimente  offervate  nel 
principio  della  coda,  e di  pili  nel 
globo  vedute  come  quattro  vora- 
gini cfalanti  nembi  di  fumo . Ecco 
per  tanto  in  rozzo  difegno  adom- 
TAV.brata  la  immagine  della  fiamma 
■ offervata . 

In  quello  abbozzo  la  prima  figu- 
ra dinota  il  globo  luminofo  co’  fe-- 
gni  delle  quattro  voragini  accen- 
nate , e una  porzione  della  coda 
fiammeggiante  veduta  infieme  col 
globo  . La  feconda  figura  dimollra 
ìa  continuazione  della  coda  , c le 
fila  come  di  ferro  rovente  offerva- 
te  dopo  il  paffaggio  del  globo  . La 
terza  efprime  il  reftantel  della  coda 
dì  color  ofeuroj  e sfumato . 

Se  come  fu  agevole  a’  foprallo- 
datì  offervatori  di  ravvifare  le  qua- 
lità piu  fenfibilì  della  fiamma  , così 
fofle  loro  riufeito  di  fegnarc  la  ve- 
ra llrada  del  fuo  corfo  , e dì  ri- 
cavare ad  un  tempo  la  preciA  fua 
elevazione  daU’orizzontc,  avrebbo- 

no 
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no  certamente  fuggerito  il  modo 
dì  ciìbire  un  piu  compito  difegno, 
c di  determinare  con  maggior  efat- 
i'  tezza  la  grandezza  , la  velocità  , e 
, le  differenti  altezze  , e pofizionì 
■ della  fiamma  rifpctto  a’  luoghi  a' 
; quali  fi  fe  vedere  . Ma  perchè  in 
una  fomma  anguftia  di  tempo  col- 
ti all’  improvvifo  , e privi  d’ ogni 
i altro  mezzo,  non  venne  lor  fatto 
' che  di  chiarirfi  del  moto  velocif- 
I fimo  della  fiamma  da  oriente  in 
! occidente  per  rapporto  ad  alcuni 
1,  plinti  regnati  coll’  occhio  in  certi 
( edificj  additanti  remerfione  e l’im- 
! merfione  di  efsa  ; perciò  bifogna 
ì contentarli  delle  poche  ofservazio- 
nì  loro , le  quali  aggiunte  ad  alcu- 
^ ne  altre  avute  da  paefi  ftranieri 
per  via  di  lettere,  hanno  fervito,  fe 
non  a conchiudere  la  pura  verità 
fifica  , almeno  a conghietturarla  a 
un  diprefso  dalle  apparenze. 

Fra  le  fuddette  ofservazioni  fatte 
in  Bologna  per  rapporto  a’  punti 
contrafsegnati , una  fe  ne  trova , 
che  dà  l’altezza  apparente  di  que- 
llo fenomeno  in  un  circolo  verti- 
cale lontano  folamcnte  tre  gradì 

dal 
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dal  circolo  di  pofizione  della  città 
di  Vicenza  , preffo  al  cui  vert  ice 
fi  ha  notizia  che  egli  fia  fiato  of- 
fervato  , Paragonando  quefia  altez- 
za con  altre  parimente  ofservate  in 
Bologna  in  altri  circoli  verticali , fi 
è trovato  , che  quando  la  fiamma 
pafsò  precifamentc  per  lo  fuddetto 
circolo  di  pofizione  , cioè  quando 
ella  fu  intorno  al  vertice  di  quella 
ci  ttà  , ebbe  in  Bologna  un’  altezza 
apparente  dall’orizzonte  digradi  17 
in  circa  . Pofio  dunque  che  efia 
aveffe  toccato  efattamente  quel  ver- 
tice , non  è fiatoj  difficile  il  dedur- 
re con  le  operazioni  trigonometri- 
che la  difianza  rhe  effa  ebbe  in  quel 
tempo  dalla  terra  . La  medefima  ri- 
cerca fi  è ancor  fatta  col  mezzo 
deH’altczza,  fotto  cui  fu  veduta  la 
fiamma  nel  circolo  di  pofizione  di 
Venezia?,  dove  parimente  era  fia- 
ta veduta  molto  vicina  al  punto 
verticale  ; e benché  quefie  due  dif- 
fcrentilricerche  non  fi  accordino  nel 
dare  precifamentc  la  medefima  al- 
tezza di  qucfto  fenomeno  fopra  la 
fupcrficic  della  terra  ( il  che  in 
parte  dee  attribuirli  alla  rozzezza , 

c all’ 
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c all’incertezza  delle  ofTerrazioni , 
c in  parte  alla  mutazione  di  diftan- 
za  dalla  terra  , che  egli  può  aver 
fatta  da  un  luogo  all’altro  j fi  è tut- 
tavia creduto  di  potere  aflai  ficit- 
camente  conchiudere  , che  nel  tem- 
po che  egli  pafsò  fopra  quelli  luo- 
ghi , non  ne  folTc  lontano  nè  più  di 
20.  nè  meno  dì  16.  miglia.  E valen- 
dofi  della  determinazione  fatta  per 
mezzo  dell’altezza  trovata  nel  cir- 
colo di  pollzione  di  Vicenza  ( che 
fi  ha  per  più  efatta  dell’altra  ) col 
fupporre  il  diametro  apparente  del 
globo  in  Bologna  edere  dato  egua- 
le a quello  della  luna  , come  fu 
detto  , farebbe  data  la  fua  gran- 
dezza reale  intorno  a tre  quarti  di 
miglio , e la  lunghezza  della  coda 
maggiore  di  fei  miglia;  e finalmen- 
te la  velocità  in  ragione  d’un  mi- 
glio e un  terzo  in  una  feconda  di 
tempo . 

Dopo  le  confidcrazioni  breve- 
mente allegate  in  propolito  della 
grandezza,  velocità,  c altezza  della 
fiamma  ,redercbbc  non  poco  che  di- 
re intorno  a’  princip)  alla  genera- 
zione, alle  cagioni  del  moto  di  ef- 
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fa  ; come  pure  intorno  a’  quattro 
vortici,  o vogliam  dirle  voragini,  c 
alle  piccole  fiamme  della  fuperficìe , 
e fopra  tutto  intorno  al  lume  e al- 
le refrazionì  . Ma  la  brevità  c la 
mancanza  di  notizie  più  cfquifite 
efortanoanon  difeutere  più  a lun- 
go quella  materia.  Aggiugnefi  fo- 
lamente,  che  per  quello  che  appar- 
tiene alla  natura  della  fiamma  , 
fembra  verillmile , che  effa  fofìTe  in 
buona  parte,  fe  non  in  tutto,  fiilfu- 
rca’.  E può  argomentarfi  primiera- 
mente dalle  affezioni , cioè  dal  co- 
lore , che, come  fu  avvertito,  raf- 
fomigliava  quel  della  canfora  arden- 
te; dal  fumo  che  ufeiva  dalle  quat- 
tro voragini  ; ma  con  più  ragion  e 
da  un  certo  alito  e odore  di  ìolfo , 
che  fu  fentito  ne’  contorni  di  Ve- 
nezia , e altrove  : e pofeia  da  i fe- 
gni  che  diede  il  globo  fu  l’atto  di 
fpegnerfi  edifparirc,  mentre  feop- 
piò  non  altrimente  che  uno  di  que’  j 
fuochi  artificiofi,  che  lanciati  ere-  I 
pano  per  aria  . E fc  in  Bologna 
non  udifli  lo  feoppio,  la  troppa  di- 
llanza,  la  quale  fa  che  talvolta  nè  j 
pur  fentafi  lo  feoppio  de'  fuochi 

arti- 
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ì'artificiofi , ne  farà  (lata  la  cagione, 
,iPer  altro  diftintamente  l’udirono  ì 
^;Vicentini  , fe  preftiam  fede  agli 
\ avvili  di  là  avuti . Aggiungali  una 
! certa  fpecie  fumofa  lafciata  dalla 
coda  dopo  lo  fparimento  della  fiam- 
ma . Anzi  per  dar  pefo  maggiore 
alla  conghiettura;  la  natura  del  fol- 
fo  licffo  , pafcolo  , come  ognun  fa , 
piu  d’ogni  altro  valevole  a nutrire 
e a tener  viva  la  fiamma  , s’accor- 
da a maraviglia  con  le  efperienze 
de’  chimici  nel  farci  vedere  per 
mezzo  di  una  miftura  di  folfo  , di 
falnitro,  di  canfora  , e di  olio  di 
! pietra  , penetrata  dallo  fpirito  di 
vino  , e pofcia  bene  fvaporata  , pro- 
; duzioni  di  dragoni,  di  travi  di  fuo- 
co, e di  fomiglianti fenomeni.  Chi 
però  non  s’appagafle  di  quelle  ra- 
gioni , potrà  foddisfarfi  col  trovar- 
ne di  migliori . Non  fi  pretende 
nelle  addotte  maggior  valore  di 
quello  che  meritano  fcmplici  con- 
ghietture-,  c fi  fono  addotte,  per- 
chè le  ha  fomminiUrate  la  connef- 
fione  loro  con  le  olTervazioni  fatte 
intorno  alla  fiamma  . Quella  bensì 
farebbe  fiato  dcfidcrabilc  di  potere 

infc- 
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infeguire  più  al  minuto  , per  la 
cognizione  maggiore  che  ne  fareb- 
be rifultata  . Tuttavia  per  eflere 
angufta,non  impedifce  il  fine,  che 
fi  farebbe  perduto  col  trafcurarla  . 
Ninna  cofa  per  verità  avviene  mai 
nella  natura,  che  fempre  ammira- 
bile non  fia.  Il  debito  di  offervar- 
la  è naturale  ad  ognuno  ; ma  ftri- 
gne  con  doppio  nodo  chi  alle  of- 
fervazioni  fi  è obbligato  d’invigila- 
re per  profeffione  d’uficio  . Se  nel 
rintracciare  gli  eifetti  naturali  1’ 
occhio  non  giugne  adifcoprirgli  in- 
teramente , purché  la  mente  arrivi 
ad  ammirarne  e lodarne  l’autor  del- 
la natura  , fi  è già  confeguito  il  fi- 
ne d’ogni  umana  ricerca . 

3- 

Spilli , e medaglie  d'cttoiie , che  tenute 
in  mano  da  una  giovane  ^ 0 fu  qual- 
fifia  parte  del  corpo^  tingonfi  d' ar- 
gento . 

I.  Lettera  prima  del  Sig.  Bernardo 
Trivisano  al  Sig.  Antonio  Val- 
lifneri . 

Illuflrifs.  Sig, 

UN  curiofo  fenomeno  mi  dà 
motivo  d’ avanzare  a V.  S. 

il 
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il  foglio  prefente , perfuadendomi , „ 
che  le  polTa  effer  grato  ciò  eh’  io  « 
fon  per  rapprefentarle  , con  tutte  „ 
le  prove  di  verità  da  me  compro-  „ 
bato  . Una  giovane  qui  in  Cene-  „ 
da,  dì  trentaquattr’anni  in  circa,  „ 
è foggetta  a effetti  ifterici  affai  „ 
violenti  ; e fra  gli  altri  fintomi  „ 
che  prova , uno  li  è dì  gonfiarfe-  „ 
le  all’  eftremo  un  braccio  ; e con  „ 
queft’occafione,  fenz’ alterarli  punto  ,j 
il  naturale  fuo  polfo  , vederfele  „ 
allividita  tutta  la  Ifeffa  parte  , e „ 
perdere  il  moto  dalla  fpalla  lino  „ 
alla  giuntura  della  mano , la  qua-  „ 
le  reità  libera  alle  funzioni . ,, 

Quello  non  è tuttavia  quello  „ 
che  per  più  mirabile  apprendo.  „ 
Quanto  mi  par  degno  d’  ammira-  „ 
zione  lì  è , che  non  folo  in  tal  ,, 
accidente  , ma  per  l’ ordinario  , „ 
llringendo  In  pugno  uno  fpillo  d’  ,, 
ottone,  o una  di  quelle  medaglie  „ 
che  alle  corone  s’appendono,  nel-  „ 
lo  fpazio  di  quindici  minuti  , e „ 
anco  meno  la  rende  così  velata  „ 
d’argento  , come  fe  folle  inargen-  ,, 
tala  col  mercurio , o nel  modo  che  „ 
comunemente  lì  dice,  a terra.  Que-  „ 
Tomo  XXXII.  R Ilo 
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,,  fto  effetto  m’  incontrai  di  vedere 
,,  più  volte  , e da  tal  olfervazione 
„ mi  nacque  il  cafo  di  offervarne  un 
5,  altro  , che  non  mi  parve  meno 
j,  ffravagante . Pofi  la  medaglia  così 
,,  colorita  fopra  le  braci  ; dove  la- 
5,  feiata  per  breve  tempo  , quella , 
5,  quafi  aveffe  avuto  fopra  la  prepa-  ; 
j,  razion  amdiama  ^ che  ufano  per 
j,  dorare  a fuoco  , s’ è tinta  in  oro 
j,  così  carico,  che  equivoca  colzec- 
„ chino  . Tali  colori  veramente  con- 
j,  ferva  folo  per  il  corfo  di  due  o 
3,  tre  ore;  ma  tuttavia  mt  pare  che 
„ fia  molto  anche  tanto.  Non  ricor- 
3,  dami  d’aver  nè  veduto  , nè  fenti- 
3,  to  a riferire  , nè  letto  un  acci-  ] 
3,  dente , che  con  queflo  chcgle  rap- 
„ prefento,  convenga.  Se  le  fpecic  che 
3,  egli  fa  in  me,  anche  in  lei  facef- 
3,  fe,  la  conforterei  a pigliarli  l’ in- 
3,  comodo  di  trasferirfi  in  Ceneda  a 
3,  vederlo  : ma  fe  all’  incontro  ne 
„ conofcclfc  la  cagione  3 c ravelTc 
3,  per  ordinaria  , la  prego  d’ iftruir- 
3,  mi,  &c. 

3,  Ceneda  3 li  iS.  marzo  171Q. 

II.  Annotazioni  del  Sig.  NN. 

I.  Otto  anni  fono  , che  il  Sig. 

Fran- 
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Francefco  Verattì,  medico  prima- 
rio dì  Ravenna , c dilettante  mol- 
to dì  chimica,  avvisò  il  Sig.  Val- 
lifnerl,  come  nel  preparare  il  fale 
volatile  dell’orina  d’un  fanciullo  d’ 
anni  dieci , gli  venne  fatto  vedere 
in  luogo  del  medefimo  una  buona 
quantità  dì  mercurio  corrente;  dì 
cui  fattone  molti  faggi , lo  ritrovòi 
in  tutto  fimile  al  volgare,  ma  alfaì 
più  puro  ; ed  è il  detto  Sig.  Ve- 
rattì r autore  dell’  Anotomia  dell* 
acqua  , di  cui  s’è  fatta  da  noi  men- 
zione nel  Tomo  XXIIII.  pag.  288. 

2.  Fu  pur  dato  parte  al  fuddet- 
to  Signore , che  neiraprìrfi  , e vo- 
tarfi  un’antica  cloaca,  fu  ritrovato 
rimcfcolato  con  l’ orina  gran  quan- 
tità di  mercurio , il  che  pure  die- 
de molto  da  meditare  a’  filofofì. 

3.  Vogliono  alcuni,  che  trccofe 
cavate  dal  regno  animale  , vegeta- 
bile, e minerale,  unite  infiemefac- 
ciano  il  mercurio*,  cioè  fi  cavòdaf 
fangue , ovvero  dall’orina  umana  il 
fai  volatile  per  via  dì  diftìllazio- 
ne  ; dal  regno  vegetabile  il  fale , 
chedebbe  feioglierfi  nell’aceto  di- 
lìillato , finché  piu  aflbrbir  non  ne 
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pofl'a , Quefto  fale  , volatile  ren- 
duto  j fi  unifica  col  fiale  volatile 
animale  , e con  lo  fipirito  acido  mi- 
nerale , nella  forma  comune  eftrat- 
to,  & fic  conclude  un  gran  chi- 
mico 5 irta  illa  pura  /Imul  co7ijunSia  iti 
mercurium  ccnvtrtuntur  per  circulatio- 
t:em . 

4.  E pure  flato  il  mercurio  ri- 
trovato più  volte  raccolto  nel  no- 
ftro  corpo , dove  è flato  fenza  al- 
cun nocumento  più  anni  : del  che 
molti  cfempli  nelle  olTervazioni 
degli  Accademici  Curiofi  di  Germa- 
nia fi  leggono. 

5.  Negli  Attis  e nelle  Memorie 
deirAccademia  di  Parigi  abbiamo, 
come  dalle  ceneri  di  tutte  le  pian- 
te, di  tutti  gli  animali,  c'delle  lo- 
ro parti,  come  pureda! fiangue flcf- 
fo  dell’uomo , fi  cava  ficuramente  il 
il  ferro  : dal  che  fra  gli  altri  jl 
Sig.  Lemery,  il  giovane,  fa  vede- 
re ,trovarfi  realmente  il  ferro  nelle 
piante , e negli  animali , ufi  nobilif- 
fimì  deducendonc . 

6.  Premefie  tutte  quelle  fperien- 
ae  , cd  o^’ervazioni , pofTono  cerca- 
re i curiofi  filofofanti , fc  anche  in 

' noi 
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j noi  poffa  ritrovarfi  il  mercurio  nel- 
j la  maniera  appunto , che  ci  li  tro- 
va  il  ferro  ; c fe  il  fud  detto  fi  pof- 
! fa  manifeftar  folamente  , quando 
accadono  certe  combinazioni  , o 
1 preparazioni  rare  della  natura,  o- 
i dell’arte  ; e perciò  nella  giovane  di 
ì Ccneda  fi  manifefti  coll’inargentarc 
I gli  aghi  d’ottone  , c le  medaglie 
i del  metallo  fteffo,  a cagione  di  cer- 
ta occulta  preparazione  morbofa 
; fatta  in  quel  corpo  dalla  natura  , 

: che  tfl  mngìjlra  fiìie  doBore  , come 
infegnocci  il  grande  Ippocrate . 

7.  Poflbno  pure  cercare , fe  quel- 
la tintura  d’argento  fia  veramente 
! di  mercurio,  o fe  fia  una  femplice 
apparenza,  e refrazione  di  luce  fat- 
ta in  quel  metallo,  cangiato  nella 
fua  fuperficie  dall’acutezza  de’  fali 
I volatili , che  fcappano  da  quel  cor- 
po ^ olFervandofi  nelle  ali  , e nel 
corpo  , particolarmente  di  certe 
campeftri,  farfalle , e loro  crifalidì 
un  vero  colore  d’  argento  lucidifii- 
mo,  e in  altre  d’oro  ; e pure  non 
è nè  argento  vero’’,  nè  vero  oro, 
i ma  un  femplice  inganno  dell’  oc- 
chio. 

R 3 
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8.  Sofpettare  pur  poffono  dtlla  ' 
prima  , feconda  , c terza  offerva-  | 
zlone  qui  riferite  , cioè  delle  due 
prime  , che  quel  fanciullo  , dalla 
cui  orina  fu  eftratto  dal  Sig.  Verat- 
ti  il  mercurio  , ne  aveffe  prefo  per 
bocca  j come  quello  trovato  nella 
cloaca  . E in  quanto  alia  terza , non 
non  fi  fa,  fe  que’  chimici  parlino 
del meteurio del  volgo,  odi  quel  lo- 
ro immaginato  filofofico,  ch’è  uno  de' 
foliti  loro, quali  dilli, ride  voli  mifteri. 

g.  A me  bafta  d’aver  apportato 
un  fenomeno  molto  curiofo,  e ftra-  . 
vagante  , della  cui  verità  non  li  può 
dubitare  per  la  ferma  alTerzione  d’ 
un  Cavaliere  sì  ingenuo,  sì  dotto, 
e sì  celebre  , e per  altre  lettere 
avute  pure  da  Ccneda  , che  la  ftef- 
fa  cofa  confermano , lafciando  in-  | 
tanto  il  merito  a’  medici  , ed  a’  j 
filofofi  d’ indagarne  la  vera  cagione.  ; 

HI.  Seconda  Lettera  del  Sig.  Bernar-  | 
DO  Trevisan3  al  Sig.  Antonio  j 
Vallifneri,  z«  cui  fi  [piega  la  vera  ' 
cagioìie  del  fenemeno  fopraddetto  . : 

„ Illultrifs.  Sign. 

Vanzo  a V.  S.  il  prefente  fo- 
glio, per  non  reftar  io  con 

r im-  ' 
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I r imputazione  di  vifionario,  e la-  „ 
i[|  fciar  lei  nell’  inganno  fopra  il  feno-  ,, 
I meno , del  quale  già  alcuni  giorni  „ 

I le  fcrifll . Veramente  non  era  illu-  „ 
fione , che  la  noftra  giovane  inar-  „ 

I gentaffe  col  fuo  tatto  1’  ottone  : „ 

I era  verità  ; poiché  polla  fopra  la  ,, 

: bilancia  ordinaria  dall’ oro  la  meda-  „ 
j glia,  in  cui  era  imprelTo  il  colore  ,, 

; d’  argento , crcfceva  notabilmente  „ 
! di  pefo.  Io  però,  che  cerco  fem-  ,, 
[j  pre  le  cagioni  più  facili  , nemicò  „ 
|;  di  ricorrere  alle  rimote , mal  quie-  ,, 
I to  inveftigai  ciò,  che  mi  parve  pò-  „ 

: termi  difcoprire  qualche  incognita  ,, 
l'  verità  ; e difaminato  il  genio  del-  „ 
1 la  giovane,  rilevai  finalmente , che  „ 

I coltei  per  accrefcere , o mendica-  „ 
i re  bellezza , riceveva  da  un’Ebrea  „ 
un’acqua  , nella  cui  compofizionc  „ 
entrava  del  fublimato  . Ecco  dun-  „ 
que,  Sign.  Antonio  y come  il  mer-  „ 
curio  in  quell’  occafione  fi  slega-  „ 
va  , e s’  infinuava  dentro  la  fu-  „ 
perfide  di  quel  metallo  , pene-  „ 
trando  per  i fuoi  pori,  e di  argen-  „ 
teo  colore  tingendolo . Non  è pe-  „ 
rò  forfè  poco  curiofo  ancora  quello  „ 
fatto,  benché  egli  non  diga  tanto  „ 
R 4 d’ 
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j,  d’ ammirazione  . E offcrvabilc  af- 
3,  fai  parimente,  che  pofto  nelle  ma- 
„ ni  della  giovane  fopraddetta  dell’ 
5,  oro , benché  allo  fteffo  moftri  tan- 
5,  to  amore ed  ofTeqnio  , che  elio 
3,  folo  lafcj  immergere  nel  fuo  fenol, 
3,  nnlladimeno  niente  fi  vede  con  lui 
3,  operare  ; nè  faprei  renderne  la  ra- 
„ gione . V.  S.  che  ne  fa  più  di  me  , 
>3  forfè  la  ritroverà  facilmente  , mcn- 
„ tre  io  non  voglio  più  fopra  tal  mo- 
3,  tivo  affaticarmi  in  ifpeculazioni  , 
3,  meditando  più  tofto  il  modo  di  far- 
„ mi  conofcere,  ec.  „ 

mi.  ANNOTAZIONE. 

Ecco  fciolto  il  problema  , c fpie- 
gato  il  fenomeno  dalla  fempre  lau- 
devole  fìncerità  e prudenza  del 
Sign.  Bernardo  Trevifano  , lettera- 
to dì  quella  sfera  , che  fa  chiunque 
non  è affatto  ofpite  nella  repubbli- 
ca delle  lettere  . Da  ciò  vorrem- 
mo, che  imparaffcro  tutti  coloro, 
che  troppo  corrivi  al  credere , fi 
fermano  fubito  nella  prima  rela- 
zione , o nella  prima  corteccia  del- 
le cofe  , che  pajono  ammirabili  , 
fenza  pefear  più  al  fondo,  e fenza 
il  tutto  non  fottomettere  ad  una 

ri- 
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rlgorofa  dìfamina  . Ci  reità  però 
ancora  da  confiderare  ciò  che  ap- 
punto egli  offerva  ; cioè  per  qual 
cagione  lì  inargenti  1’  ottone,  e 
non  r oro  •,  il  che  forfè  lì  può  ascri- 
vere alla  figura  in  qualche  modo 
alterata  delle  particelle  componen- 
ti il  mercurio  , che  più  non  lì  adat- 
ti agli  llrettilTìmi  pori  dell’  oro  , 
ma  folamente  a’  più  ampli,  c pie- 
ghevoli dell’  ottóne . 

§.  4. 

Lettera  del  SigJi.  Abate  Girolamo 
Lioni  al  Padre  AlclTandro  Bur- 
gos , /opra  V accenfione  d'  m fulmi- 
ne. 

MEntrc  già  cominciava  a im' 
primerlì  il  prefente  Giornale^ 
c’  è capitata  quella  Lettera  del  Si- 
gn.  Abate  Girolamo  Lioni  \ la  quale 
tuttoché  tratti  cofa  non  feguita  ^ne’ 
meli , che  nel  tomo  prefente  fono 
abbracciati  ; tuttavia  potendo  ella 
ciTere  di  conferma  al  nuovo  lìllc- 
ma  del  Sign.  March.  Maffei  intorno 
alla  produzione  de’  fulmi  ni  , dì 
fopra  accennata  a carte  220.  abbiam 
giudicato  non  eflcre  fuor  dì  propo- 
sito il  qui  inferirla  . 

R S }>  Re- 
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5,  Revcrendifs.  Padre, 
j)  Uefta  volta  io  non  incomodo 
5,  V.  P.  per  la  confaputa  qui- 
3,  ftìone  de’  libri  Deutero-Canonici  , 
3,  che  entralo  nella  Bibbia  ; ma  per 
3,  tutta  aìtrà  materia  . Un  accidente 
3,  occorfomi  la  fera  fcorfa  n’è  la  ca- 
3,  gione.  S’ ella  fi  ricorda,  come  non 
3,  dubito , che  non  fi  ricordi , noi  fa- 
cemmo  coftì  più  volte  difcorfo  fo- 
3,  pra  la  nuova  fentenza  del  Sign. 
3,  Marchefc  Maffei  intorno  alla  gene- 
3,  razione  de’  fulmini , e la  lor  ma- 
3,  niera  di  fulminare  , cfprefla  in  una 
3,  lettera  al  Sign.  Antonio  Vallifmri  , 
3,  la  quale  fi  vede  inferita  nel  libro 
3,  delle  Rime  e Ttofe  di  cffo  Sign.  Mar- 
33  chefe . Tutte  le  parole  , che  fi  fe- 
3,  cero  in  quell’ occafione , non  cbbe- 
33  ro  altra  forza  , che  di  rendermi  più 
33  che  mai  dubbiofo  fra  le  ragioni  del 
33  Sign.  Marchefe  3 che  mi  fembravan 
33  fortiflime,  e l’ apparente  lira vagan- 
3,  za  dì  tal  opinione  inaudita . Ma 
33  ora  fono  per  darle  avvifo  d’un  ca- 
3,  fo,  che  m’ha  troncati  tutti  i dub- 
33  bi  i poiché  il  dì  de’ 20.  del  corren- 
„ te  mcfe , mentre  io  Ha  va  verfo  un’ 
33  ora  dì  notte  a tavola  3 in  un  luo- 
go 
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go  terreno  eoa  tutti  quelli  di  mia 
famiglia  , che  non  fiam  così  pochi,  „ 
ecco  li  vide  forge fc  un  ficriflimo  „ 
tempo , il  quale  ci  mife  in  non  po-  „ 
ca  attenzione.  Vento,  tuoni,  lam-  „ 
pi  continui , che  fo  io  ? Il  fito , do-  ,, 
ve  io  fedeva  , era  appunto  verfo  „ 
una  delle  fineftrc  , che , per  elTere  „ 
meno  battuta  dal  vento,  fi  facea  „ 
tenere  aperta , per  vedere  la  fine  „ 
disi  brutto  principio.  Nell’atto  , „ 
ch’io  Ho  comodamente  olTervando  „ 
ciò  che  va  feguendo , veggo  ad  un  „ 
momento  accenderli  una  vivillìma  „ 
fiamma  in  diftanza  di  meno  di  due  „ 
cubiti  da  terra,  ftrifciarc  in  alto  , „ 
e in  minor  tempo  di  quello , che  ,, 
io  fcri^  , fparire  , lafciando  do-  „ 
po  fe  un  terribililfimo  feoppio . Gli  „ 
altri , che  , tra  per  la  paura , c tra  „ 
per  Io  sbalordimento , in  cui  s’ at-  ,, 
trovavano , non  fecero  quell’  olTer-  ,, 
vazionc  , ma  udirono  folamente  lo  ,, 
ftrepito , dilTero  tutti  ad  una  vo-  ,, 
ce  , che  era  caduta  ivi  prejfo  una  gran  „ 
faetta  ; nè  ci  fu  modo , che  io  po-  „ 
teli  perfuadergli  in  contrario,  ben-  „ 
chè  fui  fatto,  come  eglino  <ie  fo-  „ 
jio  buoni  tcllimonj , contalli  loro  „ 
R 6 re- 
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j,  repiicatamente  , quanto  m’ era  ac- 
5,  caduto  di  vedere  . Che  ne  dice  V. 
3,  P?  Sarebbe  quella  la  ftefla  fleffiffima 
j,  fcntenzadel  Sig.  Mafet  verificata  e 
3j  conofciuta  per  vera  da’  miei  proprj 
3,  occhi  ? Non  burliamoci . Io  mi  era 
,3  quafi  intellaio  di  non  volerla  cre- 
3,  dere  ; ma  ora  non  faprei  come  com- 
3,  battere  un  fatto . Ho  voluto  dun- 
3,  quc  dargliene  parte , perchè  non  è 
3,  offervazione  , che  fucceda  così  fre- 
3,  quentemente  ; anzi  poffono  paffa- 
,3  re  molti  anni  prima,  che  un  altro' 
3,  la  faccia  , volendoci  opportunità 
3,  di  luogo,  attenzione  a tal  cofa , e 
3,  fopra  tutto  non  lafciarfi  prendere 
3,  dal  timore,  LI  quale  fa  perdere  t 
3,  fenfi , e non  fi  fa  poi  cofa  fi  fia 
3,  veduta  . Può  V.  P.  comunicarla 
3,  con  tutta  ficurezza  a’fuoi  dotti  ami- 
„ ci  ; poiché  voglio  che  ella  dia  fo- 
3,  pra  di  me  circa  quello  particolare, 
3,  e circa  le  dette  circoftanze  . S’el- 
„ la  fi  degnerà  d’efaminarlo  con  la 
„ fua  gran  virtù  , fon  certo,  che  non 
„ potrà  a meno  di  non  confelfare  col 
„ folito  della  fua  ingenuità  , che  il 
„ Sign.Marchefe  ha  ragione  di  portare 
3,  quefta  fentenza , c che  noi  non 

dob- 
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do  bbiamo  vergognaci  d' imparare 
da  lui  quella  nuova  fcoperta  . Mi 
farà  grazia  d’avvifarmi  il  fuo  fen- 
timcnto  , mentre  olTequiofamente 
mi  dico,  ec. 

ARTICOLO  X. 

De/ìla  Voefia  de*  fanti  Padri  greci  , e 
latini  ne’  primi  fecali  della  Cbie- 
fa  , D ifsert azione preferit afa  alT Altez- 
za Serenijjima  di  Emanuele  Maurizio' 
di  Lorena  , Principe  d'  Elbeuf , da 
Sebastiano  Paijli  de’  Chierici  Re- 
golari della  Madre  di  Dio  . Li  Na- 
poli , nella  flamp.  di  Bernardo  Mi- 
chele Raillard  , e dallo  Stampatore 
Nicolo  Nafo  1714.  in  8.  pagg. 
276.  fenza  le  prefazioni. 

Quella  dilTertazione  affai  pre- 
gevole per  fe  fteffa , è ancora 
pili  pregevole  per  effere  un’^ 
introduzione  alla  illoria  della  facra 
Poelia , che  il  Padre  Sehafliano  Pauli 
già  da  gran  tempo  va  meditando, 
com’egli  lleffo  dice  nella  dedicato- 
ria, con  cui  l’ha  indiritta  al  Signor 
Principe  d’Elbcuf,  Emanuello  Mau:- 

tizio 
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rizio  di  Lorena  . Benché  perciò  e 1’ 
erudizione  di  cui  queft’opera  è ripie- 
na , e’I  buon  gufto  con  cui  è fcrit- 
ta , la  deggiano  rendere  cara  al  pub- 
blico , più  cara  ancora  ci  dee  elOTe- 
re  per  la  fperanza  , che  ci  dà  di 
prello  dovere  efi'er  feguita]  dall’ope- 
ra più  grande  della  ifloria  accen- 
nata . Intanto  dal  riftretto  , che 
qui  diamo  della  prefen  te  letteraria 
fatica,  prcnderaffi  faggio  della  mol- 
ta abilità  del  Padre  Pauli  , per  ef- 
fere  certi , che  nulla  a lui  manca , nè 
di  talento,  nè  dì  ftudio  per  appagare 
con  altre  opere  la  comune  efpetta- 
zione  , e corrifpondere  alla  fìima  , 
che  fan  di  lui  ttutti  i letterati . E di- 
vìfa  quella  dllTertazione  in  duepartì . 

P-  4.  Poiché  avendo  offervato  l’ autore  , 
che  molti  degli  uomini  condanna- 
no unìverfalmente  la  poelìa  o di 
dannofa  per  gli  argomenti  non  af- 
fatto innocenti , intornoa’quali  pur 
troppo  fpeffe  volte  verfa  ; o alme- 
no d’inutile  , quand’anche  maneggi 
argomenti  in  nulla  contrarj  all’ one- 
ità  del  coflume  : egli  per  liberarla 
dall’una  e l’ altra  impoftura  , fa 

P 6.  conofeere  prima  la  fua  utilità  col 

far 
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% far  vedere  i fini  , per  gli  quali 
::  poetarono  i fanti  Padri , il  che  fa 
nella  prima  parte;  e pofeia  ancora 
la  fna  oneftà  ed  innocenza  , mo- 
ftrando  le  maniere  che  ufarono 
verfeggiando  , ciò  che  falfi  nella 
feconda , 

Volendo  dunque  l’erudito  autore 
difeorrere  de’  fini  , che  moflcro  i 
fanti  Padri  all’efercizio  della  poe- 
fia  , premette  come  fondamento  di 
quanto  ha  da  dire  , che  non  è ve- 
ro , ciò  che  fu  creduto  da  molti 
nel  prineipio  del  Criftianefimo  > che 
ogni  Audio  degli  fcrittori  Gentili 
ripugnaffe  alla  purità  della  fede  , 
recando  le  vere  ragioni  , perchè 
alcuni  di  que’  primi  Criftiani  ab- 
bandonarono in  fatti  fimili  And)  . 
Per  altro  certo  non  crarR)  da  tutti  P' 
tralafciati , fe  nel  fecolo  del  300. 
fappiamo  , che  Giuliano  Apoltata 
gli  vietò  a chi  profeffava  la  fede 
di  CriAo  . E per  queAo  appunto 
crede  il  P.  PauH,  che  i Padri  greci 
fi  poneffero  daddovero  a comporre 
verfi  a fomiglianza  dc’Gentili , per- 
chè dipoi , tale  divieto  non  oAan- 
te , non  mancaffe  alla  gioventù  co- 
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me  effcre  inftruita  nella  poetica,  e 
nella  greca  favella  . Ma  rellituiti 
ancora  a’  Criftiani  i libri  de’  Gcn- 
P-*3-  tili,  non  lafciarono  però  i Padri  dì 
verfeggiare  , ftudiando  ancora  fu  le  ! 
maniere  di  quelli;  e per  la  pratica  j 
che  di  quelli  faceano  , divenendo  i 
pofcia  facile  ad  cffi  il  valerli  dell* 
loro  aatoaità  per  confutare  il  Gcn- 
tilefimoi 

p.  20.  faccendoiì  di  propofito  l’auto- 
re a confiderare  i fini  che  ebbero  1 
nel  poetare  i Padri  , non  confide- 
rando  che  follerò  Santi,  ma  confi-  1 
derando  folamente , che  cran  poeti , 
vuol  rinvenire  fini  proporzionati  al- 
la natura  della  poefia  , non  alla 
fantità  de’  poeti . In  due  maniere 
puofli  confidcrar  la  poefia  , o come 
procedente  da  Dio  , o come  fubor- 
dinata  alla  filofofia  . Come  proce- 
dente da  Dio  , ella  fu  forfè  fui 
nafccrc  del  mondo  toflo  impiegata 
a lodarlo  : a tal  ufo  fe  ne  vaifero 
non  folo  gli  Ebrei  , ma  i Gentili 
ancora  , fe  non  che  quelli  non  in 
lode  del  vero  Dio  , ma  de’  loro 
p.  zS.falfi  Dei  l’adopcràrono  . Il  primo 
fine  però,  che  ebbero  i fanti  Padri 

nel 
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' ncldarfi  alla  poefia  , fu  per  lodare 
j il  vero  Dio  , così  reftituendo  a que-  P-aS 
) ITa  beH’arte  il  pregio  , con  cui  nac- 
; que , e che  tolto  le  era  flato  dalle 
fuperllizionìdcl  Gentilefimo.  Quin- 
! di  prende  l’ autore  a parlare  delle 
' poefie  dirette  alla  lode  di  Dio , che 
fef  bene  di  molte  forte,  vuol  abbrac- 
ciare tutte  fotto  il  nome  d’ inni . 
Cerca  l’origine  d’elìì , l’ufo  di  can- 
tarli alternatamente  a due  cori  , i 
tempi  diverfi  in  cui  fi  cantarono  , 
e fe  tutti  fi  formaffero  con  le  leggi 
rigorofe  del  metro  ; aggiungendo 
alcuna  cofa  degli  acrollici  , che 
comunemente  s’ ufavano  rendendo 
con  le  lettere  iniziati  o delle  ftro' 
fe  , o de  verfi  il  nome  dell’autore. 

Ma  quello  che  fu  il  principale, 
non  *fU  però  il  folo  fine  delle  poe- 
fic  de’  fanti  Padri . Può  la  poefia  p.47. 
confiderarfi  ancora  come  minilira 
della  morale  fìlofofia  . L’ingegnofb 
autore  da  alti  princip)  prende  a 
mollrare  , come  la  ci  vii  facoltà  fcr- 
vefi  della  poefia  per  guidare  gli 
uomini  al  confeguimento  della  fe- 
licità . Conduce  a ciò  la  poefia  col 
diletto,  chcnafce  daH’imitazionei 

il 
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il  qual  diletto  benché  Ila  mezzo , 
può  divenire  anche  fine , fe  fi  ri- 
flette, che  la  filofofianon  Colo  dee 
provvederci  di  mezzi  per  ben  o- 
perare  , ma  di  mezzi  ancora  per 
ben  riftarci  dall’  operare  . Quan- 
do a lei  ferve  la  poefia  per  gui- 
darci ad  operar  bene  , il  dilet- 
to non  è che  mezzo;  quando  fer- 
ve per  farci  palTare  oneftamentc  1’ 
P-55.  ozio  , il  diletto  ferve  per  fine  . 
Moftrato  così , come  la  poefia  può 
indirizzarli  univerfalmente  al  gio- 
vamento di  tutti,  fegue  il  V,  Pan- 
li  a far  vedere , come  ancora  venne 
applicata  al  giovamento  di  certi 
fiati  particolari  di  perfone  ; inven- 
tata la  comica  per  iftruzione  della 
plebe  , la  tragica  per  ammaeftra- 
tnento  de’  Principi  , e l’epica  per 
animare  i foldati , che  fono  i tre 
fiati  di  perfone,  delle  quali  fecon- 
do Platone  componefi  la  città  . II 
vantaggio  dunque  degli  uomini  fu 
P-57.  il  fecondo  fine  della  poefia  de’  Pa- 
dri . Ma  perchè  la  repubblica  cri- 
fìiana  fi  regola  con  una  stilai  piò  no- 
bile filofofia , che  quella  non  fu  de’ 
Gentili;,  divenne  per  opera  loro 

an- 


I 

f 

! 

j Articolo  X.  405 

J ancora  più  nobile  la  poefia,  fatta 
I miniftra  d’una  filofofia  più  nobile,  c 
I daefli  ancora  parimente  ora  dirizza- 
i ta  all’utile  di  tutti  i Criftiani  in  ge- 
nerale , ed  ora  in  particolare  a quel- 
! lo  degli  flati  particolari  de’ cittadini, 

! per  così  chiamarli  , della  crifliana 
I repubblica  ; cioè  ora  de’  vefcovi  , 
monaci , e di  tutti  coloro  che  pre- 
I fiedevano  agli  altri  ; ora  della  ple- 
be de’  buoni  , e divotì  Crifliani  ; 
i ora  di  que’  campioni  , che  dovca- 
no  foflenere  la  verità  della  fede 
I centra  i tiranni . 

Per  univerfale  giovamento  di  tut-P< 
ti  fi  diedero  i Padri  alla  fpiegazio- 
ì ne  delle  facre  fcritture  . Com’  è 
! infallibile  , che  eiTendo  quelle  il 
fonte  della  vera  morale  , perfetta- 
I mente  c’iflruifcono  nelle  regole  del 
ben  vivere  ; cosi  elTcndo  fpiegate 
in  verfo  , per  le  grazie  , e per  1’ 
armonia  con  cui  tali  regole  anda- 
vano accompagnate  , e più  facil- 
mente , e più  volentieri  s’ appara- 
van  da  tutti , e più  ferme  reftava- 
no  nella  memoria  . cerca  qui  di 
paffaggio  , chi  fia  flato  il  primo  a 
1 egare  con  le  leggi  del  verfo  i fat-p.  57. 

ti 
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ti  della  Scrittura  ; e molti  pofeiafi 
nominano  de’  Padri  , che  in  tale 
utile  fatica  s’  efercitarono  ; dopo  i 
quali  vengono  riferiti  altri , che  al- 
Tutile  degli  accennati  ftati  partico- 
lari de’  Griftianì  indirizzarono  le 
loro  poefie  . Tra  qnefìi  è Teo- 
dulfo,  che  fcriffe  una  elegantiffima 
parenefi  a’  giudici , all’utile  de’  qua- 
li ebbe  pure  la  mira  Prudenzio  iii 
ciò  che  fcriiTe  contro  d’  Aviano 
Simmaco.  San  Teodoro Studita  ed 
il  Nazianzeno  eb’oero  per  ifeopo  il 
vantaggio  de*  monaci  ; quello  de* 
Vef'ovì  lo  ftelTo  Nazianzeno,  fan 
Paolino  di  Nola  , e l’altro  Paolino 
p.  69.  chiamato  il  Petricordio , ed  altri 
che  fi  poffono  vedere  nell’opera, 
©ve  pure  fi  vedrà  , quali  a vantag- 
gio del  popolo  piò  rozzo  fpiegaro- 
rono  co’  loro  verfi  i mifterj  della 
noftra  fede  , compofero  orazioni  da 
offerire  a Dio  , e lafciarono  utilìf- 
fimì  infegnamenti  a ben  vivere  . 
Nè  mancarono  di  que’  , che  per 
animare  i Griftianì  al  martirio , can- 
tarono le  lodi  di  chi  l’avea  prima 
con  fortezza  incontrato  . Da  tali 
dottrine  prende  occafione  il  pio 

auto- 
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autore  di  riflettere , quant’utile  fa- 
rebbe alla  Chiefa , fc  i poeti  tutti 
la  poefia  ufatrero  a gloria  di  Dio , 
c vantaggio  del  proflimo  ; e con 
molti  fatti  infigni  fa  conofcerc  j 
quanto  Dio  fi  fia  Tempre  compia- 
ciuto , che  per  tali  fini  fiufafle, 
e con  qual  'profitto  nella  primitiva 
Chiefa  fia  fiata  tifata  . Nè  credali 
dal  fin  qui  detto , che  i Padri  non 
aveflero  ancora  una  qualche  volta 
per  fine  del  loro  poetare  il  diletto 
de'  leggitori  , e anche  il  proprio. 
L’ebbero  , nè  lo  potea  vietare  loro  P-*®- 
la  fantità  per  cui  fiorivano  , non 
impedendo  quella  un  onefiofollic- 
vo,  che  nulla  fi  difeofta  dalle  leg- 
gi della  morale  criftiana  . Un  tal 
fine  fi  feopre  chiaro  nelle  lettere 
di  Sidonio , ove  tante  volte  appa- 
rifee,  come  poetando  godca  di  di- 
lettare gli  amici  : fi  feopre  negli 
epigrammi  di  Venanzio  Onorio 
Fortunato  , in  que’  d’Eugenio  Ve- 
feovo  Toletano:  fi  feopre  ne’ poe- 
mi di  Valfrido  Strabone  j e d’En- 
nodio  , per  tacere  di  qualche  al- 
tro. 

Fatti  conofcerc  , quali  folTero  p.?4: 

i fini 
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i finì  propoftìfi  da'  fanti  Padri  nel 
poetare  , paffa  il  P.  Fauìi  alla  fe- 
conda parte  della  fua  dificrtazio- 
ne , ove  efamina  la  maniera  , che 
ufarono  nel  lavoro  delle  loro  poc- 
fie  . In  tutto  e’  dice  , che  furono 
differenti  dagli  altri  , avendo  cffi 
feguito  ntW inve7i%io7ie  puramente  il 
vero  j falvo  fe  da  quello  alcuna 
fiata  fi  dipartirono  , quando  nè  j 
per  lodare  Dio,  nè  per  utile  degli  | 
uomini  imprefero  a {verfeggiare  ; e i 
nella  locur,io7ie  avendo  amata  la  te-  \ 
nuità  unita  alla  chiarezza  . E per  ; 
rendere  la  ragione  , per  cui  tali  ; 
appunto,  e non diverfe  maniere  effi  , 
doveffero  ufare  , piglia  a confide- 
rare  in  quante  forme  venga  altera- 
to il  vero  reale  , fulTillenre  , ed 
avvenuto  nelle  invenzioni  poeti-  i 
p.B6.  che.  La  prima,  diiie,  è,  quando  : 
fingefi  tutta  intera  un’  azione  che  i 
mai  non  avvenne  : la  feconda  ; 
quando  P azione  veramente  avve-  | 
nuta  rivellefi  con  mille  verifimili , 
aggiunti  come  false  appendici  al  | 
vero  argomento  ; la  terza  , quan-  ; 
do  feguitando  i poeti  o la  fentenza  j 
d’un  filofofo,  o le  autorità  d*  altro  i 

fcrit- 
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I Scrittore  , benché  univcrfalmcnte 
)|  non  riccvvitc , fu  quelle  fondano  i 
i loro  penfamenti  . II  tutto  fi  efem- 
; plifica  vagamente . Ma  di  quale  dì 
; quelle  tre  forme  era  lecito  fervirfi 
I a’ fanti  Padri? 

Quanto  alla  prima  , fe’conofceva-  P-^*- 
no  efiì , come conofeiamo  noi,  che 
ì le  favole  de’  poeti  erano  fiate  uno 
[ de’  più  gagliardi  mezzi  per  intro-, 

I durre  nei  móndo  l’ idolatria  ; fc 
t dopo  la  nafeita  del  Redentore  fu- 
: rono  la  fonte  dì  molte  peflìlcnzia- 
I lì  erefie  : come  i Padri  , che  vole- 
ì vano  nelle  loro  poefie  aprire  fcuola 
j di  verità,  poteano  valcrfi de’ ritro- 
vati fantaftici  a coflume  de’  poeti 
I Gentili  ? Pofibno  forfè  fimilì  in-  P'^^’ 
; venzioBÌ  ammacflrare  in  una  verità 
i aflratta,  univerfale  , generica;  ma 
I non  già  dare  a conofeere  un  vero  par- 
ticolare, cd  avvenuto.  Come  però 
poteano  avere  luogo  nelle  poefie  de’ 
Padri  , il  cui  argomento  erano  co- 
munemente le  opere  vere  di  Dio  , 
ed  i fatti  fucccfil  della  Scrittura  ? 

! Che  fe  non  era  loro  poffibìle  , vo- 
lendo operare  con  fenno , valcrfi  d’ 
invenzioni  lor  proprie , c di  lor  ca- 

priccio 
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prìccio  , molto  meno  il  fu  certo  va- 
Icrfi  delle  già  ufate  dagli  fteflì  Genti- 
li. Quello  farebbe  flato  un  accreditar- 
le , e un  infegnarle . Ciò  effi  cono- 
fceano  sì  ohiaro  , che  ne’  tre  primi 
fccoli  della  Chiefa  , c nell’  entrare 
del  quarto  fi  aflennero  rigidamente 
anche  dall’  accennarle , con  ufare  i 
vocaboli  della  pocfia  gentilefca  . 
.>oc.  Nè  permeflb  parimente  era  loro 
alterare  la  verità  con  gli  ornamen- 
ti d’ideali,  e verifimili  aggiunti. 
Non  farebbe  quella  fiata  impietà 
nel  poetare  che  faceano  fu  gli  attri- 
butidivini , c nello  fpiegare  in  verfo 
i millerj della  fede  ? E nel  racconto 
delle  llorie  facre,  e delle  vite  de’ 
Santi  non  farebbe  panna  una  irri- 
verenza confonderle  con  accidenti 
inventati  di  capriccio  , e non  veri? 
In  oltre  dalle  pure  favole  , e me- 
ramente tali  potea  darli  anfa  a qual- 
che erefia  con  tal  inneflo  della  bu- 
gia fu  la  verità  , nel  racconto  de’ 
fatti  , che  traevano  dalla  Bibbia  , 
almeno  ne’  primi  fecoli  , quando 
non  tutti  erano  pienamente  infor- 
mati del  contenuto  de’  facri  libri'. 
E ne’  tempi  addietro  ancora  fe  tal 

coflu- 
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I coftumc  ivcffcro  tenuto  i Padri , 
[cffcndo  le  verità  che  fpicgavano 
I note  e certe  appreflb  tutti  , che 
I approvaxione  avrebbero  riportata 
I rapprefentandole  con  1’  alterazione 
ide’  fatti  diverfe  da  ciò  che  erano? 

Le  verità  delle  facre  iftorie  appog- 
giate all’autorità  di  Dio,  che  non 
j può  fallire , deggiono  riporli , dice 
il  P.  Paulij  anzi  fra  le  verità  necef- 
farie  , che  fra  le  contingenti  ; c 
I perciò  mai  non  fi  doveano  da’  Pa- 
! dri  corrompere  con  gl’  intrecci  dì 
i aggiunte,  quanto  li  voleffe  proba- 
i bili  , e vcrifimili . Perchè  mai  far 
ì loro  tal  ingiuria  ? Forfè  per  recare 
maggior  diletto  col  mezzo  dell’am- 
mirazione ? Quali  che  pollano  ca- 
dwe  in  mente  d’uomo  azioni  piò 
ftrepitofe  , come  le  chiamiamo , e 
che  eccitino  maggior  maraviglia , 
di  quelle  che  fi  raccontan  nella  Scrit- 
tura , fatte  col  braccio  di  Dio . Leg-  p.*i3 
gafi  appreflb  1’  autore  il  confronto 
degli  cpifodj  più  maravigliofi  del 
Taflb  co’  fatti  che  li  raccontano 
nella  Scrittura , per  vedere  quai  fie- 
no di  maggiore  ftrepito  c più  ac- 
conci a muovere  maraviglia . II  fat- 
Tooio  XXXII.  S to 
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to  folo  della  trafmutazionc  dell' 
acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Ca- 
na  , nudamente  , e quali  ftorica- 
mente  fpofto  da  tre  divcrfi  facrì 
poeti  , Giuvenco  Prete  , Nonno 
Egiziano,  c Scdulio,  che  maravi- 
glia non  reca  , e con  cbe  piacer  non 
fi  legge?  I!  noflro  autore  ha  addot- 
ti i verll  di  tutti  c tre  , che  con- 
frontando poi  iniìeme  , olTerva  , co- 
me quanto  più  i poeti  s’ allontana- 
vano da’  principi  della  Chiefa  , tan- 
to pare  , che  più  andaf^cro  pren- 
dendo di  libertà  nell’ adornare  con 
qualche  lor  fantafia  , c con  ifpiri- 
tofc  immagini  i lor  racconti;  ben- 
che  , per  dir  vero  , anche  allora 
qualche  ancorché  piccola  alterazione 
più  apparteneva  all’  artificio  della 
locuzióne,  che  a quello  dcli’inven- 
xione  . In  quella  veramente  pare 
che  fecondafTc  alquanto  il  genio 
poetico  Claudio  Mario  Vittore , o 
Vittorino,  che  fiorì  nei  quinto  fc- 
colo  , c poco  prima  di  Scdulio . 
p.i’o.Ciò  però  in  lui  fu  più  tolto  ab- 
baglio d’inte'Ictto  , cbe  errore  di 
volontà , come  nella  dilTcrtazionc  li 
orova.  Molte  di  quefte  ragioni  ad- 
^ dotte 
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dotte  a difefa  de’  Padri  , che  no» 
vollero  ftcndere  con  invenzioni  del 
fuo  il  racconto  de’  fatti  tratti  dal- 
la Scrittura  , vagliono  ancora  a di- 
fenderli fe  non  l’ ufarono  nel  rac- 
conto degli  atti  de’  Santi)  de’  qua- 
li o erano  Itati  fpcttatori  quegli 
fteffi  che  fpofti  in  verfi  gli  udira- 
; no  i o la  memoria  trafmeffa  loro 
: per  diligenza  de’  notai  a ciò  deftì- 
; nati  era  con  tanta  fedeltà  confer- 
; vata , che  farebbe  Hata  creduta  una 
sfaeciataggine  il  volere  pofeia  con 
nuove  aggiunte  confonderla . E ben 
razioni  de’  Santi  fon  così  grandi 
: in  fc  fteffe  , che  non  abbifognano  ) 
come  quelle  degli  altri  uomini , d’ 

' effere  ingrandite  con  invenzioni, 

^ per  acquiftar  più  lode  aH’eroe  , che 
: le  fece . 

Ecci  la  terza  manic  a di  allon-P  *33« 
I tanarfi  dal  vero  , col  fabbricare 
1 invenzioni  fu!  fondamento  mal  fi- 
I curo  dell’ opinione  di  qua’che  filo- 
i fofo  , o autoiità  d’altro  fcrittore  . 

1 Da  quella  dovwtero  effere  lontani 
'i  Padri  così  bene,  come  dalle  due 
I prime  . E che  bifbgno  avean  elìì , 
i che  trattavano  cofe  per  fe  ftefle 
S 2 tan- 
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tanto  mara>ig!ìnfe  , di  ricercare  con 
lai  aite  onde  recare  maraviglia  a’ 
lor  leggitori  ? E come  farebbero 
parure  verifimili  tali  invenzioni , 
fondate  fopra  opinioni  di  filofofi, 
molte  delle  quali  erano  conofciute 
dai  Gl  jftiani  contrarie  alla  fede  ? 
A’  dì  nofìri  va  alTai  diverfamentc 
la  bifogna , perchè  tifando  tal  poe- 
tica libertà  , il  poeta  è lontano  dal 
fofpetto  di  credere , o di  voler  far 
credere  T opinione  che  fegue  ; il 
che  non  era  allora  , quando  pur 
troppo  anche  le  più  falfe  opinioni 
aveano  i loro  partigiani , che  proc- 
curavano  di  trarre  ne’  loro  errori 
pi4i-anche  gli  altri.  E pure  forfè  a tut- 
ti nè  pur  oggi  piace  tal  maniera  di 
cere  are  il  probabile  nelle  invenzio- 
ni poetiche  . Ma  fe  lì  confiderà, 
che  in  que’  primi  tempi  la  mag- 
giore , e peggior  parte  del  paga- 
nefuno  erano  i filofofi  , i quali  fi 
ftudiavano  a tutta  polTa  di  follc- 
ne.  lo  cadente  ; fe  fi  confiderà , che 
la  filofofia  profana  era  la  fcuola  , 
ove  addottrinayafi  , e fornivafi  di 
fofifirìi  rcrefia:  vorremo  dire , che 
i Fadti,  che  erano  bensì  poeti,  ma 

erano 
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|i  erano  ancora  Santi  , doveffcro  ae;- 
!Ì giungere  ftima  alle  opinioni  de’  fi- 
iofofi  anche  più  ftrane  , con  cerca- 
re da  effe  , onde  aggiungere  un 
qualche  ytzzo  alle  loro  poefie  ? Ol- 
tre di  che  avean  quefti  qucll’alta  idea 
1 della  facra  Scrittura,  ch’è  propria 
! degli  uomini  fanti  , e perciò  non 
i poteano  indurli  a profanare  la  pa- 
; rola  di  Dio  con  l’intralciarvi  le  opi- 
nioni de’  filofofi  , che  non  potea- 
i no  fervile  fe  non  a rendere  ofeu- 
t ro  quanto  Dio  diffe  , ed  a fnfei- 
; tare  vane  quiftioni  fopra  le  vcri- 
: tà  rivelate . 

Tutto  ciò  però  , che  fi  è det- 
L to , intorno  alla  maniera  femplice 
[ «fata  da’  Padri  nello  fporrc  la  nu-P'*5®- 
s da  verità  fenza  veftirla  co’  verifi- 
'i  mili  poetici , benché  fia  vero , ef- 
i fere  fiata  ufata  comunemente  da 
; loro  ; confefla  però  l’ingenuo  auto- 
I re  che  rigorofamente  non  può  af- 
fcrirfi  di  tutti , e folo  renderfi  ve- 
ra la  propofizione  , perchè  s’  ad- 
I atta  alla  maggior  parte  . ' E di- 
' fiintamente  riguardo  all’  ufo  dell’ 
i opinioni  fìlofofichc  egli  adduce 
I due  palli,  l’uno  di  Giuvenco  Prc- 
* S 3 te, 
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te,  e l’altro  di  fanFaolino  dì  No-" 
U , dove  Tuno  e l’altro  ha  fpie- 
gata  con  la  frafe  Platonica  una 
cattolica  verità.  DifFufamente egli 
luoftra  , come  le  parole  dì  Giu- 
Tcnco  alludano  all’opinione  di  Pia-  | 
ione  , del  che  «on  folameote  le  ; 
fcufa  , ma  ancora  in  quel  fatto  I 
particolare  il  loda  ; come  pure  fa  i 
con  fan  Paolino , che  ne’  fuoi  ver-  I 
fi  fa  afcendere  Panìme  al  cielo  per  | 
la  via  lattea , come  i Platonici  dif-  ; 
fero . i 

Che  fe  fi  ritrova  alle  volte  al-  i 
cnno  di  quc’  facri  poeti , il  quale  ' 
faceflc  lecito  di  dare  qualche  ' 
alterazione  al  vero  , fcguendo  1’ 
l’opinione  di  qualche  fetta  filofo-  | 
fica  , ci  fu  ancora  chi  ciò  fece  con  ; 
l’aderire  all’opinione  dì  qualche  al-  | 
tro  fcrittore  che  non  ben  s’ accor-  i 
da  con  le  ricevute  ora  da’  Criftia-  | 
ni  . Tanto  però  avvenne  , perchè  i 
tali  dottrine  , ancorché  falfe  , era-  j 
no  allora  tenute  comunemente  per  j 
vere  : onde  non  può  mai  dirli  , i 
che  clTi  a quelle  s’accoftaffero  pu-  i 
ramente  per  lavorare  de’  vcrifimi- 
li  ad  ornamento  delle  loro  poe- 

fie 
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l'o.  fie.  Cominodiano  che  vifTe  , co- 
ic-  me  crede  l'autore  , nel  cadere  del 
U feconlo  fe  o’o,  aderifee  in  una  del- 
II  fc  ine  inflifuzioni  a quella  Iciocca 
[.  fentenza , che  gli  Angeli  col  com- 
i.  mercìo  delle  femmine  gcnerane-o 
, ì giganti . Ma  quanti  feguaci  aìlo- 
3 ra  non  avea  ella  ? In  altre  fpac- 
I eia  come  certa  la  favola  de’  Mll- 
Icnarj . Ma  non  era  quella  abbrac- 
ciata dagli  uomini  di  maggior  gri- 
do per  fantità  , c per  dottrina , e 
non  fu  comportata  dalla  Chiefa 
per  quattro  fecoli  ? Gli  freflì  prc- 
giudicj  traffero  a dire  il  falfo  Ma- 
rio Vittore  Afrricano  , e Pietro 
Apollonio  Collazio  , come  fi  paò 
! leggere  nella  difsertazione . Per  al- 
tro che  il  puro  poetico  verifimà- 
le  non  fi  dovefie  tifare  da’  poeti 
Crìfliani , e maeflri  de’Criftiani,  fi 
prova  evidentemente  per  ultimo 
dall’ averlo  tifato  poco  giudiciofa-, 
mente  due  volte  Prudenzio  . Poi-p.i 
che  fe  quelli,  feguendo  il  moto  trop- 
po libero  degli  fpiriti,  col  lafciarli 
trafportare  dalla  fantafia  ad  inven-; 
zioni  poetiche , rendette  bensì  vez- 
20ii  i iuoi  V crii , ma  diede  òccafio- 
S 4 ne 
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ne  agli  eretici  di  fpallcggiare  i Io-  i 
ro  errori  con  la  Aia  autorità  ; ed  i 
egli  che  così  fece,  fece  male,  nè  dovea  } 
farlo  ; egli  altri  Padri,  che  così 
non  fecero,  fecero  bene,  e dovcan  ! 
non  farlo . j 

if?.  Sin  qui  l’autore  con  ingegno  , j 
cd  erudizione  ha  addotte  ragioni 
per  difendere  le  maniere  ufate  da’ 
Padri  nel  poetare  : ora  dee  farli  a j 
rifponderc  a chi  dalle  fuc  fteffc  ra- 
gioni prendclTe  motivo  di  negare 
a’  Padri  il  nome  di  poeti , come 
quc’che  Tempre  il  folo  vero  cerca- 
rono, fenza  curarfi  del  verilìmilc . 
Ma  fe  non  può  negarli , dice  il  P. 
Palili,  il  nome  d’  pocfia  alla  divi- 
na pocfia  degli  Ebrei , che  conte- 
nendo le  lodi  di  Dio , non  ha  per 
argomento  che  il  folo  vero  ; per- 
chè li  avrà  da  dubitare , fe  per  trat- 
tare il  folo  vero  , fieno  poefic  le 
facre  de’ Padri , e fe  eglino  fieno  poe- 
ti ? Anima  della  poefia  , c’  fcgue 
con  fode  ragioni  a provare  , è l’ imi- 
tazione , e qucfta  prefcinde  dal  ve- 
ro, c dal  falfo  , confluendo  nel 
rapprefantare  con  buoni  colori , e 
vive  immagini  le  cofe,  e faccenda 

di 
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di  effe  come  una  pittura . Quindi 
anche  nel  racconto  dello  fteffo  ve- 
ro è diverfa  la  poclia  dalla  ifforia, 
avendo  la  iftoria  per  fine  il  folo  in- 
fegnarci  una  cofa  , e la  poefia  l’ in- 
fegnarcela  con  1’  imitazione  . E 
dunque  poefia  anche  quella  de’  Pa- 
dri, c poeti  fon  efli,  avendo  imi- 
tato il  vero,  ch’era  il  foggettode’ 
lor  poemi , con  lafciarci  di  lui  una 
vìviflima  immagine  . Anzi  a favorp.io 
noftro  diremo  , che  tutti  i poeti 
imitano  il  vero;  ma  altri  il  vero 
univerfale  , altri  il  particolare . Il 
vero  univerfale  è quello  che  può  , 
e fuole  avvenire  fecondo  le  leggi 
nniverfali  della  natura  : il  partico- 
lare è quello  che  di  fatto  è avve- 
nuto, avendo  la  natura  determina- 
te le  fue  operazioni  in  qualche  uomo 
particolare.  Quella  che  ci  dipinge 
il  vero  univerfale , fi  chiama  imi- 
tazione fcmtaflicet  ; quella  che  ci  di- 
pinge il  particolare,  fi  chiama  ica- 
flica.  La  prima  ha  bifogno  di  lavo- 
rare tutta  intera  con  l’ immagina- 
zione la  cofa,  per  dipingerci  co- 
me avvenuto  cièche  potea  avveni- 
re ; la  feconda  non  ha  d’ uopo  che 
S 5 di 
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di  far  rifaUare  il  veramente  avve- 
nuto , imprimendoci  vivamente  la 
fua  immagine  concerti  fuoi  proprj 
colori . Tali  fono  quelle  figure  , 
che  proprie  perciò  fi  ftimano  della 
poefia  , come  la  particolarizzazio- 
ne , le  metafore,  le  iperboli,  che 
non  fi  niegano  a'  poeti  fantaftici , 
ma  fi  efigono  con  particolare  ragio- 
ne dagl’  icaftici , 

j).*o8.  Perchè  però  alcuni  Padri  ne’fe- 
coli  più  a noi  vicini  Tempre  con 
tutto  il  rigore  non  s’attennero  ncl- 
r imitare  il  vero  all’imitazione  ica- 
flica , per  chiaramente  dar  a cono-  ! 
fcerc  la  lor  maniera , e moftrare  che  j 
^lulladìmcno  non  s’ allontanaron  dal 
«vero , che  voleano  infegnare  ; il  P.  ) 
^aulióìcc,  oltre  alle  due  accennate, 
un'altra  Torta  efferci  d’ imitazione,  i 
che  chiama  tai/ìa , perchè  partecipa  j 
dell’  icafiica  , c della  fantaftica  , e i 
s’ ufa  allora , che  s’ imita  un  fog-  i 
getto  vero  , ma  con  qualche  ac-  i 
compagnamento  di  cofa  inventata  j 
dalla  fàntafia  dell’  imitante.  Que-  | 
ftafottodivide  di  nuovo  in  due  fpe- 
cle;ruaa  prendendo  ad  imitare  un  | 
Tcro  fpoglkto  da  ogni  circoftanza,  i 

lo 
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1 Io  determina  con  alterazione  della 
i\  materia  a circoftanze,  che  mai  non 
^ furono;  l’altra  prendendolo  con  le 
] fue  ciiCoftanze  , folo  per  quelle 
i bene  e vivamente  efprimere  , e gra- 
I ziofamente  e fiuvcmente  efporle  , 
j fi  aiuta  con  qualche  immagine  fan- 
taftica.  Di  quell’ u’tima  Torta  è i’ 
imitazione  mifla , che  adoperarono  i 
fanti  Padri  ; imitazione  che  con 
vivacità  e brio  dipinge  le  cofe , e 
nulla  nuoce  alla  femplice  verità  . 
Sarebbero  degni  ai  '■iferirfi  gli  efem- 
pli  che  adduce  l’autore,  fe  la  bre- 
vità effenziale  a!  nollro  ifliiuto  ce’I 
I permetteffe  . Per  tal  cagione  lafcc- 
‘ remo  ancora  di  riferire  altri  belif- 
fimi  pafli  d’altri  Padri,  co’ quali 
fi  fa  vedere,  che  fenza  pregiudido 
del  vero  alcuni  di  loro  laiciarono 
anche  un  po’  poco  piti  dì  libertà 
I alla  loro  fantafia  nell’  ufo  dì  quella 
I imitazione  milla  della  feconda  ma- 
niera,vagando  fuori  della  materia,  e 
yalendofì  di  qualche  iminaginedi  ca- 
priccio, tale  però  Tempre,  che  ot- 
timamente legali  alle  vere  circo- 
ftanze  della  materia . 

Ma  non  folamcnte  per  non  nuo-p,j|8. 
S 6 ce- 
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cere  alla  verità  , feguc  l’ingcgno- 
fo  autore  a provare , che  tale  for- 
ma d’ imitazione  e piaceflc  a’  Pa. 
dri , e foflc  lor  necelTarìa  nelle  fa- 
cre  poefic  ; ma  ancora  per  maggior- 
mente promuovere  il  profitto  de*^ 
Criftiani , eh’  era  un  de’  loro  prin- 
cipalifini; poiché  le  cofe  così  fpiega- 
tc  con  immagini  che  le  amplificano 
ed  cfemplificano,  e per  lo  piacere  che 
recano  -,  e perchè  in  tal  modo  , co- 
me più  volte  ridette,  più  s’impri- 
mono nella  memoria  , e meglio  an- 
cora fi  fanno  intendere  y vengono 
melTe  con  vive  dipinture  quali  fiot- 
to i fenfi  medefimi  , come  fi  vede 
p.25i.ìn  due  palli  di  Prudenzio  recati  nel- 
r opere . Ben  è vero  però^,  che  al- 
le volte  tali  immagini  polTon  an- 
zi impedire  la  cognizione  del  ve- 
ro , intrattenendo  i fenfi  con  uno 
fmoderato  diletto , che  facilitarla . 
E quindi  è appunto  , che  i fanti 
Padri,  cui  unicamente  premeva  1’ 
iftruzione  del  popolo  , tali  imma- 
gini tifarono  , che  non  potelTcro  di- 
vertire la  mente  dall’  applicarli  al- 
la verità , che  con  effe  fi  dipinge- 
va . Al  che  fe  fi  badaffe  da  alca- 

ni. 
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I ni , le  loro  poefie  non  fi  condanne- 
I rebbcro  d’ìnfipidezza  ; ma  fi  lode- 
rebbe il  fan o giudìcto degli  autori, 
che  trattando  argomenti  capaci  per 
fc  ftefli  d^elTere  trattati  con  forme 
dì  fommo  diletto , come  fi  feorge 
appreffo  que’  noftri  \alorofi  mo- 
derni , che  i medefimì  maneg- 
giarono ; elfi , tali  forme  lafcia- 
te  , aH’altre  fi  appigliarono  , che 
dilettando  meno  , giovano  più  , 
perchè  meglio  ammaeflrano  . Per 
altra  che  vaghe  c bizzarre  im- 
magini , che  leggiadre  maniere  d’ 
imitazione  fantaftica  non  fi  veg- 
gono in  alcuni  di  loro  , quando 
trattano  argomenti  nulla  o non  tan- 
to congiunti  co’  miflcrj  della  fede , 
i c coli’  infegnamento  de’  popoli  ? 

! Prudenzio , Gregorio  Nazianzeno  , 
Severo  Rettorìco  , Sidonio  Apol- 
linare, Anfilochio,  SeduHo  ,.  Pao- 
lino fi  recano  in  cfemplo  di  ciò.  , 
dc’  quali  ha  portati  il  noftro  auto- 
re paffi  beiliffimi. 

Rimarrebbe  ora  al  P.  co-p.z^u 

me  da  principio  ha  propofto,  di  efa- 
mìnare  qua!  fia  fiata  la  locuzione 
ufata  da’  Padri  nel  verfeggiare  . Ma 

egli 
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egli  non  iftima  necelfaiio  , che  il  di- 
re y che  fu  chiara  e piana , c che 
tale  dovea  effere  per  ottenere  il 
frutto  , che  da  lor  fi  bramava  , eh’ 
era  riftruzionc  del  popolo;  nè  al- 
tra ne  avrebbero  ufata  que’ che  an- 
zi alla  fodezza  delle  ragioni  tcnc- 
•van  d’  occhio  , che  alla  bellezza  del- 
p.i74.1c  parole . E con  ciò  termina  que- 
fta  fua  dotta  fatica , feufando  col 
Sign.  Principe  d’ Elbeuf,  a cui  tut- 
ta 1’  opera  è fcritta  , la  fcarfezza 
del  fuo  talento,  e fjpcrando  lode 
dal  motivo,  che  Pinduife  ad  im- 
prendere a fcriverla , che  fu  di  con- 
correre  alla  riforma  della  poefia  , 
che  da  tanti  nobili  ingegni  a no- 
ftri  dì  fi  promuove . Noi  certo  di 
fine  , sì  degno  di  lui , grandemen- 
te il  lodiamo  : della  fcarfezza  del 
talento  non  abbiamo  onde  compa- 
tirlo , apparendo  ben  egli  di  quan- 
to fublimc  ingegno  e fincgiudicio, 
corredato  da  non  volgare  erudizio- 
ne, egli  fia.  Qui  nulla  fi  dice,  che 
non  fia  provato  con  forti  ragioni, 
e fempre , come  fuol  dirli , a prio- 
ria, potendo  parere,  che  eflb  abbia 
più  rollo  ecceduto  nel  lilpfofare  , 

ove 
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j ©ve  non  v’era  tanto  bifogno,  che 
j mancato , ove  il  bifogno  i!  richie- 
i deva . Ci  facciam  però  lecito  dì 
i pregarlo  a nome  di  tutti  ì lettera- 
' ti  ^a  follecitarc  la  promeffa  Iftoria 
de’ facri  poeti,  afficurandolo  , che 
effa  farà  ricevuta  con  tanto  gradi- 
mento , con  quanta  impazienza  è 
afpettata . 


ARTICOLO  XL 


Novijjime  invenzioni  mattematiebe  in 
Italia . 


Nuovo  Mappamondo  Celoterra*- 
queo  , fabbricato  dal  Padre  D. 
Diego  Reviguas  della  Congrega- 
7,ione  di  fan  Girolamo  . 


E!  moniftero  di  fan  Savino  ia 


Piacenza  li  ha  un  nuovo 
pamondo  celoterracqueo , compoHo  e dc- 
fcritto  a penna  dal  Padre  Lettore  D. 
Diego  Reviglias,  come  avvifa  anche 
1’  ifcrizione  polla  fu’l  detto  globo  , 
la  quale  è la  feguente  ; 

C&OSVM*  BTMC 
».  DIDACVS.  DB  * RlYILlAS' 

• Ri»inb  .hispahvs.  patria,  medxolanbi^^is 
YMlAr^Al  . *Q!<«RiOATjtaMX& 
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WONÀCHVS.  ^HILO  SOPMlAl  . AC  I T.LICtOR 
SaVA  . QTAl.  HACTENVS  . NOTA.  SIT 
CONNIXIONE 

COBLOTBRR AQVEVM  . IXPRlSSIT 
ANNO  . l>OM.  M.DCC.XTIII. 
PLACIN'TIAB 

Rapprefenta  quello  globo  unita- 
mente le  due  deferì  zioni  del  cie- 
lo , e della  terra  formate  fu  lo 
ftcflb  corpo  sferico , così  che  tut- 
to ciò , che  da  gli  altri  è feparat«- 
mcnte  in  due  globi  deferitto , qui 
trovali  adempito  in  un  folo  fenz’' 
alcuna  mancanza.  Quello, comp re- 
fe il  piede,  è di  altezza  di  circa  tre 
palmi,  e’I  diametro  del  globo  è 
di  circa  un  palmo  c mezzo.  Qualche 
particolarità  del  piede  lì  noterà  piò 
a baffo  . 

In  effo  globo  li  feorgono  tutti  gli 
afferifmi  , e tutte  le  collellazioni 
conofeiute  al  prefente  , coll’intera 
delineazione  della  terra  . Quanto 
agli  afferifmi  , fono  delineati  con 
mìnutillirai  punti , che  rapprefen- 
tandoae  ben  difegnate  le  figure  , 
con  tutte  le  refpcttivc  fuc  ffelle  , 
calcolate  all’  epoca  del  1 700.  non 
vietano  il  vedere  diffintamente  , 
c fenza  menoma  confufionc  anco  i 

de- 
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I delineamenti 'della  terra,  con  tnt- 
! te  Je  città , e fcritturc  che  loro  ap- 
! partengòno . Ed  in  ciò  mi  è parlo 
r fcorgerc  fuperatc  le  due  dilfìcultà , 
i che  pofTono  incontrarfi  nella  forma- 
zione di  tal  globo , cioè  i pericoli 
che  fi  confondano  o le  fcritture , o 
i delineamenti  dell'  uno,  con  quei 
dell’  altro  ; mentre  nel  detto  globo 
le  coftellazioni  fervono  come  di  fot- 
tìliflimo  velo  ftefo  fopra  la  deferì- 
zionc  della  terra  fenza  coprirla  . 
Ajutatc  poi  quelle  da  leggiero  ce- 
I ruleo , molto  meglio  le  diftingue  , 

: c tra  di  loro,  e da  ogni  altra  co- 
I fa.  Per  ciò  poi  che  appartiene  a’ 
nomi  delle  medefime  , fono  elll  de- 
: fcritti  fu  r orizzonte  con  un  nume- 
; ro.  romano  a canto  , che  corri- 
! fponde  ad  un  altro  formato  nel  cor- 
! po  deir  afterifmo  , acciocché  polTa- 
no  facilmente  ritrovarli  da  chilì- 
fia . 

Quanto  poi  alla  deferizione  del- 
la terra  e de’  mari  ( formata  con 
tratti , c linee  per  diftinguerla  da- 
gli allerifmìj  nulla  manca  di  ciò, 
che  deferiver  fi  fuole  fu  gli  altri 
globi  folamente  terracquei , sì  per 

l’ in- 
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l’Intera  fua  delineazione  , come  per 
le  erudizioni  de’viageij  difcopri- 
menti,  e idonee  annotazioni  tanto 
iftoriche , quanto  geografiche . An- 
zi in  ciò  il  tutto  è regolato  fecon- 
do ì più  recenti  ragguagli , e fecon- 
do le  più  ficure  correzioni  de’no- 
ilri  tempi . Le  divifionì  poi  de’  pae- 
fi  fi  fcorgono  dalla  diverfità  de’  co- 
lori che  li  tingono , ove  noi  vie- 
ti il  corpo  delle  coftellazioni  fo- 
vrappofto . 

II  vantaggio,  che  fi  cava  da  na 
globo  in  quella  maniera  difpollo  , 
primieramente  rifulta  , perchè  da 
«n  folo  globo  fi  ha  lo  Hcffo  comodo , 
che  deriva  da  due  fcparati  fecon- 
do l’ufo  comune;  onde  non  cono- 
fcendofi  alcun  prcgiudicio  a!  fine 
che  fe  ne  brama  , ben  è lodevole 
queir  invenzione,  che  con  uno  fup- 
plifce  a due . 

In  fecondo  luogo  il  vantaggio 
maggiore  fi  ha  dallo  fcogerfi  mol- 
to bene  la  corrifpondenza  che  paf- 
fa  fra  il  cielo , e la  terra  ; mentre, 
benché  il  moto  fempre  mai  conti- 
nuo de’ cieli  non  lafci  che  alcuna 

par- 
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parte  dì  c/H  rimiri  pia  determina- 
tamente l’ima  parte  della  terra  che 
l’altra  , perchè  collantemente  ra- 
I riandò  elfi  di  momento  in  momen- 
' to  il  fito  , non  lì  fermano  a fare 
punto  filTo  fopra  di  noi  ; con  tut- 
to ciò  da  gli  allronomi  lì  determi- 
na a cìafcuna  parte  di  loro  un’  al- 
: tra  parte  corrifpondente  ancora 
quaggiù  , dì  modo  che  ad  un  alle- 
rifmo  fi  dà  luogo  più  tolto  fopra 
un  paefe  , che  fopra  un  altro . Di 
ciò  una  ragione  fra  le  altre  fi  è , 
perchè  ficcome  ì circoli  , e punti 
filli , che  fervono  di  regola  nel  glo- 
bo celelte  , fervono  altresì  nel  ter- 
racqueo , come  fi  verifica  dell’equi- 
noziale, zodiaco,  primo  meridiano 
ec.  così  ne  fiegue  per  necelfità  che 
a ciafeuno  fpazìo  difegnato  nel  cic- 
lo ne  reità  corrifpondente  un  altro 
difegnato  nella  terra . Pertanto  quel- 
la dilHcultà  , che  maflirmmente  da’ 
principianti , fentefi  in  apprende- 
re detta  corrifpondenza , rimiran- 
do il  globo  celelte  , e indi  il  ter- 
racqueo feparatamente , viene  af- 
fatto rimolfa  dal  vederli  fenza  con- 
fufione  in  un  fol  globo  le  parti  cor- 
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rifpondepti  del  cclcllc , e del  ter- 
racqueo : 

Quindi  un  altro  utile  ne  riful- 
ta , ed  è,  che  rende  più  facile  al- 
la mente  il  concepire , ed  alla  me- 
moria il  ritenere  il  fiftema  degli 
afterifmi  ; imperciocché  , ficcome 
per  diflinguere  con  buon  ordine  la 
moltitudine  delle  ftelle , e per  fa- 
cilitarcene la  cognizione  , trovaro- 
no gli  aftronomi  il  modo  di  figu- 
rarcele come  rapprefentanti  in  cie- 
lo molte  figure  ora  di  uomini , ora  dì 
animali,  così  fe  quelle  fteffe  fig«- 
re  fi  vedono  determinate  a qual- 
che parte  della  terra  ( la  cui  co- 
gnizione riefee  a noi  più  faci- 
le ) farà  altresì  più  facile  concepir- 
ne il  fito , che  effe  tengono  in  cie- 
lo . E però  dandoli  mano  le  cogiti-  ; 
zioni  r una  con  1’  altra , fi  può  facil- 
mente da’  principianti  formare  1’  ! 

idea  dell’ordine  loro.  ■ 

Dopo  il  globo  conviene  accen-  • 
nare  qualche  cofa  dell’  orizzonte  che  ! 
il  circonda  , in  cui  non  mancano  J 
quelle  deferizioni  de’  venti , gradi , ! 

pofizione  ec.  che  fogliono  ivi  por- 
S , come  pure  vi  fono  ( come  fi  è ! 

det-  i 


fi 
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! detto  ) i nomi  di  tutte  le  coftel- 
i lazioni  con  bell’  ordine  diftribuiti. 

Oltre  a ciò  effendo  1’  orizzonte  nella 
É parte  efteriore  ottangolare  , da  tut- 
j ti  gli  otto  lati  ha  pendenti  alcuni 
f:  piccioli  intagli , fenza  impedire  la 
vifta  di  buona  parte  dell’  emisfero 
inferiore  ; e nel  mezzo  di  ciafcuno 
di  efli  fi  efprime  qualche  figura,  che 
■ ferve  alla  cognizione  generale , e 

0 comune  de’  due  globi , cioè  la  di- 
;1  vifione  delle  zone  co’  nomi  rclati- 
j vi  de  gli  abitanti  dell’  un  paefe  ri- 

fpctto  a quei  dell’  altro , come  d’ 
Antìpodi,  Percci,  Anteci  cc.  la  de- 
- fcrizione  di  tutti  gli  otto  circoli 

1 della  sfera  co’  loro  nomi  ; la  mifu- 
! ra  delle  circonferenze  , e diametri 

de’  corpi  cclelli  refpettivamentc 
I alla  terra:  1’ orizzonte  retto  , obbli- 
I quo  cc.  ed  altre  fimili  figure  nc- 
cclfaric  alla  cofmografia . 

I!  piede  poi , che  con  quattro  ar- 
chi dorati  foftiene  l’ orizzonte,  c con 
efib  anche  il  globo,  è come  un  pie- 
dcftallo  pofato  fopra  una  tavola 
ottangolare  foflenuta  da  otto  inta- 
gli dorati.  Il  picdcftallo  è quafi  qua- 
drato, fc  non  che  verfo  la  parte 

in- 
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inferiore , allargandofi  con  bel  gar- 
bo, forma  un  ottangolo  con  alcu- 
ni ornamenti  d’argento.  Ne’ qua- 
tto lati  di  quello  piede  fono  deli- 
neate a penna  dallo  fleflb  Autore, 
e miniate  le  quattro  parti  del  mon- 
do, ciafcuna  delle  quali  regge  uno 
de’ quattro  più  famolì  fiftemi,  ec- 
cetto quello  di  Tolommco  , che  de- 
ferirlo molto  più  in  grande  fopra 
la  tavola,  fervente  di  bafe  a!  piede- 
ftallo,  gira  co’fuoi  circoli  intorno 
al  medefimo . In  quello  liltema  fo- 
no delineati  i pianeti  ne’  loro  op- 
portuni circoli , ed  ognuno  di  efli 
vìen  tirato  nel  fuo  carro  da  due  , 
o quattro  animali , fecondo  foglio- 
no  fingerli  da’  poeti . Sotto  ciafeun 
pianeta  giace  una  breve  annotazio- 
ne del  tempo , in  che  delTo  gira  1’ 
intero  fuo  circolo  di  moto  natura- 
le , ed  ognuno  d’ elli  è difpollo  in 
tal  forma , che  li  vede  illuminato 
da’  raggi  che  eftono  del  fole . Le 
miniature  poi  de’  circoli  fono  fatte 
co  i colori  proprj  del  pianeta  ; co- 
me d’  oro  quel  del  fole  , d’ argento 
quel  della  luna  ec.  Nella  Itcffa  ta- 
vola ottangolare  , fra  l’ un  carro  , e 


S 
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Iraltro,  ed  in  oltre  in  mezzo  degli 
lotto  intagli  che  foftengono  la  fud- 
f detta  tavola,  fono  pofte  fenza  con- 
' fufione  altre  figure  fpettanti  all’a- 
i;  ftronomia  , come  gli  ecclifii,  le  ca- 
, fe  de’  pianeti , gli  afpetti  de’  me- 
defimi,  leparalaffi,  eccentrici,  con- 
: centrici , epicicli  ec.  con  le  teorie  di 
: ciafcun  pianeta . Sicché  tutto  ciò 
; che  fui  piede  fta  defcritto , ferve 
alla  fola  notizia  del  globo  celefie  . 

Non  accade  fpiegare  di  che  uti- 
; le  fia  quefto  piede  , perché  con 
una  fola  occhiata  fi  fcorgono  in  ef- 
fo  i primi  elementi  della  cofmogra- 
fia  ; onde  unito  al  fouraddefcritto 
globo  efpone  quanto  in  moltiillme 
figure  fi  fpiega  da’  cofrnografi  . 

La  diligenza , ed  il  buon  gufio , 
con  cui  r Autore  fteffo  ha  difegna- 
to  , miniato,  e comporto  il  fud- 
detto  globo  col  fuo  piede,  accre- 
fcc  la  lode  all’invenzione,  e’I  pro- 
fitto di  quert’  opera  molto  applau- 
dita da  tutti  gl’intendenti,  e pro- 
feffori  di  fimili  materie  , i quali 
tanto  in  Piacenza  , quanto  in  Mi- 
lano r hanno  veduta,  c confidera- 
^ • 
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Or  metro  cehfle . 

Arj  fono  i problemi , la  folu- 


V zionc  de’ quali  è da’ mattema- 
tìci  molto  ricercata,  e non  ancora 
perfettamente  trovata  . Di  alcuni 
però  la  foluzione  è a fegno  ridotta , 
che,  falvo  la  perfezione  geometri- 
ca , nulla  vi  fi  può  defiderare , al- 
men  riguardo  all’  utilità,  che  indi 
ricavare  .fi  può.  Di  quefto  genere 
è , per  efemplo , la  quadratura  del 
cerchio  , che  geometrica  noi  non 
abbiamo  ; poffiamo  tuttavia  fape- 
re  la  proporzione  d’  un  cerchio  ad 
un  quadrato  in  tali  numeri , che 
piccioliflimo  fia  l’ errore  , e per  con- 
feguenza  tale  , che  nell’  ufo  niente 
guafti  le  operazioni  da  farfi  . Non 
è così  intorno  al  problema  delle 
longitudini , il  quale  non  folo  non 
è ftato  fciolto  , ma  nè  pure  fon  ar- 
rivati gl’  ingegni  a poterli  accollare 
alla  foluzione  ; cola  che  alla  geo- 
grafia, e vie  più  alla  nautica  è di 
molto  difeapito.  Fino  a’ tempi  di 
Gemma  Frifio  fi  confiderava,  che 
potrebbe  il  ritrovamento  delle  lon- 
gitudini tentarfi  con  gli  orologj  a 


ruo- 
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■ruote  ; e dacché  a quefli  fi  fono 
adattati  i pendoli,  la  confiderazio- 
ir.e  dell’  ufo  degli  orologj  è fiata  1’ 

' oggetto  di  molte  dotte  perfone  , 
i principalmente  per  ritrovar  pendo- 
li, che  in  mare  anche  ferviffero  . 
iMa  in  ciò  fi  fono  incontrate  fom- 
me  difficili tà . Ora  efiendofi  fatta 
in  Mantova  qiieft’anno  una  nuova 
ipropofizione  , non  vogliam  trala- 
sciare di  comunicarla  a!  pubblico 
intera,  eccettuatane  la  figura,  che 
sfol  appartiene  alle  parti  cftcriori 
Gl’intendenti  della  materia,  fpie- 
gato  che  fiali  a loro  tutto  l’artifi- 
cio, ne  formeranno  il  giudicio;  c. 

; forfè  lo  formeranno  fui  folo  prc- 
ifcntc  progetto. 

I ASTRO,  GEOque  PHILIS  , nec 
; mnnauticac  PERITIS  Gaudium 
j CJf  Fdicitas  . 

POftannos,  Audi*,  e.xpefinicnta  , vigi- 
Ii«s,  «tque  labores,  t«n  dem , Deo  dante  , 
proponitur  artificium  quoddani  fingùlare  , 
ab  Auflore  Hcrìmetrum  nuncupa- 

tum,  & Tulgo  automatumy  rotij  fpeciali- 
bus  inftru£tuni,recundum  normain  peripfum 
: Auflorem  exhibendam . Quod  artificiutn  a 
parte  anteriori  , more  folito  , horarunr 
fchenia  tenet  , triplici  indice  munitum  : 
primo  fcilicet  prò  horis,  fecundo  prò  minu. 
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tJS  , tertio  prò  fecundis  . Et  horologlum  ’ 
iftud  aniniatuni  fit  quovis  meliori  modo  , 
fivc  elaterio,  five ponderibus  : moderato  in-  ; 
fu  per  pendalo»  five  librili,  atque  fpira  , J 
ut  moris  eft  y aut  vero  particulari  artificio  i 
ab  auflorc  ipfo  excogitato  j dnmmodo  in  | 
motu  fuo  acquali  incefianter  perfeverct  jii-  i 
xta  cetcra  automata  , non  attenta  folita  ; 
ac  inevitabili  horarum  difcrepantia  auto-  : 
lìiatorum  cum  fciothericis  , ut  aliqui  ferii- 
pulofius  forfan  optarent,  citta  tamen  in-  i 
tenti  noflri  neceffitatem  : indicando  vero  ì 
fingulis  diebus  naturalibus  fuetas  horas  24.  ; 
ex  60.  minutis  perfefte  completas,  ut  paf-  1 
firn  habentur  fecundum  medium  folis  mo-  ; 
tum . 

Deinde  a parte  poficriori  ex  aliqua  ipfius 
rotula  mo  tum  accipiet  caeleftis  quidam  glo-  ■ 
bus  affabre  confeÓus  , ac  debitae  magni- 
tudinis  , omnibus  afterifmis  , fideribufquc 
notis  , ac  lodiaci  fignis  ornatus . Qui  glo- 
bus,  mediantibus  rotis  cum  denticulis  fuis, 
juxta  aufloris  mentem  detcrminatis,  cir- 
cumvolvi  debet  femcl  unaquaque  die  fu- 
per  polos  mundi , five  aeqiiatoris  ab  oriente 
in  occidentem  curfu  horarum  2 3.  tan- 
tum , cum  minutis  56.  praecifis  ; ita  ut 
termino  jam  di£lo  horarum  24.  complete 
circumvolvatur  citius  per  fpatium  4.  minu- 
torum  exattc  , quam  fchematishorarii  in- 
dex demonftret , ad  perfe£lam  primi  mo- 
bilis,  five  aequatoris  imitationem , 

Interea  in  illius  eccliptica  percurrere  dc- 
bent  ambo  luminaria , fòl  fcilicet  & luna , 
fed  duplici  motuj  primo  qui  raptus  dici-  | 

tur , 
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tur  y hoc  eft  quo  fingulis  diebus  ambo  fc- 
runtur  per  globum  ipfum  ab  oriente  in  oc- 
cidentem  fuper  polos  mundi  : fecnndo  ve- 
ro ) quo  motu  proprio  five  peculiari  y ac 
priori  prorfiis  contrario  feruntur  ab  occa- 
fu  in  ortuni,  fed  fuper  polos  ccclipticae  , 
five  zodiaci , fcilicet  motu  periodico  uni- 
cuique  competenti  ,*  hoc  cft  lume  fpatio 
diernm  27.  horarum  7.  cum  minutis  4i*  & 
aliquibusfecundis  : folisvero  (quod  notan- 
dum  ) fpatio  dierum  365.  horarum  5.  cum 
minutis  50.  ac  fecundis  aliquibus  falv  is , & 
ipGus,  juxta  veriores  recentiorum  obferva  . 
vationes. 

At  cum  irte  folis  motus  in  hoc  globo  Gt 
praecipuum  auftoris  fundamenium)  ac  fe- 
re totius  artifici!  maximum  arcanuni  > 
idem  au£lor  conatus  eft  omni  Audio  > il- 
lum  exacliorem  reddere , quam  illi  par 
fiiilTet,  ac  omnino  fimilem  motui  folis  ve- 
ri & naturalis  y in  quacumque  poGTibili  ejus 
circumftantia  . Et  ideo  cum  fingu lari  calca- 
lo , vel  potius  artificio  y favente  Deo  y mo* 
tum  fatis  perfeftum , prò  intenta  y invc- 
nit,  quo  foi  ifte  artificialis  ultra  pracdi£los 
motus  praecile  imitatur,  & aliiim  apogei 
fcilicet  & perigei  i hoc  efi  percurrendo  fe- 
micirculum  borealem  ab  initio  arietisufque 
in  principium  librae  fpatio  dierum  186. 
cum  horis  18.  circa  ; auftralem  vero  y 
quamvis  omnino  Gniilem  y termino  dierum 
178.  tantum  cum  horis  ii.  circiter  ; ita  ut 
circa  finem  junii  non  pertranfibit  minuta 
57.  cum  fecundis  4.  fingulis  diebus;  & c 
contra  circa  finem  decembris  percurret  gra- 
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dum  ufque  intcgrum  y cum  minuto  y &c 
cundis  20-  cir.  Imnio  6c  temporibus  intcr-; 
mediis  motum  fiium  ita  moderabitur  , prò-: 
portionabiliter  , óc  rerpc£live  inreqfibiliter 
decicfcendo,  ut  circa  acqiiino£lia  pcragrt- 
vcrit  tantum  minuta  illa  59.  cum  fecundia 
8.  medio  folis  motui  competenti^  . Talitcr 
quodattentis  omnibus  iis  motibus  tamexa-. 
£le  llabiiitisj  rum  debita  rotai  um  ac  dcn- 
ticulorum  proportione  & numero  ; nulla 
indigebit  corre£^icne  gregoriana  fcilicct  y. 
ncc  bifTextilis,  ncque  diurna  5 prò  lubrica’ 
dieiLim  naturaliiim  inacqualitatc  j attenta 
fere  omnium  tabularum  diferepantia  . Sed 
in  hoc  artificio  omnia  perfecle  cornguntnr 
ut  fupra  orienfuni  efi^  utnihii  cxa£lius  ac 
rigorofius  prò  vera  ac  praecifa  temporia 
menfura  ad  intentum  nofii  um  dcfidcrari  ac  | 
exeogitari  pofiìt . 

Propterea  ftanre  ’praedi£la  motus  prae- 
cifione  hujus  foHs  noftri  artificialis  ut  fu- 
pra  y adefi  au£lori  modus  in  promptu  , 
retim  quamdam  gnonionicam  elaborandi 
circa  cumdem  globum , ut  6.  5»  4 3-  a.  x.  | 
& II.  Io.  9.  8.  7.  6.  &c  fubqiia  fol  idear-  | 
tificislis  quotidie  fideiiterque  circumvolven-  j 
do  5 omnia  quatuor  hcrarum  genera,  ad  j 
iiiftar  vere  fciothericorum  > optime  demon-  • 
ftrabit>  aftronomicam  fcilicct,  italicam  , i 
antiquam  five  planetariana  , & babyloni- 
cam  ; inimo  faciliusSc  commodius,  ac  fere 
praecifius  quam  foiaria  : non  folum  quia  j 
hoc  artificiiim , quamvis  rotis  inftruflum  , ; 

Se  pendulo  five  librili  moderatiim,  juxta 
cetcra  chronomctra  Cvc  au  tornata  commu* 

nia , 
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nia  ) non  indiget,  ut  ili*  , nec  tabulis  , 
nec  calciilis , nec  pendali  corre£lione  , to- 
tifque  aliis  operationibus  & regulis  necef- 
/àriis  ad  horas  aequandasy  quia  globi  iftius 
horae  illico  convcniu»t  cum  folaribiis veri* 
& naturalibiis , ad  opus  noftrutn  opportu- 
nis  3c  nccedariis  : fcd , & quod  magis  mU 
nmi  eft , quocunique  loco  *c  tempore , die 
ac  no£le , {uh  dio  ac  domi,  cacio  puro  fi- 
! re  nubilofo  ^ & piout  cuilibet  iibuerit,  & 
quod  per  veruni  ac  natura  lem  foleni  con- 
fequi  ncquimus,  ficuri  ab  hoc  artifìcio  noftro. 
Et  ideo  Horìmfftri  Caeìefìis  nomen  accepit  . 

Deinccps  ultra  praediòla  y & quod  nobi- 
lius  eft  , operationes  omnes  aftronomicae  , 
tam  a fole  quam  a luna  & fideribus  omnibus 
ibi  fignatis  dedu^ae  , non  niinus'uciles  quam 
1 dcle£tabi!ej  , abfquc  tabulis&  librisfaciliimc 
fieri.  pofìTunt  fu  per  ipfog’obo,  ut  in  peculia- 
ri ipTiuf  dcfcr:p"ione  , ufu  , ac  beneficio  in 
aftronomia  late  docemr . 

Haec  licet  poenes  plurimos  magni  mo- 
i menti  videri  poftlnt,  quia  hoc  folo  fine  , 
•ftronomiae  fcilicct  , infiidaYic  au£ìor  , 
j tunc  temporis  nauticac  ignarus  .*  attamen 
j pars  nobilior,  fivc  magis  utilis,  gloriofa  , 
I *c  fere  miranda  , adhuc  latet  , ex  fequen- 
tibus  declaranda  . Cum.  poliremo , anxieta- 
tc  6c  ftudio  plurium  detc£lo  prò  faciliòri 
non  tantum  mercium  exportatioue  , quam 
totius  mundi  in  parte  adhuc  incogniti  per- 
agratione  , immo  & ipfius,  fi  ab  aliqui- 
bus  fieri  poftit,  acquifitione  : auditis  tan- 
tum aliquibus  longitudiiuim  fcrmonibus  % 
pccnon  cognita  fama  praimiorum  fub 
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tc  ftudiofos  invitantìum  ad  tam  utiltm  artem 
inviniendam  \ intclleflo  ciiam  , certiorem 
Hioduni  ab  omnibus  fere  fcriptoribus  confi- 
deratuni  ad  illas  longitudines  reqiiirendas  ) 
confiftere  in  automato  perfefliflìmo , fi  fie- 
ri poffit,  quod  tamen  dubitane,  immodc- 
fperant:  au£lor  igitur  hunc  punftum  at- 
tente perferutando  fuper  ipfo  fuo  hcrime» 
rro^  jam,  utfupra,  ftabilitoj  tandem  poft 
multa,  proprio  marte  fequentia  perftrin- 
\it . Et  poftquam  varios  exinde  auflores 
non  obfcuros  perlegerat  de  hac  materia 
traftantes  , fuanique  hypothefim  etiam 
apud  eofdem  invenerat  , & praccipue  in 
Curfu  mathematìco  Patris  Milliet  Decita- 
les,  ubi  rcftrifta  tandem  quaeftione  ad  cer- 
titudinem  horae  verae  folaris  termini  a 
quo,  & termini  ad  quem,  ad  menfuran- 
dam  difiantiam  a quo  quis  difcefiit  , ad 
quem  aftualiter  pervenerat  .•  credit  au- 
Óor,  hoc  unico  fuo  artificio  fignum  a plu- 
ribus  inveftigatum  , tandem  attigifie  , ut 
fequentibus  patebit'.  Et  interim  fi  quis 
aliqiiid  melius  proponere  habet,  fine  invi- 
dia hoc  ifiud  exponat. 

Sumpto  igitur  praedi£lo  Horhnetro  five 
globo  caelefti  , horis  aftronomicis  tantum 
munito  , reje£iis  omnibus  aliis  jam  di- 
èsis, tamquam  in  cafu  noftro  fuperfluis  , 
& accomniodato  infuper  polo,  meridiano, 
6c  bora  praecifis  illius  loci , { unde  quis 
difcefiTit,  ut  in  deferiptione  & iifu  demon- 
flratur  \ certe  ubicumqiie  locorum  defigna- 
bitur  bora  folaris  ad  terminos  ejufdem  meri- 
diani, abfque  neceflitate,  nec  tabularum, 

ncc 
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^ inec  fupputationnni,  ncque  pendali  corrc- 
, itìione,  quia  horae  idius  globi  fempererunt 
I praecifc  folares  > & fecundinn  dierum  na- 

fituraliuni  inaequalitatem,  ut  oftenfum  eft. 
In  hoc  'auteni,  in  quo  quis  quaerit  diftan* 

I tiam  five  longitudinem,  medio  aftrolabio 
. five  quadrante  folari  perquirat  itidem  afo» 
ì le  vero  horam  ipfiiis  loci  ; a difFerentia 
& exinde. horarum  5 qiias  nauta  percipiet  fa- 
' cillime  fecunduni  regulas^  tribueudo  fcili- 
cet  quindecini  aeqiiino£lialis  gradus  fingu- 
lis  horis^  illico  dignofcet  diftantiani  per 
1 gradus  etiam  inaequales^fi  extra  aequino- 
i Aliale:  deinJe  per  folos  logarithmosj  reje- 
I'  ftis  tot  aliis  tabulis,  tam  loxodromicis  i- 
► pfius  Patris  MiiJiet  , quam  comtnuniuin 
rhomboriini  ; tam  latitudinum  ortivarum , 

■ quam  crefcentium  atqiie  augentium  D.  De- 
' nyj  rolifquedeclinationis  j necnoii  abdicatis 
. tot  aliis  incertis  ac  laboriofis  regulis;  fed  dato 
; tantum  quorumcumque  locorum  latitudinis 
' gradu  5 quocumque  modo  acccpto, & longitu- 
dinis  per  hoc  artificium,  ut  fupra,  reper- 
to , paucis  ac  fere  nullis  logarithmicis  ope- 
rationibuS).  lìmpliciter  pracficis  > quaecum- 
que  triangula  fphaerica  faciliime  folvendo  j, 
gradufque  cujuslibet  paralleli  in  cos  circu- 
ii maximi  convertendo,  iclu  oculi  habebi- 
tur  diftantia  per  gradus  aequales  , quae 
per  tabellam  ibi  appofìtam  continuo  in 
miniarla  five  geometrica , five  vefpafianea  , 
aut  ìq  quafcumquc  leucas  refolvitur.  Ve- 
rum  autem  fiiper  mappas  hydrographicas 
accurate  confeftas  loci  denominatio  prac- 
cife  htbcbitur,  Idcirco  hoc  unico  artificio 
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omnia  rcgulaium  genera  tam  innHmera  ^ 
quam  laboriofa  ac  incerta,  ad  longitudi- 
neni  acquirendam , in  exili  tra£latuIo  idem 
auftor  compHavit  5 ubi  modo  facillimo 
ufuni  ac  benefìcium  ipfiufmet  artifìcii etiam 
in  nautica  , ad  ipfas  longitudines  invc- 
niendas  pioponit  , cum  fuis  exemplis  in 
omnibus  cafibus  contiagentibus . 

Licer  in  dcfcriptionc  ejufdem  artifici!  in 
aftronooiia  vidcatur  illud  detefiminatuni 
ad  [datampoli  clevationem  , & ideo  dici 
*on  po/Te  unirerfalc  > wt  in  hoc  cafu  efièt 
tlccefic  y non  obftat  : nam  Au£lor  poftre- 
mo  modum  tutum  , ac  finml  & facilcni 
invenit  ^ quo  tandem  cathoiicum  redditur 
tei  libitum  , ut  quifque  pofTit  ubicumque 
locorum  quomodoiibet  uri . 

Artificium  hoc  non  eft  inutilis  iila  cubi 
duplicarlo  , nec  quo  vana  eo  laboriofa  ac 
imperfcrutabilis’circuli  quadratura  , nec  mi- 
nasad  regendam  Icvem  illam  Lanacnavim 
per  aera  volitanteni  inventuni  : fed  inftru- 
acntum  rerum  , cerium , ac  tutum , & non- 
dum  fimilc  adhucrepertum,  ad  facile  fide- 
licerque  omnia  Se  quaecumque  navigia  per 
acquora  univeiTa  tute  duccnda  : quiaopus% 
non  foium  theoriac  magis  compkrac  cele- 
berrimoriim  mathefim  profitcntrum  falci - 
tum3-  fed  etìaai  per  evidentrores mechanicae 
regulas  edu£ì:umj  & tandem  ab  ipfius  pra- 
fticae  experientiaeque  exitu  quandoquf- 
deni  comprobàtiim -,  immo  & jam  coeptum, 
Deo  dante,  Au£torillud  perficere  fpt- 

rat . 

Ita , & fub  cenfura  j &c. 
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PEr  vie  più  inanimire  gl’ingegni 
della  noftra  Italia  agli  ftudj  del- 
le feienze  mattcmatiche  e fìfico-mat- 
rematiche  con  la  fperanza  egual- 
mente , che  della  gloria,  del  pre- 
mio , abbiam  giudicato  fpediente  , 
il  pubblicare  il  feguente  Mmìfejlo 
della  Reale  Accademia  delle  fciev7,e  y c 
ìmprclTo  in  Parigi  , nella  ftampc- 
ria  reale,  queft’anno  1719.  il  qua- 
le a tal  fine  fu  a noi  trafmeffo  , 
dopo  elTere  flato  dalla  francefe  nel- 
la noftra  volgar  favella  t-adotto. 
Premio  fr-p-Jlo  dall’ Accademia  Rea- 
le delle  feienze  per  tanno  1720. 

A Vendo  il  fu  Sig.  ^uigUè  de  Me  (Jay 
aniiano  Coiifìglicre  nel  Parlamento 
tìi  Parigi  , concepito  il  nobile  dif^gno  di 
contribuire  alPavantamento  delle  fcienie  ^ 
c all’utile  che  da  elle  il  pubblico  dee  ri- 
trarre, ha  lafciato  per  teftamento  all’Ac- 
cademm  Reale  delle  fcieiue  un  capitale 
per  due  prentj  , da  clTère  diftribuiti  ogni 
anno  a coloro  , che  a giudicio’;  di  quella 
compagnia  faran  meglio  riufeiuti  in  due 
dircrfi  quefiLì  , che  egli  ha  crprefll  nel  fiio 
teftamento . 

1 quefiti  del  primo  premio  appartengono 
al  fiftcma  generale  del  mondo,  c alPaftio- 
miafificaj  equeftoèdi  duemila  ffranchi  . 
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Quelli  del  fecondo  premio  concernono 
la  navigazione.  Per  Io  tellamento  del  Sig. 
Mejfay  egli  è di  foli  cinquecento  franchi  . 
Ma  edèndofi  ritardato  il  confegiiiniento  del 
legato  5 fi  è accumulato  il  frutto  di  più 
anniy  cui  però  ha  divifato  l’Accademiadi 
non  poter  meglio  [impiegare  ^ che  accre- 
fcendo  quello  fecondo  premio  fino  a mille- 
cinquento  franchi. 

L’Accademia  pienamente  conformandoli 
a’  fini  e intenzioni  del  fuo  benefattore  j 
incomincia  ad  effettuarle 5 proponendo  per 
il  primo  premio  il  feguente  quelito  : 

^<7/  e il  principio  e la  natura  del  moto  ; 0 
qual  ì la  cagione  della  comuni cai^ion  de"*  moti  ? 

E per  argomento  del  fecondo  premio 
quell’altro 

^uaìe  fia  la  maniera  più  perfetta  di  con^ 
fer  var  fui  mare  Vuguaìith  del  moto  d'^un  pen^ 
dolo , fia  per  cojlruyone  di  macchina  ^ e fia 
per  fcfpenfione , 

Sono  invitati  i dotti  di  qualunque  nazio- 
ne 5 a travagliare  fu  quelli  quefiti  anche  gli 
flranieri  AiTòciati  dell’Accademia  . Ma  s’è 
fatta  legge  d’efcludere  dalla  pretenlion» 
del  premio  gli  Accademici  nazionali. 

Oue’  che  vi  comporranno  > fon  invitati 
a fcrivere  in  francefe  o in  latino  5 ma 
fenza  obbligazione  veurna  ; imperciocché 
potranno  fcrivere  in  qualunque  lingua 
Yorranno;  e l’Accademia  farà  tradurre  le 
Joro  opere. 

Son  bene  pregati  di  fcrivere  intelligi- 
bilmente ^ malfimamente  dovevi  avrà  de* 
«aUoli  d’algebra . 

Non 
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j N«n  porranno  alle  loro  opere  il  pio- 
'l  prio  nome)  ma  folamente  qualche fenten- 
za  o motto.  Potran  tuttavia  > volendo  > 
4 accompagnare  i loro  fcritti  con  un  biglieN 
3!  to  feparato  ) e figillato  ) r^ove  faravvi 

(quella  medefima  fentenza  ) col  loro  no- 
me) qualità)  c ricapito;  nè  fi  aprirà  dall’ 
k Accademia  il  biglietto  ) fe  non  in  cafo  ) 
che  l’opera  riportato  abbia  il  premio  • 

' Se  contuttociò  in  riguardo  del  premio 
propofto  darà  un  autore  qualche  model- 
lo di  macchina  ) la  quale  abbia  bifogao 
d’edère  da  lui  Óeflo  prefentata  o fpiega- 
ta  ) potrà  egli  in  tal  cafo  farfi  puramente 
conofeere. 

Chiunque  fcriverà  per  l’uno  o l’altro 
premio  ) dovrà  indirizzare  la  Tua  opera  a 
Parigi  ) al  Segretario  perpetuo  dell  Acca^ 
demia  ) o gliela  farà  tenere  nelle  mani  ; 
e in  quello  fecondo  cafo  dovrà  nel  tem- 
po (leflb  il  Segretario  fare  la  ricevuta  a 
chi  gliel’ averàconfegnata  ) dove  farà  fe- 
gnata  la  fentenza  delfopera  ) col  fiio  nu- 
mero fecondo  l’ordine  o ’l  tempo  in  cui 
ricevuta  egli  l’avrà. 

Le  opere  fol  fi  riceveranno  fino  al  gior- 
no di  Pafqiia  del  1710.  efclufivamente . 

Nell’adunanza  publica  ) da  tenerfi  ap- 
predò  la  feda  di  fan  Martino  del  1520. 
l’Accademia  pubblicherà  le  due  opere  ) 
che  avranno  riportato  1 due  premj. 

Il  Teforiere  dell’Accademia  sborferà  il 
premio  a colui  ) l’ opera  del  quale  lo  avrà 
vintO)prefentando  la  ricevuta  dèi  Segretario; 
nè  in  ciò  ci  farà  verun’  alt^a  formalità, 
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Mancandovi  la  ricevuta  del  Segretario) 
a niim  altro  il  Teforiere  darà  il  premio  ) 
/alvo  che  allo  (leflb  autore  ) il  quale  fi 
farà  conofcerc  > o a chi  prefeuterà  proc- 
cura  in  fu  a vece . 

C^O.'.cioi'fiachè  giudica  l’Accadimìa,  ch« 
^ dotti  farà  grato  y che  a loro  anti- 
cipatamente fi  notifichino  i quefiti,  peri 
quali  erta  propone  i premj  per  P anno  fe- 
condo ; imperciocché  averanno  così  più  di 
tempo  di  ftudiarvi  fopra  : perciò  fa  lor 
faperc  y che  ’l  quefico  del  primo  premio 
farà  il  feguente: 

fono  le  leggi  y fecondo  le  quali  uh 
eorpo  perfettamente  duro  y meffo  in  moto  y ne 
inuove  un  altro  della  ftejfa  natura  y o que- 
Jlo  fia  in  quiete  y o ynoverfdo/t  a quello  fi 
fmecia  incontro  \ oquejlo  firn  nel  vote  y ovver 
nei  pieno  ? 

£ quello  il  farà  del  fecondo  : 

^iuale  fia  il  modo  pià  perfetto  di  confer* 
9.ar  fui  mare  il  moto  degli  oriuoli  ad  acqua 
e a polvere  con  ugualità , o cih  fia  per  co^ 
firufton  di  macchina  y o per  fofpenfione  . 

Per  quello  fecondo  anno  di  premj  fi 
dorrau  confegnare  al  fegretario  gli  ferirti 
aranci  il  primo  di  gcnnajo  deiP  anno 
1711. 

E cosi  tutti  gli  anni  avvenire  fi  prati- 
cherà ; il  folo  primo  anno  non  elicndofi 
potuto  tener  quell’ordine)  perchè  s’è  vo- 
ifìto  dare  a gli  autori  piu  tempo  da  ap- 
plicarvi . 

Tutte  le  condiiioni  per  Tanno  primo 

prò- 
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propoflcj  e tutti  gl’inviti  all’or»  fitti  > li 
olTerveranno  in  tutti  gli  anni  feguenti  > 

ARTICOLO  XII. 

Lettera  del  Sigi:.  Dettcr  Gitjsei'PE 
Lanzoni  , Medico  Ferrarefe,  cr. 
fcritta  al  Padre  D.  Piercatcrino 
ZcnO)  Cherico  R.tgolart  Somafco  y 
fopra  l'ufo  del  bere  caldo  appreso  i 
Romani  antichi, 

M.  Rev.  Padre . ,, 

IL  coftumc  in  oggi  fatto  univer-  ,y 
falc  , di  bere  calda  la  cioccola- 
ta  , il  caffè,  de  altre  sì  fatte  bevan- 
de  , più  forfè  perdclizia,  che  per  „ 
utilità  , moffe  un  noftro  comune  „ 
amico  a chiedermi  , fc  gli  antichi  ,, 
aveffero  in  ufo  di  bere  caldo , o fc  „ 
per  folo  di  fredde  bevande  fi  dilct-  ,,, 
taffero  . Onde  io  per  foddisfarc  alla 
fua  curiofa  , e-  inficrae  onefta  di-  „ 
manda,  gli  rìfpofi  con  quanto  fie-  ,,, 
guc  ,chc  tutto  prima  di  porgere  al- 
Pamico,  mi  do  l’onore  d’inviare  a ,, 
V.  P..acciocchè  rammendiate  , c cor-  ,, 
reggiate , ove  fembri  a voi  effer  di 
ciò  bifogncvolc. 

Io  lefiì  appreffo  il  Mercuriali  nel-  „ 

le 
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„ le  varie,  che  gli  antichi  dell’acqua 
„ calda  fcrvìvanfi  a temperare  ijvini; 
„ perciocché,  come  anche  fi  legge  in 
„ Plinio , c dal  calore  del  fole , e dal 
„ fumo  poco  meno  che  ralTodati  , 
„ era  neceflario  il  diflblverli  ; al  che 
„ fare  l’acqua  fredda  non  effcndo  a 
,,  propofito  , la  calda  adoperavano , 
„ e poi  la  gelata  vi  aggiungevano  , 
„ ficchè  freddo  , e non  caldo  il  bere 
5,  di  quel  fecolo  era  : Hi  nivem  , UH 
,,  glaciem  fot  ani  dice  Plinio  al  libro 
,,  poenas  moììtium  iv  voluptatem 

,5  gulae  verttmt  : fervatur  algor  ae/ìibus^ 
,,  excegitaturque  , ut  alieni r rnenfibus 
„ nix  algeat  j deccqunt  alii  aquas , mox 
Ùr  illas  byemant  ; additando  con  que- 
,,  fte  diretane  parole  quella  tanto  ce- 
„ Icbrata  decotta  di  Nerone  . Facea  egli 
„ cuocer  1’  acqua  , e poi  un  vafo  di 
„ vetro  riempiendo,  nella  neve  fep- 
„ pellire  il  faceva  ; non  tanto  perchè, 
„ cred’io  , ogni  mala  qualità  dall’acqua 
„ rimoveva,  quanto  perchè  più  dzfpo- 
,,  fta  a maggiormente  ricevere  il  fred- 
,,  do  la  rendeva  : Omnem  utique  , di- 
,,  ce  il  medefimo  Plinio  nel  cap.  3. 
„ del  lib,  XXXI.  decoBam  utiliorem 
„ ejfe  convenit , item  calefaSiam  magisre- 

frU 
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fr iterati  fubtilijfimo  mvento  ^ e in  que-  j> 
fta  gnifa  voìuptas  frigoris  contigit  fine  » 
z;/f//j?;fw.ImpaPÒforfeNerone  que-  jj 
fta  maniera  dirinfrefcare  piùtofto,  e 
più  gagliardamente  l’acqua  dal  famo-  » 
fo  Aril1:otiIe-,e  la  infegna  ancora  Ate- 
neo  nelle  fue  Cene  ; ed  Aleffandro  3? 
Afrodifeo  ne’  Problemi  ne  rende  la 
ragione.  33 

Ma  per  tornare  alla  decotta  di  33 
Nerone,  tralafciare  non  poffo,  che  33 
non  d’acqua  comune  era  compo-  33 
fta  , ma  d’acqua  di  neve  . Hi  ni-  33 
ves  3 dice  lo  fteffo  Plinio  , illi  già-  31 
ciem  potant  . Nerone  al  fuoco  fqua-  33 
gliare  facea  la  neve  , e cuocere  poi  33 
in  un  vafo  ; colatala  , di  neve  il  33 
ricopriva  : àecoqumt  dii  , cioè  1’  33 
acqua  dì  quella  neve,  che  nella  fta-  33 
te  confervavano  , qnc.s  & mcx  loye-  33 
mant  . Laonde  bendiffe  Plinio  dal  33 
Bacci  allegato  : Neronis  principis  in-  3, 
ventum  eft  decoquere  aquatn  , vitroque  33 
demìffam  in  nives  refrigerare  \ dal  qua-  33 
le  ritrovamento  ne  fiegue  voìuptas  3, 
fr  'igonis  ccntingit  fine  vitiis  ìiivis  . 33 
Poiché,  come  ciafeheduno  ben  sa,  „ 
l'acqua  di  neve  in  fe  ftelTa,  per  te-  „ 
ftimonio  di  Aulo  Gellio  3 c di  Ma-  3, 

ero- 
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j,  crobio,  anzi,  di  gran  tempo  prima 
„ del  venerabile  Ippocrate,  è peffima 
,,  bevanda,  in  guifa  che  nè  anche  cot- 
„ ta  l’approva,  e ne  rende  la  ragio- 
„ ne  rnel  libro  de  aq.  & he.  E pc- 
„ rò  vero  , che  il  cuocer  l’acqua  di 
„ neve  da  altre  nazioni  fn  cofluma- 
,,  to  , come  dal  Raderò  fopra  Mar- 
,,  ziale  fi  olTerva  in  ifpiegando  il  di- 
-,  lìico  Legena  nivaria  . E veramente 
,,  io  ftimo  parimente  poterfi  dire  , 
,,  che  dall’  efempio  di  Nerone  i pifi 
„ nobili , e diremo  , anche  i piu  go- 
„ lofi,  e luffureggianti,  anch’eglino  di 
,,  così  nobil  freddo  , come  appun- 
5,  to  in  qnelluogo  chiamollo  Marzia- 
le  , 

,,  ^1^9  tihì  dfcoSlat  nobile  frigus  aquae  y 
,,  diiettaronli  molto  , cuocendo'a  an- 
„ eh’  effi  , colandola  , e nella  neve 
„ per  raffreddarla  fcppellendola  , E 
„ però  non  di  Nerone , ma  della  ge- 
,,  neral  coftumanza  diffe  lo  fteflb 
,,  Marziale  ; 

Kon  potare  nivem^fed  aquam  potare  rigefìtem 
T>t  ni  ve  y commenta  ejl  ingenio  fa  fitis  . 

E quindi  il  lacco , e’i  colo  niva- 
rio  tralfcro  il  loro  coininciamcn- 
to , deir  «no , e dell’altro  lo  ffeffo 

poe- 
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4 poeta  avendo  fcritto  negli  Àpofo-  „ 

I reti  . II  colo  nivario  non  era  di  „ 

' tela  , ma  fu  una  forta  di  vafe  ; ,, 
i e perciò  il  vino  Lettino  , come  pre- 
ziofo,  di  palTare  per  il  colonivarìo  ,, 

I meritava  ; e per  gli  altri  vini  più 
} ignobili  il  facco  di  tela  compofto  ,> 
j ballava  adoperare  . 5> 

! Pauperhn  mero  tingere  t^ina  pctes  . 5^ 

f E fe  bene  il  Raderò  dice  y che  il  „ 
i colonivario  era  dì  neve  ripieno,  „ 
ì c che  in  cfiTo  gettandp  il  vino  , „ 
I inpafTando  per  la  neve  lì  raffreddava,  „ 
i cd  infieme  dal  vino  la  neve  dile-  „ 
ì giiandofi , e vino  c neve  a bere  ve-  „ 

I nivano  ; onde  il  Calvino  legilfa  nel  „ 
! fuo  Lejfico:  dice  Columnlvc-riirnvasy  „ 
quo  veteres  injecla  nive  vivwn  cola-  ,, 
bant  : io  non  fo  come  ciò  folle  bene  „ 
intefo  , per  gli  grati  nocumenti  „ 
che  il  ber  la  neve  alla  fallite  reca-  „ 
va.  Che  queRo  colo  nivario  foffe  ,, 
una  maniera  di  v.afe  , non  folamen-  ,, 
tc  dal  Raderò,  ma  da  Lazzero Bai-  „ 
fi,  che  ce’l  deferive,  e da  Giorgio  ,, 
Erardo  ancora  fopra  Petiònio  fu  „ 
avvertito , portando  l’autorità  del  ,, 
giureconfulto  Pomponio  ; il  quale  „ 
proponendo  il  dubbio  , fc  un  lafcit-  jj 

to 
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5j  to  erede  degli  argenti  al  bere  dc- 
„ ftinatì , de’  foli  vali  , ne’  quali  il 
„ teftatore  bevea  , intender  fi  deb- 
})  ba  , o pure  fe  anche  così  fatto  la- 
5j  feito  , ^uod  àd  praeparaticnem  hibendi 
jì  comparatum  efl  , con  feco  tira  ; e per 
3)  efempio  porta  colum  r.ivariv.m  , ^ 
33  urceolos  : conchiude,  che  gli  a pparec- 
33  chi  confeguitano  il  principale  : fic- 
33  come  dunque'  gli  orciuoli  erano 
33  vali  3 così  anche  del  colo  nivario  è 
33  da  credere  ; e come  che  il  Raderò 
33  a coteflo  vafe  il  rinfrefeare  del  vi- 
33  no  attribuifea , raccomunargli  anco- 
33  ra  il  liquefacimento  della  neve  con 
53  l’Erardo  ninno  ci  proibifee  , Anzi 
33  Fulvio  Orfini  nella  fua  erudita  A p. 
53  pendice  al  Giacconio  3 dice:  Qolum 
33  autem  dicebatur  vas  vinarium  3 q^no 
33  aqua  èx  nivibus  colar i folebat . 

33  Ma  torniamo  all’  acqua  calda  di 
3,  cui  dilTe  Ippocrate  3 ab  aqm  calida 
53  voluptates  & ilkcebrae  ; c della  fred- 
33  da  dolores  & averfationes  j e al  Bacci 
33  rivolgendomi  3 dico,  egli  errare 
„ grandemente,  mentre  il  ber  caldo 
,3  preflb  gli  antichi  niega  alToluta- 
„ mente,  effendoci  autorità  così  evi- 
3,  denti  3 che  a confeffare  una  tanta 

ve- 
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verità  sforzano  i più  oftinati  c mif- 
fcredenti . E bafta  bene , che  legga-  ,, 
no  Antonio  Pcrfio  , che  un  intero  „ 
libro  ci  diede  circa  quell’ufo.  La-  ,, 
onde  io  credo  che  per  vìzio  di  go-  „ 
la , come  al  dì  d’oggi , per  ifmode-  „ 
rato  diletto , c per  infolito  piace-  „ 
re,  non  rade  volte  gli  antichi,  ora  „ 
calde  bevande , ora  freddi  vini  , c „ 
altre  agghiacciate  pozioni  , come  „ 
fono  i nollri  forbetti , faceffero  re-  „ 
carfi  : e però  dille  Marziale:  ,, 

Frìgida  non  drerit , non  detrit  CALDA  jj 
petenti  ^ 

Sed  tu  mcrofa  ludere  ^arce  fitì . 

E dell’  una  , e dell’altra  fcrifle  ” 

Giuvenale  : ” 

^^ndo  vocatus  adefi  gelìdae  , calìdaivi  ” 
tninifler  . jj 

E quanto  al  luogo  di  Marziale,  per  » 
moroja  fiti  , intendefi  da  me  col  » 
Raderò  delicata  fitis  , cui  nihil  ìnfi  ,, 
exquifitum  fapit  . Apnlejo  confer-  „ 
ma  la  mia  opinione  nel  fecondo  „ 
della  fua  metamorfofi  con  qv>ellc  „ 
parole:  E.t  me  decf culata.,  & corollis  y, 
revìnHo,  ac  fiore  prcfperfo  , arripit  „ 
pcculum , ac  defuper  AQUA  CALI-  ,, 
DA  injeEia  , pcrrigit , bibam , idque  ,, 
mcdicum  . Paolo  ancora  Giurecon-  „ 

fui- 
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„ fulto  parlando  della  differenza  de’ 
„ vali  , così  favella  : Nec  multum  rtfert 
5,  iì)ter  cacabos  , & aaium  , quod  fupra 
„ focum  peìidet  ; hk  aqua  ad  potan- 
5j  DUM  CALEFIT  > i'kzs  pultarium  co- 
quitur  . E Antonio  Periìo  dà  diftìn- 
j,  ta  contezza  de’  vali  da  cuocer  1’  ac- 
„ qua  per  bere  caldo . Anzi  Seneca 
„ ifìefTo  nel  primo  libro  dell’  ira  fa 
„ menzione  dell’  acqua  calda,  la  qiia- 
„ le  era  in  ufo  a fuoi  tempi , come 
,,  ne’  noffri  il  caffè  . Irc.fcmtur  , die’ 
,,  egli , -honì  viri  prò  fuormi  hìjhriis  / 
,,  feà  idemfaciunt  CALIDA  non  bene 
,,  prabeatur  y /t  vitrum  fraBum^  fi  cal- 
,,  ceì<s  luto  fparfus  fiit . Marziale  nel  Hb. 
„ VI. 

'Et  petit  CALIDAM  qui  mihi  lauda» 
AQUAM. 

” e ne!  iib.  Vili. 

” CALDAM  pofeit  AQUAM,-  r,d  nindum 

95  frigida  vinit  : 

35  adhuc  nullo  claufa  culina  f0co  . 

,»  E finalmente  Ammiano  Marcellino 
,,  parlando  d’ Ampelio  feriffe:  Statue- 
,,  raty  ne  taberna  vinaria  ante  ber  am  quar- 
,,  tam  aperirethr  y ncque  AQfiJ K^ivulga- 
3,  rium  CALEFACERET  quifquam  ; 
,,  però  il  luogo,  dove  fi  vendevano  que- 
5,  ffe  calde  bevande  , Termòpolio  fu 

det- 
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, d^tto  da  Plauto  nel  Corcuìù>nt  con 
quelle  parole  : 

§lai>s  firmptr  videat  hibtntts  in  THERMO- 
POLIO. 

Laonde  l’ erudito  Pitifco  nel  fuo 
\LeJftco  fegucndo  i!  Turnebo  dice  ; 
’Thcrm^polium  vocabatur  taberna  ubi 

«ccnfeEiae  àulccfque  potiones  vevibant  , 
jx^tjCALIDAS  bibebant. hnz'l  mi  pa- 
fjre  , che  d’una  fpecìc  di  miflura  , 
ì\  come  della  noftra  cioccolata  fi  fcr- 
iliViffcro  gli  antichi,  fe  crediamo  al 
É Laurenzio  nella  iviz.pcìimatia  allib. 
f II.  Ecco  le  fuc  precifc  parole  : 01- 
; lis  rhoAianis  AQUAM  , qua  vinutn  mi- 
CALEEIERI  clim  fuijjefcU- 
! tam,  iìijcHa  in  eam  myrrha,  mafiice , croco  , 
pi  balfomo  , cynncmomo  , d'  aliis  aroma- 
t fibìis . Adunque  bevevano  gli  anti- 
ù cEi , e caldo , e freddo , come  fac- 
I clamo  noi  a tempi  nofiri . Che  fe 
U poi  mi  fi  chieda  , come  a medico  , 
fe  quello  foverchio  diletto  nel  bc- 
e;  re  o caldo  o freddo  fia  viziofo,  e 
i biafimevole , anzi  nocivo  ; la  dot- 
■ ttina  d’  Ari/lotile  fa  d’  uopo  offer- 
1 vare.  La  virtù  morale,  die' egli  , 
1 negli  affetti  c nelle  azioni  fi  confi- 
:j  dera,  dove  il  più,  il  mezzo,  c il 
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,,  meno  hanno  luogo  ; il  foverchio  , 
„ e il  difettofo  tra’  vizj  s’annovera- 
„ no  , e fi  riprendono;  ma  il  mez- 
„ zo  è degno  d’ ogni  lode , c quefto 
„ èia  virtù  At  virtus,  dice’ egli,  in 
5,  aUionihv.s  , & f.er turbai ionibus  verja- 
55  tur  5 in  quibus  iiimium  & parum  pecca- 
5)  Tim  e/l  ■y  & vitiperatur:  ejl  igitur  vir- 
55  tus  mediccritas  quaeàam\  e poche  ri- 
55  ghe  dopo  ; atque  ob  has  cau/fas  7iimium 
55  & parum  ad  vitium  pertinent  5 medio- 
55  critas  ad  virtutem . Onde  con  ben 
55  giufta  ragione  Mncfiteo  In  qualun- 
55  que  cofa  il  foverchio  abbominava: 
55  Mnefiteus  porro , abbiamo  preflb  A- 
55  t eneo  5 cen/et  in  omni  re  fugiendum 
55  quod  nimium  ejl  ; e ottimamente  an- 
55  cera  da  Alefllo  posta  fu  detto, 
j,  O quamjucundum  quidquìd  meJiocrt  tjì  . 

,5  Così  io  non  biafimo  il  bere  fred- 
„ do 5 c caldo,  purché  fia  moderato  ; 
,,  c perciò  fi  beva  caldo  il  caffè,  il 
,,  te  5 la  cioccolata,  e altre  sì  fatte  be- 
„ vande;  e freddo  fi  beva  il  vino  , 
„ c le  acque  condite  col’  zucchero  , 
„ fughìdi  cerafe  5 liraoncelli , fragole, 
„ ribes , e fimili . Il  tutto  è buono  , 
„ purché  fia  con  moderatezza  ufur- 
5,  pato . Il  che  ferva  per  rifpondere 

al 


Articolo  XIII.  455 
al  quelito,  fe  anticamente  il  bere  „ 
caldo  foffe  in  ufo  . Ma  tardi  m’ av-  „ 
vedo,  che  il  mio  defiderio  di  fod-  „ 
i disfare  alla  curiofità  dell’  amico  mi  „ 
; ha  di  foverchio  dilungato  dalla  „ 

: brevità  tanto  amica  della  modera-  „ 
1 zione  da  me  poco  fa  lodata . Io  ,, 
; refto , ec.  „ 

[ ARTICOLO  XIII. 

Elogio  ddt  Abate  Michelangelo  Fab.- 

i I>ELLA  . 

[ 

Avendo  noi  nel  tomo  prece- 
dente del  noftro  Giornale  a 
I carte  318.  nel  riferitela  morte  del- 
; r Abate  Michelangelo  Far  della  , pro- 
I meflb  di  dare  al  pubblico  in  altro  to- 
i mo  un  ragguaglio  più  diftinto  della 
i fua  vita  e de’  fnoi  ftudj  ; non  ab- 
biam  noi  voluto  più  differire  a trar- 
ci di  quella  obbligazione,  e a fod- 
disfare  alia  curiofità  de’  letterati  , 
che  da  più  parti  ci  hanno  replica- 
tamente  fignificatb  quello  lor  defi- 
derio . Lor  dunque  prefcntiamo  il 
prefcnte  elogio,  lavorato  in  gran 
parte  fu  quelle  notizie  , che  pub- 
blicò 
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blicò  nel  tomo  fecondò  dèlia  fua 
Bibliotheca  Sicv.la  fn)  a carte  70.  il 
Sìgn.  D.  Antonino  Mongitore  ; 
oltre  a non  poche  cofc  a noi  da 
Napoli  comunicate  dal  Sign.  D. 
-Giacomo  Grazili!  fuo  intimo  ami- 
co e difcepolo  per  mezzo  del  Pa- 
dre Tommafomaria  Alfani,  e al- 
cune altre  raccolte  dalla  bocca  d’ 
un  tal  Giovannino,  che  lungo  tem- 
po fu  al  fuo  fervigio  , fpecialmen- 
tc  negli  anni  ultimi  della  fua  vi- 
ta . 

Trapani  , antica  e infigne  città 
della  Sicilia,  fu  la  patria  del  no- 
ftro  Michelangelo , nato  di  Jacopo  Bar- 
della e di  Brigida  Magliocco  ^ cofpi- 
cui  per  nobiltà,  l’anno  1650.  Fin 
all’  età  di  tredici  anni  attefe  agli 
ftudj  delle  lettere  umane  : indi  fi 
diede  a que’ della  filofofia , contai 
profitto,  che  non  ancora  compiu- 
to il  primo  anno,  vi  foflennc  pub- 
blicamente le  tefi  , con  ammirazio- 
ne di  chi  l’udì.  Giunto  all'anno 
quindicefimo  della  fua  età,  vcilì 
l’abito  del  Tcrz’  ordine  di  fanFran- 

ce- 

( a ) Panermi  , ex  typegraphia  A ngtli  JFe- 
Ihellay  1714  in  fogl. 
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cefco  . Scorfa  quivi  la  teologi?  « 
diedefi  alle  prediche  j c v’  era  udi- 
to con  dcirapplaufo  e del  frutto  . 
In  età  di  venti  anni , lede  filofofia 
in  fua  patria  ; e la  fua  fcuola  fu  pie- 
na di  uditori . Ordinato  facerdote , 
pafsò  a Meflina , dove  internatoli 
col  grande  Giovannalfonfo  Borei- 
Io  , da  effo  fu  iftruito  nella  moder- 
na filofofia  efpirementale  e meccani- 
ca , e nelle  mattematichey  le  qua- 
li fcienze  ancora  iviinfegnò,  e con 
difpute pubbliche  difefe . Del  1676. 
portatofia  Roma  , nel  collegio  fici- 
liano  di  fan  Paolo  j detto  ad  Are7ìn~ 
Um , vi  lefl'e  geometria  . Indi  paf- 
sò in  Francia,  e per  tre  anni  incir- 
ca fece  in  Parigi  la  fua  dimora  , 
dove  conobbe,  ed  ebbe  occafionedi 
fovente  ufare  con  que’  grand’  uo- 
mini che  allora  vi  fiorivano , e fra 
gli  altri  co’ famofi  Arnaud,  Male- 
branche  , Lamy , e Regis  , da'  qua- 
li fu  iftruito  ne’ principi  della  geo- 
metria analitica  e nella  filofofia  di 
Renato  des  Chartes.  Richiamato 
da’  fuoi  Superiori  a Roma , in  quel- 
l’univerfità  della  Sapienza  ricevuta 
la  laurea  dì  facra,  teologia , e cofti- 
Tomo  XXXII.  V tui- 
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tuito  Lettore  e Maeftro  primario 
nel  convento  di  fanti  Cofma  e Da- 
miano, vi  profefsò  la  teologìa  fco- 
lafìica  e morale.  Ma  in  breve  an- 
fiojatofidi  quegli  fìudj  aftratti  e ina- 
meni , di  là  a poco  àperfe  nello  flef- 
fo  un’accademia  di  tìfica  efperimen- 
tale,  dove  concorrevano  gl’ingegni 
più  elevati  , de’  quali  allora  quella 
città  fioriva  , Tempre  madre  e nu- 
trice feccndiffima  d’ogni  genere  di 
dottrine  . Divolgatatì  la  fama  del 
fuo  vafo  e profondo  fa  pere,  il  Du- 
ca diModana,  Francefco  li.  che  in 
quel  torno  avea  iflituita  un’  Accade- 
mia nella  fua  capitale , lo  invitò  alla 
lettura  delle  fcienze  filofofiche  c 
geometriche.  Poco  dopo  fi  trasferì 
a Venezia,  ci  piantò  cafa,  e fi  tol- 
fe  ad  ammaetìare  alcuni  de’  noftrì 
giovani  patrizj . E allora  fu,  che  , 
impetratane  dalla  fede  apostolica  la 
facoltà , deporto  l’ abito  di  fan  Fran- 
cefco , fi  fe  vedere  in  abito  cheri- 
cale;  il  che  feguì  Tanno  1693.  e T 
anno  feguente  fu  eletto  profeffore 
d’artronomia  e di  meteore  nelTuni- 
verfità  di  Padova,  foftituito  in  quel- 
la cattedra  al  celebratìffimo  Gemi- 

nia^ 
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niano  Montanari . Morto  poi  Car- 
lo Rinaldini , lettor  primario  difi- 
lofofia , a lui  fu  dato  fucceffore  T 
anno  1700.  E non  molto  dopo  , 
prefa  nella  lleffa  unìverfità  la  lau- 
rea di  filofofia  e di  medicina , vt 
efercitò  la  prefidenza  nell’  una  e 1’ 
altra  di  quelle  profeflloni  . Portollì 
l’anno  170Q.  in  Barcelona,  accol- 
tovi con  tutti  i fegni  più  diftintì 
d’  amore  e di  ftima  da  quel  gcne- 
rofiflimo  Principe  , e amantiflìmo 
de*  letterati , e ’l  quale  ora  glorio- 
filfimo  per  le  fue  rare  virtù , ac- 
compagnate da  una  meritata  felici- 
tà , fi  fa  riverire  col  nome  fempre 
Augii  fio  di  CARLO  VI.  Impera - 
dorè  ; e da  lui  fu  onorato  del  titolo  dì 
filo  Teologo  e Mattematico , con 
annuo  alTegnamento  di  duemila  fì- 
lippi . Fermofll  pertanto  in  corte 
di  quel  Monarca  fuo  benefattore  fi- 
no all’anno  17*2.  quando,  il  dì  27. 
febbrajo,  verfo  l’alba,  da  un  acci- 
dente apopletico  fu  atrocemente  col- 
pito, che  gli  tolfe  l’ufo  della  me- 
moria , e quafi  de’fenfi  tutti.  Pure 
per  la  forza  de’rimedj  opportiimen- 
te  ufàta  dal  Sign.  Cav.  Pio-Nicco- 
V 2 la 
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la  Garelli , e degli  altri  medici  di 
corte,  alquanto  fi  riebbe:  da’ quali 
eziandio  fu  configliato  a palTar  da 
Barcelona  a Napoli,  con  ifperanza 
di  riaverfi  in  quell’  aria  falubre  . 
Pafsò  a Napoli , e di  là  fe  anche 
una  fcorfa  a Padova  e a Venezia,  per 
confolarfi  con  la  vifta  de’fuoi  vec- 
chi amici,  a’ quali  però  egli  arre- 
cò il  dolore  di  vederlo  quafi  abbat- 
tuto di  vigore  e di  mente.  Di  qua 
fe  a Napoli  ritorno,  e intaje  fiato 
vi  continuò  fino  il  dì  fecondo  di  gen- 
najo  dell’anno  1718.  nel  quale  im- 
provvifamente  affalito  da  altro  fi- 
lmile, ma  più  gagliardo  accidente, 
nè  più  egli  avendo  forze  da  refifie- 
rè,  fu  neceflitato  a foccombere  al- 
la violenza  del  male , che  dentro  a 
poche  ore  gli  fe  rendere  al  Creator 
imo  lo  fpirito  . Gli  fu  data  con 
private  efequie  fepoltura  nella  chie- 
fa  parrocchiale  di  fanta  Maria  d’ 
ognibene . 

Fu  l’ Abate  Fardella  di  fpirito 
vivaciffimo,  e la  fua  vivacità  fin 
negli  ultimi  anni  ei  conferve:  con- 
tuttociò  l’abito  di  meditare  lo  ren- 
deva talmente  afltatto , che  foven- 

tc 
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te  pareva  fuori  di  fc . Ebbe  una 
immaginazione  gagliarda  j e fu  ma- 
ravigliofo  nell’  efpreflioni . Fu  affai 
verfato  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura ; ma  nelle  cofe  geometriche  e 
fifiche  fu  verfatiflìmo . I fuoi  coftu- 
mi  erano  innocenti,  l’amicizia  fin- 
cera  , la  morale  tutta  criftiana , la 
converfazione  piacevole.  L’effer  luì 
fempre  flato  troppo  dedito  alle  me- 
ditazioni , e troppo  liberale  verfo 
gli  amici,  fu  cagione  , che  tutto- 
ché afliftito  da  falarj  confiderabili , 
vivutofemprefiapoverilfimo.  Mol- 
te fono  le  opere  che  di  luì  abbia- 
mo alle  ftampe , alcune  poche  lafciò 
lofteffo  inedite,  edell’une  e dell’ 
altre  noi  qui  daremo  il  catalogo . 

Opere  flampate . 

I.  tinivirfae  philofophiae  fyjlema  ^ ia 
qiio  nova  quadam  & extricata  methcdo , 
vaturalis  fcientiae  , & moralis  fur.da- 
menta  explicantnr . T omus  I.  rationaìis 
& emenàatae  dialePiicae  fpecimen  tra- 
deìis  ; cui  accedit  appendix  de  triplici 
Scholarum  fophifmate  detePio&  rejePio . 
Venetiis , apud  Hieronymum  Alhricciumy 
i6qi,  Lugduni  Batavorunty  apud  Pe- 
trum  Vaulcurturriy  i6qi.  Amjìelodami  y 
V 3 ex 
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ex  typcgrpi^hia  San%cvia7iq.y  i6Q5.fem-  ! 
pre  in  1 2,  E commendata  quell’  ope- 
ra dagli  autori  degli  atti  di  Lipfta 
nel  mefe  di  gennajo  dell’  30001692. 
a carte  39,6  da  que’del  Giornale  de' 
Letterati  di  Parma  ; e dal  Padre 
Giovanni  Mabillon  è collocata  nel 
:fuo  catalogo  di  libri  fcelti,  nel  tomo 
II.  De  Jludiis  monafticis  ^ a carte  609. 

2.  Hìiiverfae  ufmlis  mathematicae 
thecria , in  qua  uova  quaàam  & extri- 
cata  methodo  infigìiiores  EuclidiSy  Apol~ 
loìiii  , Archimedis , & Theodofii  prò-  , 
pofitìones  demo7j/lra7itur  * additis  fpecio- 
fae  a7ialyticae  , geometriae logarythmo-  \ 
rum  , trigoiiortietriae  phìiae  & fpbaeri- 
cae  , geometriae  praBkae , mechanicae  j 
fiaticae , cpticae , ad  experime7italif  phi- 
lofophiae  notitiam  affeque7idam  praecipuis 
fundamentìs  . T omus  I,  qui  dialeBicam 
mathematicam  crganum^  ad  vMverfa- 
lis  quarititatis  7iaturam  aperi€7ìdam  ccm- 
paratum  , ccmpleSìitur  . Ve7ietiis , Lu- 
gdu7ii  Batavorum , & Amfielcdami  , ec, 
come  fopra , Anche  quell’  opera  è 
riferita  con  lode  negli  Atti  di  Li- 
pfia  a!  mefe  d’aprile  dell’ anno  1692. 
a carte  165.  e del  Padre  Mabillon  [ 
nel  luogo  citato . 

3,  A77k 
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3.  Animae  humanae  natura  ab  Ah- 
gufiino  deteSìa  in  Uh^ìs-de  animae  quan- 
tifate  5 decimo  de  T rinitate  5 & de  ani- 
mae immort  alitate . Venetiis  ^ fumptihus 
Hierovymi  Albri%%i  , 1698.  ia  fogl.Fu 
riferita  queft*  opera  negli  Atti  di 
Lipfia  nel  toiTio  III.  Suppkme^iti-y 
fezione  7.  a carte  302. 

4.  Lettera  al  Sigii.  N.  N.  in  cui 
per  rintracciare  colla  maggiore  facilità 
il  vero  metodo  di  /indiare^  brevemente 

efpongorio  la  corruzione  ed  abufi  del- 
le umane  fcien%e  ^ i vizj  e difetti  de^ 
letterati.  Ella  è inferitane!  tomo  I. 
parte  yJA.dtW^  Galleria  di  Minerva^ 
ftampata  in  Venezia  , per  Girola- 
mo Albrizzi^  Tanno  i6qó.  in  fogf. 
a car.  361. 

5.  Lettera  feconda  al  SigìK  ÌA.  N. 
in  cui  fi  dim''Jlra , quanto  fia  prefeiite- 
mente  corrotta , ed  allontanata  dal  fuo 
primo  iditìito  r arte  di  parlare.  E nel 
tomo  li.  par.  I,  della  fuddetta  Galle- 
ria’^ delT  anno  1697.  a pag.  i. 

C.  Lettera  ad  Antonio  Magliabe- 
chi  5 Bibliotecario  del  Serenifs.  Graoi 
Duca  di  Lofeana  y in  cui  brevemente 
s*  ef aminano  e rigettano  F cppofizioniprc- 
pojle  centra  i principj  della  Cartefiana 
V 4 filo- 
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filqfofia  dal  Sign,  Matteo  Giorgi  nel- 
lajua  epìflola  detta , Saggio  della  nuo- 
va dottrina  di  Renato  des  Cartes  , 
fiampata  m Genova  l'  anno  1694.  InVe- 
nezitty  per  Girolamo  Albrizzi , 1697, 
in  8.  c nel  fuddetto  to.II.  della  (?«/- 
Uria , parte  II.  a carte  4 1 . Riferifce 
qneft’ operetta  Giovanni  Cinelli  nel- 
la Stanzia  X.  della  Biblioteca  volan- 
te ^ a carte  46, 

7.  Lettera,  al  N.  H.  Veneto  N.  N; 
in  cui  replica  alle  oppojizioni  fatte  al- 
la fua  prima  Lettera  in  difef a de  i prin- 
cipi della  Cartefìana  filefofiay  dalSig  n, 
Matteo  Giorgi , Gencvefe  . Legge  fi 
nella  par.  VI.  del  fopraddetto  tomo 
della  Galleria^  a car.  197. 

8.  Lettera  al  Sign.  Antonio  Ma- 
gliabechi , ec.  in  cui  fi  contiene  fi  ar- 
gomento  e V idea  della  fua  opera  già  ul- 
tirrx.mente fiampata  coltitelo  : Animae 
humanae  natura  ab  Auguftino  dc- 
tefìa,  ór.  Efifte  nel  to.  III.  della 
Galleria i.anno  i 700.  a Carte 

9.  Frammento  di  lettera  latina  a Got- 
tifredo  Guglielmo  Leibnizio  di 
cui  amici  fiimo  egli  era.  Leggefi  nel 
libro  intitolato  Otiutn  Hannoveranum , 
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opera  poftuma  di  queir  infigne  fcrit- 
tore  , ftampata  in  Lipfia  1’  anno 
1718.  in  8.  a carte  104.  c apprelTo 
vi  è la  rifpofta  . 

10.  Epijlola  cyclica  ad  mathematìces 
prò  Logi/lica  , fìve  nova  methcdo  mathe- 
matica P.  Aegidii  Gottignies , Soc. 
Jefuy  in  Collegio  romano  mathefis  profef- 
foris . Di  quella  ne  fa  menzione  con 
lode  Egidio-FrancefcoGalUgnes  nel- 
la Logillica  univerfale . 

11.  Prolufio.Vejietiis  ^ *693.  in  4. 
Probabilmente  quella  è 1’  orazione, 
con  cui  la  prima  volta  comparve 
nella  cattedra  d’ allronomia  e di  me- 
teore nello  ftudio  di  Padova . Di 
quelle  due  operette  imprelTe  ci  dà 
la  notizia  il  Sig.Mongitori  nella  fua 
Bibliotbeca  Sicula  \ come  ancora  delle 
quattro  feguenti  opere  non  imprelTe. 

Opere  inedite.. 

12.  Phibfophus  fcepticus  y Ariftote- 
lisy  Democriti , & Cartefti  principia  in 
duhium  revccans  . 

13.  De  ufu  mathefeos  ad  naturae  ar- 
cana detegeìida . 

14.  De  vera  & falfa  literatara  . 

15.  Cogitatìones  fyflematkae  y fen 
Inmanae  mentis  conatns  ad  mmdum  dia- 

V s 
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letlicum , phyficum , ethicum  , metaphyfi- 
cum , mathematiam , plyfio-mathemati- 
cum , & theologiam , primis  & injìgnio-  \ 
ribus  j praefulgente  ratione  , ortium  di-  ■ j 
fciplimmmque  deteBis  rudimcntis  , ar- 
chiteSiavdum . Qiiefta  effer  dovea  la  | 
maggiore  deir  opere  àt\  Far  della  , 
in  cui  doveafi  racchiudere  il  frutto 
di  tutte  le  meditazioni  da  fé  fatte 
fopra  le  fcienze , in  tutto  ’l  corfo 
delia  fua  vita,  e fpecia! mente  negli 
anni  delle  fue  letture  di  Padova  : ; 

ina  le  diitrazionì  degli  amici , e poi 
i mali  graviffìmi,  che  gli  fovragginn- 
fero  , impedirono , che  non  fi  re- 
cafse'a  fine  un  sì  grande  lavoro. 

1 6,  Lettere  metafijich . Sono  in  nu» 
mero  di  dieci,  alle  quali  precede 
un’  affai  dotta  prefazione , la  qua- 
le, come  pure  la  prima  lettera,  in- 
titolata alla  Cefi  e Cat.  Maefià  di 
CARLO  VI.  fono  compite;  le  al- 
tre tutte , indiritte  a varj  perfonagg?  : 
della  corte  Cefarea  , fono  imperfet- 
te , e confervanfi  appreffo  il  Padre 
Tommafo-Maria  Alfani  , che  dal  ' 
Sign.  Jacopo  Grazini  amico  e 
difccpolo  dell* Autore,  le  ottenne 
in  dono . 

AR- 
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ART  ICO  LO  XIIII. 


Elogio  del  Sig.  Giuseppe-Pompeo 


Sacco . 


Lavio  Sacco  , nobile  Parmegìa- 


no  per  nafcita  , e medico  di 
profeffione  , e Barbara  di.  Paolo  Si- 
monetta , nobile  Piacentino  , medi- 
co-chirurgo infigne  , e profelTor  dì 
chirurgia  nell’ unlverfità  di  Parma, 
furono  i parenti  di  Giuseppe-Pom- 
PEo  Sacco  , della  cui  morte  l’an- 
no fcorfo  avvenuta  noi  qui  faccia- 
mo menzione  . In  certe  memorie 
domeniche  , che  fcritte  di  mano 
propria  del  padre,  ancora  efifono 
appreffo  i fuoi  Sigg.  nipoti  , ieg- 
gefi,  efser  luì  nato  l’anno  1634.  i 
«4.  di  maggio  a ore  12.  dell’orolo- 
gio , che  è il  giorno  13.  ore  iq. 
minuti  4i.  dopo  il  mezzo  giorno. 
Lo  ftefTo  giorno  della  nafcita  fa 
levato  al  facro  fonte  da  perfonaggì 
afsai  ragguardevoli  , che  furono 
Monfig.  Pompeo  Cornazzani , Vc- 
fcovo  di  Parma  , in  cui  venerazio- 
ne volle  il  padre  che  femplicemen- 
te  fi  nomafse  Pompeo’,  e la  Contef- 
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fa  Lucrezia  Cefis  , moglie  del  Con- 
te  Luigi  Sanvitalì.  Dopo  fcorfe  le 
fcuole  delle  lettere  umane , e fufse- 
guentemente  quelle  della  filofofia  e 
della  medicina)  l’anno  1652.  a’  19. 
d’  agofto  s’  addottorò  in  entrambi 
quelle  facoltà  nel  giorno  ftefsoche 
Jìuonave7itura^(\io  fratello  maggiore,, 
prendea  la  laurea  di  filofofia  , con 
giubbilo  incredibile  del  padre  , già 
tn  età  d’ottantadue  anni;  e’ i qua- 
le anche  gli  vide  aferitti , il  primo- 
genito al  collegio  de’  filofofi  , e’  t 
tiollro  Pompeo  a quello  de’  filofofi  e 
de’  medici. 

Il  Duca  Ranuccio  II.  moflb  dal 
fuo  merito  e valore,  l’anno  1661. 
5.  novembre  gli  conferì  la  lettura 
di  teorica  ; in  cui  effò  continuò  fi' 
no  all’anno  1694.  con  tanto  di  fii- 
ma , che  J’univerfità  di  medicina  , 
nel  mezzo  della  gran  camera , do- 
ve egli  leggeva  , pofe  la  fua  arma 
gentilizia  , e fotto  efia  un’afiai  ono- 
revole ifcrizione . 

Durante  quefia  fua  lettura  in  pa- 
tria , diede  l’ opere  feguenti  alla 
luce . 

I,  Iris  febilis , ec.  Genevae  , fimptì- 

bus 
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Leonardi  Chovet  & /ccii  , 1683, 
in  8. 

2.  Nova  methùdus  febres  curandi 
fimdamentis  aìkali  & acidi  fiiperfirit- 
Ba  . Gemvae  , ec.  come  fopra  , 
Quelle  due  opere  furon  poi  l’anno 
i6q5.  riftampateda  Giufeppemaria 
Ruinetti  in  Venezia  in  un  volume 
in  8. 

3.  Novumsyfiemamedictmex  Muta- 
te doBrinae  recention-.m  & antiquorum  . 
Parmae,  Uteri!  & fumptibus  J fepbi  ab 
Qleo  , 1603.  in  4. 

La  fama  del  Sacchi, confermata 
dalla  pubblicazione  di  quelle  ope- 
re , moffero  la  nollra  Repubblica 
ad  invitarlo  alla  cattedra  ellraor- 
dinaria  di  pratica  in  primo  luogo 
nella  univcrfità  di  Padova  , il  che 
feguì  l’anno  1694.  Dopo  qualche 
anno  fu  innalzato  alla  cattedra  pri- 
maria dì  teorica  ; e dipoi  ebbe  il 
titolo  decorofo  di  Prefidente  nella 
fteffa  univerfità  . In  quelli  anni 
diede  alle  llampe  il  libro  che  fe- 
gue . 

4.  Medicinatheorieo-praBica  y adfa- 
nìortm  faeculi  mentem  centenis  & ultra 
confultationihhs  dige/ìa  , quibus  pene 

ctnniim 
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omnium  abditae  morborum  catifae  illu~ 
ftrantur.)  atque  praeconceptis  inhaerendo 
prindpiis  , optima  ex  optimis  congerwitur 
medicamentn , ad  praefinitam  morborum 
ideam  ftudiofe  concinnata  . Parmae  , 
apud  Galeo.tium  Rpfattm  , fumptibus 
Jofephi  Roffetti  ^ 1696.  in  foglio. 

Ma  il  fuo  Signore,  Francesco Far- 
nefe , Duca  di  Parma  , mal  fofFe- 
rendo  di  effer  privo  d’  un  tant’  no- 
mo , e a fe  tanto  proficuo , final- 
mente l'anno  1702.  lo  richiamò  all’ 
univerfità  della  patria , ofi^erendogli 
in  effa  la  cattedra  di  Lettor  Emi- 
nente in  medicina,  la  quale  già  piò 
e più  anni  era  vacante . Non  iep- 
pe  refiftere  agli  amorofi  inviti  del 
fuo  Principe  naturale  il  noftro 
Pompeo  , e vi  ritornò , accarezzato 
da  tutta  quella  Sereniflima  cafa ,.  e 
con  allegrezza  di  tutta  quella  cit- 
tà , ma  fpecialmente  di  quello  ftu- 
dio  e tenne  quella  lettura  one- 
rev’olìflìma  finché  viffe . E in  quelli 
ultimi  anni  di  vita,  più  che  ottua- 
genario , e privo  già  dell’ufo  del- 
la villa,  ma  con  l’ufo  della  men- 
te in  tutte  le  fue  funzioni  fempre 
ugualmente  vìgorofo  e vivace , die- 
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de  un  atteftato  della  Tua  rìcono- 
fcenza  al  Duca  fuo  padrone  e be- 
nefattore , col  dedicargli  l’opera  in- 
frafcritta,  aiiora  ultimamente  com- 
piuta e donata  alla  luce, la  quale  quel 
Principe  generofo  fe  imprimere  a 
fue  fpefe  , nella  ducale  ftamperia  . 

5.  Medicina  praStica  rationalis  Hip- 
pccrntis  ^fanioribus  neoter iccrum  doElri- 
nis  illnfirata  . Parrnae  , ex  typcgraphia 
Celfitudviis fìtae  Sercnifs.  1717.  infogl. 

Finì  il  corfo  del  fuo  viver  glo- 
riofo  il  giorno  22.  di  febbrajo  dell* 
anno  1718,  a ore  8.  minuti  15:. 
della  notte,  venendo  il  giorno  23. 
in  età  d’anni  83.  mefi  9.  e giorni 
8.  e fu  portato  alla  comune  fepol- 
tura;de’fuoi  maggiori,  nella  Ghie- 
fa  di  £an  Giovanni  Evangelifta  . 

A R T I C O L O XV. 

Letterati  Italiani  morti  in  qaeJP  anno 
M.DCC.XVIIII.777W  atutto  gingilo  . 

I. 

Lettera  del  Sig.  NN.  gentiluomo  di 
Rovigo  , al  Sig.  NN,  Padova  , 

Carifs.  Amico . „ 

NOn  v’ingannate  in  credere  , „ 
ch’io  più  d’ogni  altro  Ila  af-  „ 
flirto 
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j,  flitto  per  la  morte  del  Sig.  Co, 
}}  Cammillo  Silvestri  , perchè  più  d” 
„ ogni  altro  Tamava  . Ma  in  quello 
5,  certamente  v’ingannate,  fe  credete 
,,  ch’io  meglio  di  tutti  polla  defcri- 
,,  vervi  la  fua  Vita  . Veramente  io 
,,  ebbi  la  fortuna  d’effer  confcio  di 
„ tutte  le  cofe  fue  per  la  confidenza 
,,  fcambievole , che  paflava  tra  noi  j 
,,  ma  ci  vorrebbe  altra  penna  per 
,,  uguagliare  con  pienezza  d’efpreflio’- 
„ ni  il  fuo  gran  merito.  Comunque  fia, 
3,  voglio  ubbidirvi  ; ma  preparatevi 
3,  a leggere  una  femplice  narrazione  i 
3,  e non  già  un  elogio . 

3,  Nacque  il  noùro  Co.Camm//o 
„ no  1645,  adi  14.  grugno  nella  cit* 
„ tà  di  Padova  , da  Aleffandro  , e da 
3,  Amia,  dall' Angelo  , famiglie  nobili  di 
„ quella  nollra  città  di  Rovigo . Di- 
„ moravano  colli  i fuoi  antenati  da 
,,  molto  tempo , perchè  Cammillo , che 
„ fu  fuo  avo,  fi  vede  morto  in  Pado- 
,,  va  l’anno  1650.  lafciando  il  nollro 
,,  Cammillo  in  età  di  anni  cinque  al 
j,  femplice  appoggia  della  troppo  af- 
3,  flitta  fua  madre,,  Reftata  quella  fo- 
„ la  alla  direzione  di  quello  fuo  unr- 
„ co  figliuolo,  determinò  di  nuova- 
mente 
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mente  portarfi  a!  rìftabilimento  „ 
della  famiglia  in  quella  fua  patria,  „ 
per  più  facilmente  raccogliere  quel  „ 
poco  di  provento  , che  venivale  ,, 
Ibmminiftrato  dalla  rillrettezza  del*  ,, 
le  fue  abbattute  fortune . Nonfnan-  ,, 
cò  intanto  la  faggia  madre  d’incam-  „ 
minare  K figliuolo  per  la  firada  di 
una  civile,  e morale  difciplina  , a „ 
tal  fegno  che  in  poco  tempo  fi  vi-  „ 
de  dare  egli  certi  contraffegni  di  ,, 
quello’,  che  doveva  effere  ; perchè,  „ 
fenza  mai  applicarfi  agli  efercizj  ,, 
proprj  della  puerizia , davafi  anco  ,, 
in  quella  tenera  età  agl’  impieghi  ,, 
più  ferj  con  iflupore  univerfale  di  ,, 
chi  aveva  il  piacere  di  praticarlo . „ 
Diedefi  con  indefefsa  applicazione  ,, 
allo  fludio  della  gramatica  , della  ,, 
rettorica  , e della  filofofia  , nelle  „ 
quali  feienze  fece  in  poco  tempo  un  ,, 
confiderabiliffimo  profitto,  a talfe-  „ 
gno  che  invogliò  la  madre  di  ri-  ,, 
condurlo  in  Padova , per  coflì  ap-  „ 
plicarlo  alPacquiflo  delle  leggi  civi-  j, 
le,  e canonica  . Non  reflò  ingan-  ,, 
nata  nella  fua  prudente  e faggia  „ 
rifoluzione  5 perchè  appena  arriva-  „ 
to  all’anno  ventefimo  della  fua  età , „ 

con 
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j,  con  applanfo  nnìverfale  dì  quel  ve-  | 
9,  nerabile  confeiTo,  riportò  in  ambe  le 
39  leggi  la  laurea  dottorale. 

9,  Terminato  quello  prìncipiodel- 
93  le  fue  fludiofe  fatiche,  prefe  nuovo 
9)  partito  di  ritornare  con  la  madre 
93  alla  patria,  ove  appena  arrivato, 

9,  fenza  punto  perder  di  villa  le  fue 
93  virtuole  applicazioni , proccurò  dì 
93  mettere  in  qualche  miglior  direzio- 
93  ne  le  fue  follanze  . Avepdo  final- 
93  mente  con  non  poca  fatica  riflabi- 
33  liti  gli  interein  piti  premurofi  del- 
93  la  Tua  cafa , rifolfe  di  prender  mo- 
93  glie,  per  non  lafciar  perire  in  feflef- 
93  lo  la  fua  famiglia  , una  delle  piu 
93  antiche  del  nollro  paefe . Fu  que- 
93  fta  Placida  Campo^ùì  pari  condizìo- 
93  ne  9 e d’  uguale  nobiltà  alla  sua , da 
93  cui  traffe  col  corfo  del  tempomol- 
93  ti  figliuoli,  parte  de’ quali  al  gior- 
93  no  d’oggi  qui  vivono  onoratamente 
93  e con  tutto  il  decoro,  pafsando  fra 
33  loro  con  ammirabile  efemplarità  in 
93  una  perfetta  reciproca  corrìfponden- 
93  za . Il  nollro  Cammillo  però,  fe  bene 
j3  occupato  ne’  primi  anni  della  gio- 
33  venni  negl’  intereflt  più  premurofi 
93  della  fua  numerofa  famìglia  , non 

traU’ 
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, j tralafciòdi  applicarfi  ancora  con  tutta  „ 

Il  la  maggior  attenzione  a quegli  del-  ,, 
' la  patria  . Fu  eletto  piu  volte  dagl’  jj 
intereffati  della  Compagnia  vecchia 
: in  più  conforzj  loro  Prefidente,  ne’ 

; tempi  appunto  delle  maggiori  pre-  „ 
mure;  ed  efercitò  tuttele  cariche, che  „ 
vengono  difpenfate  da  quello  Confi-  „ 
glio , cioè  di  Giudice  agli  argini,  di  ,, 
Provveditore  alle  vettovaglie,  di  So-  „ 
praintendente, e Sindico  a’iuoghi  pii,  „ 
dì  Deputato  del'a  città,  carica  prin-  ,, 
cipale  dì  quello  noUro  comune;  nel-  „ 
la  quale,  come  in  ogni  altra  , fece  „ 
in  rutti  gl’incontri  conofcere  la  fua  „ 
l gran  cognizione  ed  abilità  in  difpor-  ,, 
t re  ogni  cofa  con  fommo  avantaggio  ,, 
pubblico  . Fu  finalmente  deflinato  ,, 
alla  direzione  dell’ellimo,  oequi-  „ 
librio  delle  campagne  di  tutto  il  Po-  „ 
lefine,  impiego  di  tanta  importan-  „ 
za  e fatica  , che  ci  vollero  più  e più  „ 
anni  per  ridurre  a un’economia  ag-  ,, 
gìullata  un  ammafib  di  tante  e tan-  „ 
to  difficili  fcritture  . Chi  vede  le  fue  „ 
indullriofe  fatture  in  quello  propo-  „ 
fito  , e l’immenfa  mole  di  carte 
tutte  fcritte  di  fuo  pugno  , appe-  ,, 
na  crede  , che  egli  abbia  potuto  far  ,, 
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,}  altro  in  vita  fua  . Fu  fpedito  piu 
5,  volte  appiè  del  Sereniamo  Princi- 
5,  pe  con  l’onorevol  titolo  d’inviato  , 

„ c con  fomma  fua  gloria  riportò  in 
,,  ogni  incontro  favorevole  il  referitto 
j,  dalla  pubblica  munificenza  a confo- 
„ lazione  di  tutta  la  città. 

,,  Se  bene  però  veniva  occupato 
j,  di  quando  in  quando  da  tanti  e 
,,  tali  pubblici  maneggi, nientedimeno 
„ trovava  tempo  da  impiegare  an- 
„ che  nello  Audio  della  più  foda , e dif- 
„ ficile  erudizione  ; e fu  più  volte 
„ fentito  a dire  , che  non  fapeva  , i| 
5,  come  lì  potelTe  confumare  un  fol  ;! 
„ momento  nell’ozio  , effendoci  tan- 
„ to  da  operare  ora  per  lo  pubbli-  ! 
5,  co , ed  ora  per  lo  privato  . Con- 
,,  cedeva  alla  natura  quella  parte  di 
„ ripofo  che  pareva  fufficiente  al  prò-  j 
,,  prio  mantenimento  ; per  altro  egli  i 
,,  impiegava  tutto  il  refto  del  gior-  | 
,,  no  ora  in  leggere  gli  autori  più 
„ celebri  dell'antichità  , ora  in  ifcri-  i 
3,  vere  virtuofe  differtazioni . In  fom-  | 
„ ma  tutta  la  fua  converfazionc  era 
„ co’  1 ibri , ed  il  fuo  divertimento 
„ nello  Audio  ; nel  rimanente  fem- 
„ pre  attento  e indefcfso  nelle  più 

ferie 
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i ferie  5 edifticilì  occupazioni.  Èra 
i folito  impiegare  in  quefte  fue  con-  „ 
i tinue  applicazioni  dieci  e piu  ore  » 
i del  giorno  ( cofa  increbile  ) fenza 
* mai  patire  alcun  incomodo  di  ca-  ,} 
po , nè  alcuna  fiacchezza  di  men-  „ 
te  ; ma  fempre  forte  e Tempre  i-  ,> 

' bancabile  , faceva  che  una  fatica  ,, 

! fuccedefse  immediatamente  all’  al-  ,, 
tra . Era  di  una  natura  così  feria , ,, 

' che  poco  o niente  fi  dilettava  di  al-  „ 

I tri  divertimenti  , fuori  di  quello  ,, 
ì che  traeva  dallo  fcrivere  o legge-  ,, 
i re  ; a tal  fegno  che  non  è flato  „ 
mai  polTibile  vederlo  a pafTeggiare  „ 
oziofkmente  nè  in  pubblico , nè  in  ,, 
privato  . Nefsuno  più  di  lui  ebbe  „ 
facilità  in  ifpiegar  le  difficili  ifcri-  „ 
2Ìoni  de’  marmi  antichi , delle  qua-  „ 
li  fi  fpicciava  con  tanta  franchezza,  „ 
che  ben  fi  potè  dire  l’ Edipo  del  „ 
noftro  fecolo.  Fu  aflbciato  in  più  ,, 
Accademie  d’Italia  : nel  1679.  in  „ 
quella  de’  Ricovrati  di  Padova  ; „ 
nel  i6q8.  in  quella  di  Venezia  det-  „ 
ta  degli  Animofi  , e in  quella  de-  „ 
gli  Arcadi  di  Roma  col  nome  di  ,, 
Numefio  Acacefiate . ,, 

Nella  aumerofa  fua  figliolanza  „ 


I 
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,5  avendone  due  più  fpintofi  degli 
j,  altri,  e piu  vaghi  d’impiegarfi  nel.  , 
,,  la  difefa  della  Fede  , e nelle  glo- 
„ rie  del  loro  Principe , fu  obbl  iga- 
5,  to  con  difpendio  confiderabile  a 
,,  trovar  loro  una  compagnia  di  fol- 
„ dati  a piedi,  e fpedirgl i nel  Levan- 
„ te,  ove  in  capo  a tre  anni  fopra 
„ la  nave  fan  Marco  , combatten- 
„ do  contro  dodici  fultane  turche- 
,,  fche,  fecero  un  gloriofo  facrificio 
„ di  fe  ftelTi  , lafciando  il  povero 
„ padre  addolorato  per  una  perdita 
,,  così  fatale  . Il  Principe  Serenifs  . vo- 
,,  lendo  confolare  in  parte  Taftlitta 
„ cafa  , le  concefse  il  titolo  illuftre 
,,  di  Conte,  e l’efenzione  dall’annuo 
„ aggravio , che  folea  pagare  per  un 
„ antichiflimò  feudo,  che  ella  pofsie- 
„ de . Il  padre  ftiinò  bene  di  eterna- 
„ re  la  memoria  de’  due  valorofi  fi- 
,,  gliuoli , e moftrare  ìnfieme  la  fua 
gratitudine  verfo  la  beneficenza 
del  Principe.  E però  innalzò  una 
lapida  nella  Chiefa  de’ Padri  di  fan 
Girolamo  , detti  della  Fraglia^  di 
quefto  tenore. 

D.  O*  M . 

ALEXANDRO.  bt.  pximo.  db.  sylvbstris 
FlLllS.  €AK1$(1M1S 
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QVI 

ALTIRI  • EX.  CCHoRTIBYS  . 
tlHoriGiNAE  . CIVITATIS.  DECRETO 
AD.  SACRVM  . EELLVM  . CONSCRIPTIS 
PRAEFE  CTI 

TRIS  NNALIBVS.  terra,  mari,  (^militi  ab 
MVNIIS  . STRENVE  . PERFVNCTI 
tandem.  CONFLICTV 
INTER.  DVAS  . NAVES.  VENETAS 
CLASSBM  . (^.  TVRCICAM 
EHEY.  NIMIVM.  DISPARI.  MARTI 
COMMISSO 

VII  . KAL  . APR  . M.DC.LXXXX 
ILLVSTREM.  MORTEM.  oppetiere 
CAMILLVS  . PATER 
HONORIFICO  . INDE  • TITVLO 
ET.  IMMVNITATE 

PRO.  SE.  LIBERIS.  0^.  S.  C.  DONATVS 
VT  • VENeTAE  . REIP  . M VNI FICE  NTIAM 
ET.B.  M.  FILIORVM.  NOMINA 
CoMMENDARET 

H.  P.  M, 

Nel  i6q2.  per  la  vacanza  della  3> 
carica  di  Provveditor  ai  confini  di  » 
quello  Polefine  , in  concorrenza  di  v 
altri  degni  foggetti , fu  in  pìen  3> 
collegio  eletto  fucceflbre  del  fu 
Sig.  Marchele  Giovambatifia  Man-  jj 
fredini,  e la  efercitòfino  alla  morte  33 
con  angolare  approvazione.  Intorno  33 
a quello  tempo  comincio  la  grand’  33 
imprefa  di  tradurre  in  verfo  Italia-  33 
no  le  Satire  di  Giavenale  e di  Perfio  j 33 

nella 
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„ nella  quale  riufcì  mirabilmente  > ob* 
„ bligandofi  a varj  metri,  cdaggiun- 
,,  gendo  a ciafcheduna  erudite  anno' 
5,  tazioni, che  meritarono,  e mcrite- 
„ ranno  fempre  una  ftima  univerfale 
„ appreffo  la  repubblica  letteraria  . 

„ Nell’anno  1 700.  venne  a prender 
,,  polTelTo  di  quella  diocefi  Monfignor 
„ Filippo  del  Torre,  come  Vefcovo 
,,  di  Adria , che  fu  , come  voi  fape- 
„ te,  uno  de’  primi  letterati  del  no- 
„ ftro  fecolo . Fermoflì  quello  Prela- 
„ to  , fecondo  il  folito  di  tutti  gli 
„ altri  Vefcovi,  in  quella  città,  on- 
,,  de  ebbe  campo  il  nollro  Cammilloòx 
„ llabilire  con  elfo  lui  una  confidente 
,,  amicizia . Paffavano  infieme  tutto 
„ quel  tempo,  che  loro  fopravanza- 
„ va  dalle  particolari  applicazioni  ; e 
,,  lo  impiegavano  in  difcorfi  eruditi , 
,,  ed  in  ifciogliere  le  piu  difficoltofe 
„ controverfie  , che  ^o^o  nafcevano 
„ dalla  lettura  de’  libri  antichi  , e 
„ moderni  . Dalla  uniformità  dello 
,,  lludio  nacque  fra  loro  quel  vicen- 
,,  devole  amore  a voi  ben  noto,-  an- 
„ zi  a niun  più  noto  che  a voi  , il 
„ quale  avelie  occafione  d’effer  tan- 
„ te  volte  in  Rovigo  , alloggiato  or 

dall’ 
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dall’uno , or  dall’altro . Fra  i molti  „ 
ftudj  del  noftro  gloriofo  defunto,  „ 
quello  dell’antichità  era  il  principa-  „ 
le , in  cui  prefe  tanto  diletto , che  „ 
fece  un’ammirabile  raccolta  di  vali  „ 
antichi  , dì  urne  , di  lucerne  , di  „ 
lagrìmatoi , d’idoletti , c d’altri  cn-  „ 
riofiflimi  monumenti , per  fovra  effi  „ 
appoggiare  la  romana  , e la  greca  „ 
erudizione  . Confiderabile  fi  è la  ,, 
ferie  delle  medaglie  , che  ha  raccol-  ,, 
te  in  argento  . Tengono  il  primo  ,, 
luogo  le  confolari  porte  con  Tordi-  ,, 
ne  irtelTo,  in  cui  le  dirtribuì  il  va-  ,, 
lorofo  Orfino  . Fra  quefte  ebbe  la  ,, 
forte  di  trovarne  una  della  famiglia  ,, 
j Grazia , medaglia  di  tanta  rarità , ,, 
che  non  fu  mai  veduta  da  alcun  „ 
altro  antiquario.  Ha  erta  due  qua-  „ 
lità  molto  rare  ; la  prima  fi  è Tani-  ,, 
ma  di  rame  , per  cui  fi  afficura  da  „ 
qualunque  fofpetto  di  falfità  ; la  „ 
feconda,  che  la  rende  inapprezza-  „ 
bile , fi  è , che  non  ha  nota  reflitu-  „ 
j tio7tis , a differenza  di  quella  , eh’  „ 
era  una  volta  nelTinfigne  mufeo  ,, 
Farnefe,  ch’era  contrafTegnata  con  „ 
la  rertituzione  fatta  dall’  Impera-  „ 
dorè  Trajano  . In  fecondo  luogo  „ 

! Tomo  XXXIL  X fe- 
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j,  feguono  le  imperatorie , fra  le  qua- 
,,  li^ce  ne  fono  alcune  oltremodo  ra- 
5,  ré  . Anche  in  metallo  fece  una  1 
„ raccolta  di  qualche  numero,  e fo-  | 
„ no  quafi  tutte  ben  confervate . Ha  I 
„ uniti  oltre  a ciò  nella  fua  cafa  cir- 
,,  ca  8o.  pezzi  di  marmo  antichi  , 

,,  undici  de’  quali  fono^greci . Tut- 
,,  ta  quefla  ferie  di  cofe  rare,  con 
„ altre  , che  non  faprei  defcrivere , 

5,  ora  confervafi  apprefìb  i fuoi  de- 
5,  gniflìmì figliuoli,  che  feguitanonel 
3,  genio  il  loro  padre,  tanto  nella  con- 
„ fervazione  di  quelle,  quanto  nell’ 

,,  aumentazione,  effendo  fiato  a ciò 
,,  defiinato  dagli  altri  fratelli  il  Sig.  ’ 
„ Co.  Cario  , come  più  inclinatoa 
„ tale  fiudio  . Certamente  quefia  sì 
,,  nobile  raccolta  diede  motivoamol- 
„ ti  foraftieri  dì  portarfi  in  Rovigo 
,,  a bella  pofia , e ad  alcuni  altri  nel 
„ loro  pafiaggio  di  fermarli  per  ve- 
5,  derla  . In  quefia  maniera  ebbe  oc- 
„ cafione  di  fare  egli  molte  corri- 
„ fpondenze  non  folamente  con  Ita- 
,,  liani,  ma  ancora  con  alcuni  oltra- 
„ montani,  co’ quali  poi  mantenne 
„ coramerzio  di  lettere  , e di  erudì- 
„ ziwie,  particolarmente  nelle  con- 

trover. 


Articolo  XV.  483 
troverfie  di!  antica  cronologia  . „ 

Nell’anno  1 71 1.  diede  alle  ftampe  „ 
in  cotefta  voftra  città  il  inoGihvena^  ,j 
h , e "Berfio  tradotti  in  verfovolgare.,  ed  „ 
illuftrati  in  quella  maniera  , che  „ 
ben  fapete,  con  pellegrine  , e re-  „ 
condite  erudizioni  , prefe  in  gran  ,, 
parte  dall’arte  lapidaria  , in  cui  „ 
tanto  valeva.  Subito  dopo  li  die-  „ 
de  a fcrivere  altre  cofe  d’egual  pe-  „ 

I fo  , le  quali  inedite  fono  appreffo  „ 
i fuoi  eredi  ; ma  forfè  un  giorno  „ 
i faranno  pubblicate  , come  lì  fpe-  ,, 

I ra  . La  prima  di  quelle  li  è un’Irto-  „ 
ria  del  Polefine,  intitolata  IJloria  „ 
; agraria  del  Polefms  di  Rovigo . Quell’  „ 
E opera  viene  molto  deliderata  da  „ 
i tutti  quelli  del  nortro  paefe  5 ma  „ 
j io  vi  alficuro  , che  ci  fono  molte  „ 
cofe  inferite  , che  moveranno  la  „ 
curiofità  anche  agli  oltramontani . „ 
Ella  è in  due  tomi  in  foglio  ; nel  „ 
primo  de*  quali  fi  vedono  tutte  le  „ 
vicende  feguite  in  quello  paefe  in  „ 
propofito  di  fiumi,  terre,  cartelli,  „ 
e villaggi , con  tutte  le  crifi  patite  „ 
dalla  città  di  Adria,  con  l’origine  „ 
; ed  ingrandimento  di  quella  nortra  „ 
I di  Rovigo . Nel  fecondo  fi  vedono  „ 
X 2 tutti 
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j,  tutti  gli  ordini  de’  particolari  go- 
3,  verni  , con  le  mutazioni  di  ogni 
,,  terra , e villaggio . e con  una  efat- 
3>  ta  informazione  circa  la  regolazio- 
5,  ne  di  quelli  fiumi  , e con  tutto 
j,  quello  in  fine  , eh’ è neceffario  all’ 

3,  economico , e politico  di  quella  mia 
3,  patria.  La  feconda  fua  opera,  che 
,,  ha  lalciata  , è di  molta  confidera- 
3,  zicne  , perchè  fu  fatta  da  lui  con 
,,  fomma  fatica  , e fu  intitolata  Se-  | 
„ rie  degli  mnì  del  mondo  col  confronto-^  ' 
5,  in  progrejfoj  delle  Olimpiadi , degli  an-  ! 
5,  7ii  di  /loma  , degli  amn  Giuliani  , e ' 
.3  delle  iìidi%io7ii . E divifa  in  tre  par-  | 
33  ti . La  prima  principia  dalla  crea-  | 
33  zione,ed  arriva  al  primo  anno  del- 
33  l’epoca  volgare  . La  feconda  riaf- 
33  fumé  il  fno  principio  dall’incendio 
33  di  Troja  , e termina  col  fine  deli’  ! 
,,  imperio  di  Collante  II.  La  terza  ' 
33  rapprefenta  il  corfo  intero  degli 
33  anni  efaminati  nelle  due  parti  ante- 
,,  cedenti  , co’  rifeontri  de’  foggetti 
33  più  cofpicui , e degli  avvenimenti  i 
33  piu  notabili . Quell’opera  è molto 
33  erudita,  e fervirà  di  gran  lume  a’ 

33  letterati  , e di  gran  profitto  agli 
33  Itudioli . La  terza  è un’operetta  fo- 

pra 
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pra  un  marmo  greco,  che  fi  trova  „ 
nella  fua  raccolta  col  titolo:  Ana-  „ 
glypbtm  paucis  ab  bine  annis  effojfum  , „ 

! Jiunc  primum  in  lucem  editum  a Co.  ,, 
j Camillo  de  Sylveftris,  Rhodigino,  „ 

I cum  e]ufdjm  ìnterpretatione  . Quello  ,, 

I marmo  gli  fu  lafciato  in  tellamen-  „ 
to  dalla  grata  memoria  del  fu  Sig.  ,, 
Dottor  Carlo  Torta, fuo  cariiTìmo  „ 

1 amico,  unito  ad  alcuni  altri  fram-  ,, 

I menti  ritrovati  nel  medefimo  luo-  „ 

I go  in  Elle  . „ 

In  quello  tempo  finalmente  egli  ,, 
■ andava  divifando  di  mettere  in  in-  „ 

- dice  le  fue  medaglie  confolari  ; ,, 
quando  improvvifamente  fualTalito  „ 
dal  folito  incomodo  di  urina  , che  „ 
I da  otto  anni  in  circa,  quando  più  „ 
e quando  meno , lo  travagliava.  Po-  „ 
tete  immaginarvi,  o caro  amico  , „ 
quai  dolori , e quanto  atroci  fieno  „ 
flati  quelli  ultimi , che  hanno  pota-  „ 
to  efpugnare  una  natura  tanto  for-  „ 
te,  e ridurla  all’ultimofpirito.  Pu-  „ 
re  egli  non  lafciò  in  quelli  medefi-  „ 
mi  giorni  , fi  può  dire  della  fua  , , 
agonia,  di  rifpondere  agli  amici  fo-  ,, 
pra  quiftioni^  difficilifllinc  ; e voi  ,, 
ben  lo  fapete  , a cui  mandò  una  „ 
X 3 lunga 
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3,  lunga  lettera,  anzi  più  torto  difser. 
3,  tazione  3 non  dirò  pochi  giorni,  ma 
„ poche  ore  innanzi  di  morire  . I pa- 
3,  tenti  3 e gli  amici  fecero  ogni  sforzo 
3,  per  divertirlo  da  querta  fatica  ; ma 
3,  il  fuo  fpirito  grande  fopra  ogni  cre- 
3,  dere  ^olea  più  torto  refirterc  al  do- 
3,  lore  con  virtuofe  applicazioni , che 
5,  con  oziofi  lamenti.  Finalmente  lo 
5,  attaccò  anche  la  febbre  , c fu  nel 
3,  primo  giorno  di  queft’anno  , ma  lo 
3,  attaccò  così  gagliardamente , che  i 
3,  fuoi  attentiffimi  figliuoli  fi  credet- 
3,  tero  obbligati  a chiamare  un  con- 
3,  fulto  di  più  medici,  per  cercar  tut- 
3,  te  le  vie  di  follevarlo  . Fu  mefla  in 
3,  opera  ogni  diligenza  ; ma  querto 
3,  era  il  punto  fatale:  e però  avan* 
3,  zatofi  il  male  a gran  palli , c fat- 
3,  ta  rinfiammazione  , convenne  ce- 
3,  dere  , Ebbe  Tempre  il  fuo  lucido , 
33  ed  una  perfetta  cognizione  d’  ogni 
3,  cofa  3 fino  agli  ultimi  momenti  del 
„ fuo  vivere  , ricevendo  , e vedendo 
33  il  tutto  con  una  fermezza  d’animo 
3,  che  rendeva  rtupore  a coloro  che 
33  gli  erano  d’intorno  . In  fomma  fe- 
3,  ee  conofcere  anche  in  quelli  ertemi 
3,  la  fua  gran  prudenza  , e raffegna- 

zione^ 
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zione  . Si  era  già  munito  opportu-  ,, 
namente  di  tutti  i fagramentì , ed 
avea  ricevute  varie  benedizioni  e ,, 
indulgenze  ; quando  fu  le  ore  23.  ,, 
del  fello  giorno  di  gennajo  reità  for-  „ 
prefo  dall’  ultimo  deliquio  , e in  „ 
breve  termine  mancò  . Vi  lafcio  „ 
conlìderare  , o caro  amico  , di  ,> 
quanto  dolore  fia  Hata  una  tal  per-  „ 
dita  a’  fuoi  figliuoli , che  ramava-  „ 
no  con  incredibile  tenerezza  . Spar-  „ 
fafi  per  la  città  una  così  infaulta  „ 
nuova  , concorfc  un  gran  numero  }> 
di  parenti  e di  amici  a condolcr-  j, 
fi , inoltrando  tutti  un  vivo  e fin- 
cero  difpiacere  di  una  difgrazia  ve-  „ 
ramente  comune  a tutti  quelli  cit-  ,, 
ladini  . Nel  giorno  feguente  alle  ,, 
ore  ventuna  con  tutto  lo  fplendo-  „ 
ve  d’un  ben  compolto  funerale , c „ 
con  l’alil'lenza  di  tutto  il  clero  fe-  ,, 
colare  e regolare  , fu  portato  il fuo  ,, 
corpo  nella  chiefa  de’  Padri  di  fan  ,, 
Francefeo , e collocato  in  un’antica  „ 
fepoltura  della  cafa  Silvefiri  . Non  „ 
mancarono  i pietoli  figliuoli  di  far-  „ 
gli  un  onorifico  ottavario  nella  chic-  „ 
fa  della  Beata  Vergine,  detta  del  „ 
foccorfo  nella  qual  occafione  il  Sig.  ,, 
X 4 Mar- 
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3,  Marchefe  Paolo  Manfredini  recitò 
,)  una  nobililTima  ed  erudita  orazione, 
j,  che  riportò  Tapplaufo  univerfale  di 
5}  tutti  i buoni  , c zelanti  cittadini . 
„ A quefta  funziofte  intervenne  que- 
3,  fto  Sig.  Podeftà  con  gli  altri  rap- 
5,  prefentanti  dì  quefto  pubblico  , e 
33  inficme  anche  la  Sig,  Podefterefla, 
3,  accompagnata  da  tutte  le  dame  ve- 
35  ftite  a bruno  3 che  fecero  una  ben 
3,  aggiuftatacomparfa  , Anche  il  Gom 
„ figlio  di  qviefta  città  volle  confola  ^ 
re  gli  afflitti  figliuoli  con  determi- 
3,  nare  a pieni  voti  , che  folle  polla 
35  a fpefe  pubbliche  una  ifcrizione 
35  onoraria  al  defunto  per  gratitudi- 
„ ne  di  tante  agitazioni  e fatiche 
35  intraprefe  a beneficio  della  fua  pa- 
3,  tria  . Ed  è appunto  la  feguente,  che 
33  fi  dice  comporta  in  Roma  dal  tanto 
35  celebre  Monfig.  Giulio  Fontanini. 
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Qvteflo  è quanto  ho  potuto  rac-  « 
cogliere  in  proposto  di  quello  no-  jj 
flro  tanto  benemerito  cittadino  . jj 
Ma  voi  forfè  faprete  qualche  altra  « 
cofa  intorno  a’  fuoi  lludj  , avendo  j» 
carteggiato  tant^anni,  e tanto  con-  j> 
fidentementecon  Ini , Certo , è che  j» 
egli  è flato  uno  de’  piu  infignì  let-  » 
terati  del  noflro  fecolo  ; e non  fo,  ?» 
fe  refli  oggimai  alain  altro  in  Ita-  » 
Ira,  a cui  con  egual  fiducia  fi  pof-  jj 
fa  ricorrere  per  la  *fpiegazione  di 
un  marmo  antico.  Prego  il  cielo,  jj 
che  il  Sig,  Co.  Carlo  , fuo  figliuolo , « 
non  fi  fianchi  di  fludiare  ; perchè  j» 
egli  a mio  credere  potrà  in  breve  n 
foflentare  le  veci  e la  gloria  del  jj 
padre.  Amatemi,  ec. ,, 


II, 


Stata  ben  deplorabile,  e funefla 


la  perdita  che  fi  è fatta  in  Roma 


fin  da  i 9.  di  gennajo  del  corrente 
anno  1719.  nella  perfona  dell’Aba- 
te Lionardo  Adami  ; il  quale  nel- 
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reta  di  anni  28.  in  circa,  in  cui  è 
pafTato  a miglior  vita  ,ha  dati  faggi 
così  chiari  del  fuo  bellilTimo  inge- 
gno, che  fe  Iddio  gliela  avcfle  da- 
ta più  lunga , avrebbe  illuftrata  con 
opere  di  Angolare  ftima  larepubbli- 
ca letteraria  , e fuperata  l’efpett»- 
zione  , che  di  lui  ci  prometteva  il 
fuo  maravigliofo  talento . Di  que- 
llo già  il  pubblico  ne  ha  potuto 
formar  giudicio  con  la  lettura  del 
primo  volume  della  fua  infignc 
JJioria  Arcadica  ) di  cui  noi  parlam- 
mo con  la  dovuta  lode  nel  tomo 
XXVin.  del  nollro  Giornale,  a car- 
te 25 1.  e avremmo  avuto  in  breve 
la  continuazione  di  quella  lodc- 
volifllma  fatica , fe  la  morte  nel  fio- 
re degli  anni  fuoinon  lo  a veffe  col- 
to . Daremo  però  in  uno  de’  mc- 
defimi  noftri  Giornali  l’ ellratto  di 
ciò  che  v’ è rellato,  o di  compito, 
o di  raccolto  fopra  quello  argomen- 
to j*  e fra  tanto  ci  llimiamo  in  de- 
bito di  toccare  alcune  particolarità 
della  fua  vita , affinchè  fi  poffa  co- 
fi  afcere  e il  fuo  talento  e 1'  in- 
fàtìcabìle  fuo  genio  verfo  le  lette- 
re- 

Na- 
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Nacque  Lionardo  inBolfena,  una 
volta  famofa  città  degli  antichi  To- 
fcani,  l’anno  tógo.  i 12.  agofto  , 
efanchillo  fu  portato  a Roma  , do- 
ve dal  Abate  Andrea  Adami , fuo  zio, 
fu  allevato  , non  meno  nella  cri- 
ftiana  pietà',  che  negli  flud)  ; ma 
fuperando  con  l’ ingegno  l’ età  , e i 
compagni,  arrivò  ne’13.  anni  ad  aver 
finito  il  corfo  della  fifica . Fu  certa- 
mente tale  il  fervore  del  fuo  fpiri- 
to,  che  in  quell’età,  non  atta  an- 
cora ad  un  retto  ufo  di  prudenza  , 
ma  facile  ad  effere  trafportata  dal- 
le paflìoni , intraprefe  un  viaggio 
fuori  d’ Italia  -,  onde  dopo  varie  vi- 
cende e accidenti , e dopo  aver  paf- 
fati  due  anni , parte  in  Francia  , c 
parte  in  Fiandra  , fii  reftituito  a 
Roma  e a’  fuoi  parenti  col  mezzo 
dell’autorevole  protezione  del  Sig. 
Cardinale  Ottoboni,  dal  quale  de- 
gniflimo  porporato  fin  daglianni  te- 
neri era  fiato  fempre  riguardato 
con  particolare  propenfione  diaffet^ 
to;  ed  egli  per  dar  tefiimonianza 
della  fua  riverente  gratitudine  verfo 
di  Sua  Eminenza, a lui  dedicò  racccn- 
nato  volume  della  Storia  di  Arcadia  » 
X 6 Ri- 
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Ritornato  in  Roma,  il  fuo  pri- 
mo penfiero  , come  non  lo  avea 
tralafciato  nel  miglior  modo  che 
avea  potuto  fra  i penofi  travagli 
del  fuo  viaggio , e dimora  fuori  d’ 
Italia , fu  di  applicarli  nuovamen- 
te allo  ftudio  , e fpecialmente  a 
quello  della  lingua  greca  ; il  quale 
fu  da  lui  con  tal  calore  intrapre- 
fo,  che  in  breve  tempo  fece  un 
gran  profitto , e cominciò  a penfa- 
re  di  darne  un  faggio  col  tradurre, 
e dar  fuori  cofe  inedite  di  qualche 
i’erittore  greco.  Si  appigliò  dunque 
a Libanio  fofifta,  fopra  di  cui  è in- 
credibile a concepire  le  fatiche  da 
lui  fatte  nel  collazionare,  e traferi- 
vere  le  opere  di  quello  autore  da’ 
codici  i piu  antichi  delle  librerie 
Vaticana  , Ottoboniana  , Barberi- 
na, e Cafanatenfe  . Da  quelle  avea 
già  copiate  tutte  le  Orazioni  inedite 
del  detto  fofìfta,  il  catalogo  delle 
quali  abbiamo  prelTo  l’ Allacci,  nel- 
la prefazione  al  libro  che  intitolò 
Excerpta,  fcphiflarum  & rhetorum  , ca- 
vato dalla  Vaticana,  e Barberina  , 
e rapportato  dal  Fabbrizio  al  To- 
mo VII.  della  Bihliteca  greca  , pag. 

411. 
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I 411.  Perciò  fi  era  prefa  la  cura  di 
j farne  una  verfione  piu  efattafecon- 
! do  il  tefto  greco  di  quella  y che  ci 
' diede  Federigo  Morello  dalle  ftam- 
pe  di  Parigi  l’anno  1627.  in  du-e 
tomi  in  foglio . Avea  in  oltre  di  Li- 
ba7iio  raccolto  un  gran  numero  di 
Lettere  pure  inedite , molte  delle 
quali  non  fono  dal  Fabbrizioal  men- 
tovato luogo  , ove  parla  delle  ope- 
re di  Lihmio , additate  . Era  fua 
intenzione  di  aggiugnere  all’  edizio- 
ne le  varie  lezioni  cavate  da’  codi- 
ci accennati  ; ed  avrebbe  avuto  il 
chiariflimo  autore  molto  piacere  di 
vedere  pubblicata  quefla  fua  gran 
fatica  > fe  in  Italia  fi  foffe  trovato 
qualche  impreffore  , il  quale  aveffe 
voluto  a fue  fpefe  ftamparla . Di 
fatto  la  mandò  in  Padova  al  Sign. 
Jacopo  Facciolati  ,fuo  amico  e cor- 
rifpondente  ,,  acciocché  i’ajutafTe  in 
quello  fuo  difegno  ; ma  non  ne  ri- 
portò fe  non  lodi  unite  ad  rifleffo, 
che  gliflampatori  non  fogliono  pi- 
gliare a loro  carico  que’ libri,  che 
fervono  folamente  a’  gran  letterati, 
perchè  fon  pochi.  Quindi  è facile  a 
conofeere  , non  efferc.  fiata  fua  col- 
pa ». 
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pa  j fe  non  ha  corrifpofto  all’  efpet- 
tazione , in  cui  egli  mife  il  monda 
erudito  fin  dall’anno  1712.  come  il 
Fabbrizioal  luogo  già  detto,  e noi 
accennammo  nel  Giornale  XXVIIL 
alla  pag.  251. 

Nè  fu  Libanio  la  fola  applicazio- 
ne di  lui  negli  anni,  ne’ quali  in- 
cominciò gli  ftudj  ferj  ; pofciachè 
avendo  una  particolare  attenzione 
in  ricercare  cofe  inedite, 'Sin  un  co- 
dice della  libreria  Ottoboniana  ritro- 
vò cinque  Novelle  , o fia  Co/lituzio- 
ni  imperiali-)  le  quali  non  erano  nel 
corpo  del  Codice  Teodofiano\  e fopra 
di  effe  fece  alcune  note  ; e già  fin 
dall’  anno  paffato  furono  mandate  a 
Lipfia  ad  un  letterato , il  quale  fi. 
era  prefa  la  cura  di  farle  ftampa- 
re  : onde  crediamo  che  ciò  a que- 
ll’ora  pofl’a  effer  feguito,  benché 
per  anco  non  fe  ne  fia  avuta  preci- 
fa  notizia  . Si  affaticò  ancora  fopra 
Giornanie  , il  quale  era  ftato  fogget- 
to  di  applicazione  a diverfi  lette- 
rati , e particolarmente  ad  Ugone 
Grozio , e a Federigo  Lindembro- 
gio , che  ne  aveano  fatta  una  edi- 
zione» Egli  ne  meditava  una  nuo- 
va 
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ya  collazionata  co’ più  antichi  co- 
dici della  Vaticana,  c con  uno  del- 
la Ottoboniana  , che  fi  conghiet- 
tura  fcrittonel  nono  fecolo , come 
c’è  flato  riferito  da  chi  lo  ha  vedu- 
to . Non  potette  finire  di  collazio- 
narlo ; ma  ciò  fi  adempirà , da  chi 
ha  la  cura  de’fuoi  manufcritti. 

Avea  poi  ultimamente  ritrovati 
varj  opufculi  de’  più  celebri  autori 
del  XV. fecolo,  pure  inediti,  alcu- 
ni de’  quali  in  breve  ufciranno  al- 
la luce,  come  più  fiotto  diremo  . 
Attcfie  ancora  ad  ornare  l’  animo 
delle  neceffarie  notizie  per  l’ eru- 
dizione fiacra  e profana  , tra  le  qua- 
li ferve  molto  la  cognizione  della 
lapidaria  ; e a quello  fine  halli  di 
lui  una  fatica  affai  fingolare  , ed 
è una  raccolta  di  qualche  miglia- 
ja  d’  ifcrizioni  antiche  , copiata 
gran  parte  dal  Fabbretti , e molte  da 
varj  autori,  che  nelle  loro  opere  le 
hanno  inferite,  oltre  molte  da  lui 
trovate,  o mal  copiate,  o inedite 
in  Roma , e ne’  fuoi  contorni  . Si 
crede  che  la  raccolta  delle  flampa- 
te , non  foffe  da  lui  fiata  fatta  ad 
altro  fine , che  per  dar  loro  un  nuo- 
va 
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TO  ordine , illuftrarle , e {porle  fe- 
condo le  dignità  , e gradi  di  colui, 
che  viene  nominato  nell’  ifcrizione, 
come  ha  fatta  il  Grutero  . E chi 
ha  veduta  la  detta  raccolta,  è reca- 
to grandemente  forprefo  nell’  olTer- 
vare  la  gran  fatica  , e pazienza  fof- 
ferta  in  una  fimile  intraprefa . A 
quefto  aggiungevali  lo  ftudio  della 
filologia  , in  cui  fi  vede che  egli 
ha  fatto  un  lungo  efercizio  , come 
fi  raccoglie  da  un  fafcio  ben  gran- 
de di  mifcellanee  trovateli  alla  Aia 
morte , nelle  quali  con  efattilfima 
diligenza  è notata  una  gran  parte 
di  ciò , che  leggea  fapra  quelle  ma- 
terie, nelle  quali  ftudiava  .. 

Noi  certamente  avremmo  avuto 
in  breve  il  fecondo  volume  della 
Storia  Arcadica  ",  poiché  oltre  ad  aver 
fopra  quefto  foggetto  raccolte  tutte  j 
le  materie  per  lo-  detto  volume,  e”  ^ 
ne  avea  già  ftefa  gran  parte . La  con-  i 
tinua  e indefelTa  applicazione  a po-  ; 
co  a poco  gli  avea  cagionate  varie 
indifpozioni , e apportato  detrimen-  I 
to  alla  falute  -,  onde  ua  anno  prima  ! 
della  fua  morte  fu  incomodato  dì  , 
quando  in  quando  oda  oftruzioni,,  J 
' o da 
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o da  catarri , o da  febbri , per  le  qua- 
li non  fi  lafciè  di  adoperare  molti 
rimedj , ma  il  lutto  riufcì  in  vano. 
Onde  ridotto  a letto  fui  jjrincipio 
del  mefe  di  dicembre  dello  fcorfo  an- 
no 1718.  prima  con  una  rifipola  , 
e poi  con  febbre  interna  benché  len- 
ta , e con  una  naufea  totale  al  ci- 
bo , venne  all’  eftremo  di  fua  vita, 
e a’ 9.  di  gennajo,  come  a princì- 
pio dicemmo  , eoa  tutti  i fegni  di 
criftiana  e fanta  raffegnazione,  ren- 
dette l’anima  a Dìo  , e fu  feppelli- 
to  in  fan  Lorenzo  in  Damafo . 

Si  dee  bene  con  ragione  comrtien- 
dare  1’  atto  di  Comma  ftima  , e gra- 
titudine moftrata  da  lui  in  punto 
di  morte  verfo  il  Sign.  Cardinale  Im- 
periali , da!  quale  un  anno  prima 
era  fiato  prefcelto  allacufiodia  del- 
la fua  famofa  e infigne  libreria  ; 
mentre  dìfie  prima  di  morire,  che 
non  fapendo  in  qual  miglior  manie- 
ra dare  tefiimonìanza  del  fuo  offe- 
quio  verfo  quel  gran  Porporato,  gli 
lafciava  tutti  i Cuoi  ferirti  in  dono, 
E il  detto,  Signor  Cardinale,  che 
al  pubblico  è notiffimo  , quanto 
nuì  fia  affezionato  verfo  le  let- 
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tcrc  j e lev  buone  arti , oltre  ave- 
re fommamente  gradito  quello  do- 
no, dcfiderando  che  la  memoria  del- 
r Autore  non  refti  defraudata  del- 
la dovuta  lode , e la  repubblica 
letteraria  dell’ utilità,  che  fi  potrà 
fpecìalmentc  ricavare  dalle  cofe  ine- 
dite , ha  comandato  al  Sig.  Aba  te 
Domenico  Giorgi , nuovo  fuo  bi- 
bliotecario , di  applicar  1’  ani  mo 
a dar  fuori  quelle , che  fi  giudiche- 
ranno più  utili  e piu  fingolari . Tr 
quelle  fi  pubblicheranno  in  primo 
luogo  i IVv  Libri  di  Poggio  Fio- 
rentino de  Variftafe  fortutiae , ope- 
ra già  celebrata , e commendata 
da  molti  fcrittori  , ma  che  non 
crafi  mai  data  alle  llampc,  non 
oftante  che  Ila  una  delle  migliori 
di  queU’illullre  foggetto  , e con- 
tenga molti  fatti  ilìsrici,  e memo- 
rabili de’  fupi  e de’  tempi  ante- 
riori, Noi  non  ci  dilunghiamo  d’ 
avantaggio  nella  vita  , e nelle  Iodi 
di  lui , le  quali  fi  deferiveranno  più 
dilFufamcnte  in  Roma  dall’  Accade- 
mia di  Arcadia , di  cui  il  nollro  glo- 
riofo  defunto  fu  membro  tanto  be- 
nemerito col  nome  di  Filocle  Epes>^ 

III. 
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III. 


Queir  elogio  che 'per  noi  far 


j XJL  non  fi  può,  adeguato  al  merito 
i del  cclebratifllmo  Cardinale  Fran- 
i CEsco-MARiA  Casini  , può  baflcvol- 
I mente  fupplire  queirìmmagine  che 
i al  vivo  egli  ha  lafciata  di  fe  ftef- 
fo  negli  ftimatiflìmi  volumi  di  Pre- 
: diche  dette  nel  Palazzo  Apoftoli- 
: co , nelle  quali  ognuno  può  chia- 
I ramente  rimirare  la  probità  del  lo- 
i ro  Autore,  il  fuo  zelo,  il  fapere, 
j ì’eloqucnza , l’ingegno , un  franco 
poffefib  delle  teologiche  dottrine, 
una  perfetta  intelligenza  de’  fenfi 
j fcritturalì , e una  pratica  ficura  e 
I univerfale  de’  fanti  Padri  . Altro 
I dunque  a noi  non  refta  , che  in 
poche  linee  riferire  le  principali 
circoflanze  della  fua  vita . 

Di  Carlo  Cafini , e àlOUmpia  Al- 
hergotti  , nobili  Aretini  , nacque 
in  Arezzo  Francefeomaria  la  notte 
degli  undici  di  novembre  dell’  an- 
no 1648.  Nel  1663.  il  dì  9.  dicem* 
bre  veftì  l’abito  relìgiofodc’  Padri 
Cappuccini  nella  provincia  di  iTo- 
feana  , dove  , dopo  aver  letta 
filofofia  e teologia , fu  più  volte 
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rìconofcìuto  il  fuo  merito  co'  gra- 
di di  Definitore  e di  Guardiano. 

Di  poi  in  pili  capitoli  entrò  con  la 
dignità  di  Definitor  generale  ; e 
finalmente  fu  mandato  dalla  fua 
religione  in  Roma  col  titolo  or  di 
Proccurator  generale , or  di  Com- 
meffarìo  generale  del  fuo  ordine  A 
Nel  mezzo  degli  affari  faticofiffi- 
mi  della  fua  religione,  attefe  an- 
che  al  miniftero  apoftolico  di  dif- 
penfare  la  parola  di  Dio,  faccen- 
doli  udire , con  frutto  eguale  agli 
applaufi , in  Roma , e ne’  pulpiti  ! 
pili  rìnnomati  d’Italia  , e in  qua- 
refima , e fra  l’anno  ancora  . Egli 
è notabile  ciò  che  gli  occorfe  in  I 
Roma , allorché  il  Cardinale  fan-  ^ 
ta  Cecilia , Giulio  Spinola,  faccen-  | 
do  in  fua  cafa  recitare  un  oratorio 
in  mufica,  con  invito  di  Cardina- 
li , e concorfo  folenne  di  nobiltà, 
diede  al  Padre  Cafini  l’incombenza 
di  farvi  il  difcorfo  . Imperocché  ap- 
pena effo  avendo  principiato  l’efor- 
dio,  abbandonato  improvvifamen- 
te  dalla  memoria  , fit  coftretto  a 
dar  di  piglio  alla  fua  fcrittura  ; e 
nè  pure  ciò  baffo  *,  imperocché  per 

la 
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la  confufione  non  vi  potendo  leg- 
ger parola , fu  obbligato  a ri  tirar- 
li dalla  funzione  ; il  che  fervi  al 
degniflìmo  religiofo  di  vie  più  efer- 
citarfi  nell’umiltà  e nella  mortifi- 
cazione , e d’interamente  abbando- 
narli alle  divine  difpofizioni . 

Il  merito  delle  fue  religiole pre- 
rogative, unito  alla  famadellafua 
eloquenza  e dottrina , lo  rendette 
commendabile  al  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzio  XII.  il  quale  lo  prc- 
Icelfe  per  fuo  Predicatore  nel  Pa- 
lazzo apoftolìco  ; e’inofiro  Cappuc- 
cino per  lo  fpazio  di  quindici  in 
fedici  anni  vi  foflenne , con  ap- 
provazione univerfale  , il  tanto 
difficile , quant’  onorevole  minifte- 
ro . Nella  promozione  che  fece  il 
regnante  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  il  mercoledì  de’  i8.  mag- 
gio 1712.  fu  promoffo  al  cardina- 
lato : e d’  [indi  in  poi  fu  fempre 
impiegato  ne’  graviffimi  affari  del- 
le facre  congregazioni  , di  Propa- 
ganda, della  Vifita  apoftolica,  de’ 
Regolari  , dell’  Indice , del  fanto 
Ufficio  , dell’efame  de’  Vefcovi  , 
delle  facrc  reliquie  e indulgenze. 
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Finalmente  affalito  da  male  d’  uri-  ! 
na, confumato  da  una  gangrcna  nel- 
la vefcica,  pieno  d’anni  e di  meri-  . 
ti , in  quella  ftanza  medefima  , in  i 
cui  quindici  anni  prima  il  Cardi-  ! 
naie  Arrigo  Noris  era  morto  , in  ■ 
età  d’anni  70.  meli  3.  e giorni  5.  | 

la  mattina  de’  i4.febbrajo  di  quell’  | 
anno  1719.  pafsò  da  quella  all’eter-  j 
na  vita  ; e nella  chiefa  de’  Padri  1 
dei  fuo  ordine  ebbe  le  confuete  efe- 
quie  , e la  fepoltura  . -Prima  di 
morire  tellò  , lafcia  ndo  erede  del 
fuo  il  collegio  di  Propaganda  fe- 
de . Alcune  picciole  operette  die- 
de alla  llampa  eflendo  ancor  Cap- 
puccino •,  ma  Cardinale  pubblicò  i : 
volumi  delle  fue  Prediche  : di  tut- 
te ne  diam  qui  fotta  il  catalogo. 

1.  'Panegirici  del  Padre  Francefco 
Maria  Cafini  d’ Arezzo  C apnee  ino . In 
Venetia  , ad  injlanza  di  Gio,  ^Filippo 
Cecchiy  1677.  e 1679.  con  aggiun- 
ta , in  12. 

2.  / Configli  della  Sapienza  , 0 vero 
raccolta  delle  majfime  di  Salomone  ne- 
cejfarie  althwmo  per  faviamente  proce- 
dere ; colle  riflejfioni  fu  le  medefime 
ma  fiime  . Fraf portata  dal  Francefenel- 
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* Italiano  dal  Padre  Francefco  Maria 
Cafini  d' Arezzo  Cappuccino  . In  Ve~ 
nezia  preffo  Paolo  Baglioni , 1681.  in 
1 2.  (^eft’opera  fteffa  con  altra  tra- 
duzione del  Sig.  Apc/lolo  Xeìio  ufc» 
delle  ftampe  d’.Alvìfe  Favino  in 
Venezia  l’anno  1703.  e poi  con  la 
feconda  parte  l’anno  1705.  in  8. 
Indi  fimili  a quella  dal  medefimo 
fi  fono  fatte  altre  impreflìoni. 

■^.Prediche  d^tte  nel  Palazzo  Apojlo- 
lico  da  F.  Francefco-Maria  d‘ Arezzo  , 

[ Cappuccino  , oggi  Cardinale  di  fanta  Pri- 
i fca . In  Rema  , preU'o  Giovanni  Maria 
I Salvioni,  I 713.  in  foglio,  tomi  tre; 
j e pòi  due  volte  in  Milano,  pure  in 
j tre  tomi  xn  apprejfo  Francefco  Vi- 
j gene  e Domenico  Bellagatta  1715.  e 
appreffo  Domenico  Bellagatta  , 1718. 

mi. 

IL  nome  del  Padre  Maeftro  Gel- 
s ViccioNi  merita  d’avere  anch’ 
elfo  luogo  onorevole  nel  noftro 
Giornale  . Fu  egli  di  nafeita  Bre- 
feiano  , di  profelfione  religiofo  del- 
rOrdìne  di  fanta  Maria  de’  Servi. 
Nulla  in  lui  fi  defiderò,  per  ren- 
derlo degno  dcH’abiro  facro  che  ne’ 
fuoi  primi  anni  giovanili  avea  ve- 
ftito  . Fin  dalla  prima  età  ugual- 

mcn- 
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mente  fi  diede  agli  ftudj  , e delle  ! 
cofe  dello  fpirito , e delle  fcienze  | 
teologiche;  così  fpecialmente  afliduo  j 
nell’orazione , che  nulla  intrapren- 
deva, fenza  prima  alla  fteffa  ricor- 
rere , Efercitò  in  fua  Religione  tut- 
te le  letture , e in  oltre  molti  an- 
ni profefsò  filofofia  nell’ uni verfità 
di  Siena.  Diedefi  alla  predicazio- 
ne, e fu  udito  con  molto  applau- 
fo  , e con  frutto  ancor  maggiore  , 
ne’  primi  pergami  non  folo  della 
noftra  Italia  , ma  eziandio  di  là  da’ 
monti , effendo  fiato  chiamato  dall* 
Imperadrice  Eleonora  ad  efercitare 
nella  città  d’Infpruc  quell’apofioli-  ' 
co  miniftero , con  titolo  di  fuo  Pre- 
dicatore . E in  quel  miniftero  e’  die- 
de a «onofcere  , non  folo  qua  nto  i 
valeffe  nelle  fpeculative  , ma  altre- 
sì quanto  egli  foffe  verfato  nella 
Scrittura  e nell’  opere  de’  Padri  . 
Ciò  fece  che  ’l  nome  del  Padre  Cel- 
fo  fi  rendelTe  conofciuto  al  noftro 
Eccellentifs.  Senato  , il  quale  per 
valerfi  della  virtù  fua  nelle  pub- 
bliche occorrenze,  l’anno  1680,  lo 
deputò , con  titolo  di  Coadjutore, 
ad  aflìftere  al  Padre  Maeftro  Emo , 

che 
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che  efercitava  la  carica  di  Conlul- 
tore  Teologo  di  qnefta  noftra  Re- 
pubblica -,  il  qual  titolo  egli  poi 
ebbe  ancora  l’anno  1Ó85. 

E qui  è da  notare  , che  la  cari- 
ca di  Confultore  Teologo  di  que- 
fta  Repubblica  , inftituita  del  1605. 
fu  fempre  dipoi  efercitata  da’  fo- 
li Padri  dell’  Ordine  de’  Servi  . 
Imperocché  quell’anno  fteffo  fu  ella 
conferita  al  Padre  Maeftro  Paolo 
Sarpi  , e poi  1’  anno  appreffo  con- 
fermatagli con  decorofo  ftipendio . 
Pafsò  l’anno  1607.  quello  impiego 
nella  perfona  del  Padre  Maellro 
Fulgenzio  Micanzdo  , e Io  tenne  fin 
alla  morte,  che  fegnì  l’anno  1654. 
Al  Padre  Fulgenzio  fu  fatto  fucce- 
dere  nel  titolo  di  Teologo  il  Pa- 
j dre  Maellro  Francefeo  Emo , l’anno 
1656.  nel  qual  titolo  egli  lodevol- 
mente s’  efercitò  infino  all’  anno 
i68q.  in  cui  finì  eflb  di  vivere.  Fu 
poi  l’impiego  di  Confultore  Teò- 
logo trasferito  dal  Senato  nella  de- 
gna perfona  del  Padre  Maellro 
Celfo  Viccioni\  il  quale  fempre  pie- 
namente corrifpofe  all’efpettazione 
che  della  fua  fede  e abilità  erafi  da 
Tomo  XXXIL  Y que- 
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quello  Pubblico  concepita  . Ma  fi- 
nalmente confumato  dagli  anni  e 
dalle  fatiche , e travagliato  da  un 
male  penofiflìmo  di  gotta  , impe- 
trò la  facoltà  di  ritirarli  nel  con- 
vento di  fanto  Alelfandro  martire , 
in  Brefcia  fua  patria  , dove  confi- 
nato più  meli  in  un  letto  , mo- 
llrando  fempre  un’  efemplare  co- 
flanza  nel  folFerire  i fuoi  acerbiflì- 
mi  dolori , a’  quali  fembrava  che 
fol  recalTe  follievo  con  la  lettura 
de’  libri  fpiritnali , e frequentando 
tutti  gli  atti  delle  criftiane  virtù , 
rendè  finalmente  y fra  le  braccia  de’ 
fuoi  religioli , l’anima  al  Creatore, 
in  età  d’anni  86.  meli  ii.  e gior- 
ni 8.  imperocché  feguì  la  fua  na- 
fcita  l’anno  1632.  il  dì  13.  d’apri- 
le  ; e la  fua  morte  quell’anno  1719. 
il  dì  21.  di  marzo. 

V. 

Quando  una  dama  ragguardevole 
per  chiarezza  di  fangue,  per  eleva- 
tezza di  mente , e per  polTedimen- 
to  di  fetenze  , pigliali  di  quelle  la 
protezione;  allora  veggonfi  le  flelTe 
più  dell’ ordinario  fiorire  ; e quando 
una  dì  quelle  viene  a mancare , non 
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puòdirfi  , quale  perdita  vengano  a 
fare  ancor  effe.  Tal  perdita  queft’an- 
noha  fatta  la  città  di  Napoli  nella 
perfona  della  Sig.  Donna  Aurelio 
D’  Este  ) Ducheffa  di  Limatola  , 
la  quale  per  effere  ftata  adorna  di 
non  mediocre  letteratura  , ben  me- 
rita , che  da  noi  fe  ne  faccia  qui  ono- 
rata ed  olorofa  memoria.  Ebbe  ella 
per  padre  D.  Sìgifmojìào  Francefco  , 
Principe  e Marchefe  d’Efte  , Princi- 
pe del  S.R.I.  ec.  Eper  madre  Donna 
Maria  T nef a Grimaldi  -,  de’ Principi 
di  Monaco  . La  fua  nafcita  feguì  in 
San  Martino  in  rio,  nel  Modenefe  , 
marchefato  di  fuo  padre , e dove 
fuol  abitare  quella  nobiliflìmacafa  . 
Nacque  del  1683.  come  fi  bada  alcu- 
ne particolari  memorie  che  tiene  di 
fua  cala  il  Sig.D.Cefare  d’Efte,  Mar- 
chefe di  fanta  Criftina,  gentiluomo , 
in  cui  fi  fanno  ammirare  deipari  , 
nobiltà,  gentilezza,  e letteratura  ; 
e con  elio  lei  nacque  l’inclinazione 
verfo  lefcienzee  bell’  arti-,equefta 
fua  inciinazione  a mifura  del  fuo 
crefcere,  s’è  andata  in  lei  fempre  au- 
mentando . Sortì  dalla  natura  fat- 
tezze anzi  beile  che  no;  ma  effa 
Y 2 di 


5o8  Giorn.  DE’ Letterati 
di  gran  lunga  le  vinfe  con  le  bel- 
lezze dell’  animo  , al  quale  non 
mancò  d’aggiungere  i più  rari  orna- 
menti , procacciandoli  ottimi  mae- 
fìrì  nell’  età  fua  giovanile.  Mari- 
tata nel  Sig.  D.  Fra7KefcotnariaGam- 
baccrta , Duca  di  Limatola , non 
abbandonò  gli  fludj;  anzi  datali  a’ 
più  aftrufi  edifiicili , apprefein  Na- 
poli , fotto  la  difciplina  del  chiarif- 
limo'Sig.  Paolo-Mattia  Doria,  la  fi- 
lica  e la  metafilica  Carteliana  ; della 
quale  in  guifa  fi  dilettava  , che 
chiamavaia  la  fola  fcienza.  Non 
però  l’altre  fcienze  ella  trafcurò 
anzi  molto  dilettavali  dell’  iftoria, 
e della  tofcana  poclia  ; e compofe 
alcuni  fonetti , ne’ quali  riftrinfe  1’  i 
ordine  di  penfare,  tenuto  nelle  fue 
Meditazioni  dall’  illuflre  Cartello;  i 
e chiunque  gli  vide , bellilfimi  gli  i 
ha  giudicati.  Con  tali  e tanti  me-  I 
riti  ella  venne  ad  edere  aferitta  l’ 
anno  1 705.  all’ Accademia  degli  A r-  > 
cadi  in  Roma,  col  nome  di  E^k  | 
Partenict€\  e pofeia  a quella  deSl’  i 
Innominati  di  Bra,  ove  fu  dettala  ; 
Concentrata  ; e in  una  Raccolta  di 
rime  di  quefìì  ci  auguriamo  di  vcr 

dcrc 
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dcre  un  faggio  delle  poefie  della 
noftra  Ducheffa  . Tuttoché  però  el- 
la foffe  tale,  e d’effer  lei  tale , già 
folle  noto  a tutti;  contuttociò  il 
fuo  fapere  era  fenza  fallo  , c a 
nulla  più  attendeva  , che  a tene- 
re celate  quelle  rariffime  doti  eh’ 
erano  in  fe.  Pure  ciò  non  ollante 
in  tutti  i fuoi  ragionamenti  dava, 
anche  noi  volendo,  a conofeere  , 
quanto  ellefa  e profonda  folle  la 
fua  dottrina  , ufando  efpreffioni 
chiariihme  e gagliarde  , e un  or- 
dine dillintiffimo  in  qualunque  ma- 
teria ella  fa  vellaffe, il  che  è unde’mi- 
glior  frutti  che  dalla  fi lofofia  fi  col- 
gano . Non  però  la  noUra  Ducheffa 
così  attendeva  alla  coltura  dell’ 
ingegno,  che  trafandalfe  quella del- 
1 o fpirito  -,  anzi  lo  lludio  fuo  prin- 
cipale era  quello  de’  libri  fanti  , 
fra’  quali  i fuoi  più  cari  eran  l’o- 
pere  del  Nicolio , che  avea  quali 
fempre  nelle  mani,  intendendo  ef- 
fa  e parlando  a perfezione  la  lin- 
gua francefe.  Frequentava  con  efem- 
plar  divozione  i fagramenti , e co- 
municavafi  ogni  fabato  . Laonde 
per  darli  più  liberamente  alla  coa- 
Y 3 tc!'n- 
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templazìone  delle  cofe  divine  e fpi- 
ritnalì , non  meno  che  alle  medi- 
tazioni fcientifiche  , amava  oltre 
modo  il  ritiro  della  villa  . Nè  è 
già  per  quefto  , che  ella  aveffe 
punto  dì  quella  rufticità,  che  por- 
ta feco  la  folitudìne  e lo  ftudio  \ 
anzi  ella  ne’  fuoi  tratti  e nel  fuo 
dire  tutta  gentilezza  e cortefia  , di 
nuHa  più  godeva  , che  della  con- 
verfazìone  d’uomini  dotti , i qua- 
li ansìofamente  ftudiavafì  di  co- 
nofeere , gli  amava,  egli  teneva 
in  pregio  fopra  coloro  che  per  be- 
ni di  fortuna  fogliono  andar  fafto- 
fi . Sol  odiava  i detrattori,  amì- 
ciffima  della  verità,  e del  dire  fin- 
cero  , e depolìtaria  fedeliilima  de’ 
fegreti  a lei  affidati.  Avea  un  fo- 
vrano  domìnio  fu  le  proprie  paf- 
fioni  j nimica  della  vanità , e dif- 
intereffata  in  modo  , che  fra  tan- 
te cognizioni  da  lei  polTedute  igno- 
rava il  prezzo  delle  monete.  C^e- 
fla  è una  parte  di  quelle  doti 
che  di  rado  fi  veggono  nel  fuo 
feflb , e che  ammirar  la  faceano  e 
venerare  da  quafi  tutta  la  nobiltà 
e perfone  letterate  di  Napoli;  c 
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lìngolarmente  da  coloro  che  avean 
la  fortuna  dì  converfare  fovente 
con  elTo  lei;  tra’quali,  per  nomi- 
narne alcuno , può  concederli  il  pri- 
mo luogo  al  foprannomato  Sign, 
PaohMattia  Doria , per  Io  merito 
che  eflb  ha  d’averla  sì  egregiamen- 
te nelle  cofe  filofofiche  ammac- 
ftrata,  e per  avere  alla  ftelTa  in- 
dirizzati i fuoì  dotti  Ragionamenti  j 
ne  quali  fi  mofira  la  donna  j,  ztt  quafit  che 
tutte  le  virtù  più  grandi  , ejfere 

all'uomo  inferiore  ; i quali  agiona- 
menti  da  noi  li  fono  nel  forno 
XXVIL  del  noftro  Giornale , a 
carte  45 j.  riferiti.  Indi  aggiunge- 
remo il  P.  D.  Giovambatifta  del 
Miro  , i Sìgg.  Niccolò  Galizia  ,, 
Gianvincenzìo  Gravina,  Antonio 
Monforte  , e altri  molti  •,  liccome 
non  poche  dame  d’altro  legnaggio, 
e dì  Angolare  virtù . Da  sì  fatte 
perfone  era  frequentata  la  fua  ca- 
la, e le  fue  Itanze;  e maflimamcn- 
te,  con  lagrime  d’acerbo  dolore  , 
le  alfifterono  ingran  numero  al  let- 
to nell’  ultima  malattia.  Sola,,  in 
quegli  elfrerni , fra  tanta  moltitu- 
dine, Donna  Aurelia  X.ei\r\t  rivolto» 
Y 4 fere- 
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fcrcno  e ranimo  coftante  , atten- 
dendo , raffegnata  al  volere  divi- 
no , il  formidabile  paflaggio  . 
Chiefe  ìnilantemente  , e ricevè 
con  cfemplar  divozione  tutti  i fa- 
gramenti  di  fanta  Chiefa.  E alla 
fine  j confumata  da  un’  etica  lenta 
e pertinace  , placidamente  alle  ore 
21.  del  ciì  i/j.  d’aprile  di  quello 
corrente  anno,  in  età  d’anni  36. 
rendè  Io  fpirito  al  fuo  Creatore  . 
Le  fu  data  fepoltura  nella  chiefa 
delle  monache  dette  dì  Regina  celi  y 
della  qual  chiefa , e del  monallc- 
ro  ancora  , eh’ è uno  de’  più  nobi- 
li della  città  di  Napoli,  fu  la  fami- 
glia Gambacorta  fondatrice.  Inter- 
venne a’fuoi  funerali  il  fiore  della 
nobiltà  e de’  letterati  i quali  a 
gara  avendo  compoflo  poelie  fov- 
ti  così  funello  e Tempre  dolorofo 
argomento  , poi  tutte  inlleme 
in  viarono  a Torino  a’  Signori 
Accàdemici  Innominati  di  Bra  , 
dove  divifavafi  di  celebrare  a lei  fo- 
lenni  efequie  , e inlleme  dare  al- 
le flampe,in  giullo  volume  , una 
nobile  raccòlta  di  fcelti  componi- 
menti a lode  della  nobilifllma  defun- 
ta 
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ta  , c ad  eternità  del  fno  no- 
me . 

VI. 

Di  Monfig.  GiovanfpvAmcesco- 
maria  Poggi,  Vefcovo  di  San  Mi- 
niato , morto  quell’  anno , i!  dì 
15.  aprile,  poco  più  noi  ora  dire- 
mo , di  quel  che  Icggefi  nell’  ag- 
giunte fatte  dal  Sig.  Dottore  Nic- 
colò Coletti  all’  Italia  Sacra  deli’ 
Ughelli  , tomo  III.  dell’  ultima 
edizione,  col.  282.  Fu  egli  citta- 
dino Fiorentino,  nato  l’anno  1647. 
26.  maggio:  l’anno  1661.  26.  mag- 
gio, velli  l’abito  dell’  ordine  de’ 
Servi  di  Maria  Vergine.  LelTe 
fiiofofia  e teologia  più  anni  in 
fua  religione  , e v’ebbe  il  titolo 
di  Maellro  . Il  credito  delia  fua 
bontà , fenno , e dottrina  gli  fe- 
cero avere  la  carica  di  Confuko- 
re  del  Santo  ufficio  in  Firenze  , 
c.  la  lettura  di  teologia  nell’  uni- 
verfità  di  Fifa.  Governò  più  con- 
venti della  fua  religione  ; fu  fe- 
gretario  de!  Provinciale  di  Tofea- 
na  ; e finalmente  Commefrario  Ge- 
nerale per  lo  fpazio  di  dodici  an- 
ni, allorché  l’anno  1703.  il  dì  24. 

y s dì 


5*4  GioRN.  DE’  LETTERATr 

dì  febbrajo  fu  confacrato  in  Ro- 
ma  Vefcovo  dì  San  Miniato  , la 
qual  dignità  egli  tenne  finche  vif- 
fe . Morì  nella  fna  refldenza  , el' 
fendo  nell’  anno  fettantefìmofe- 
condo  y e nella  fna  cattedrale  ebbe 
decente  fepoltura , lafciando  otti- 
ma fama  del  fuo  fapere  neirope- 
re  da  fe  fcritte  - delia  fua  vigi- 
lanza e del  fuo  zelo  nelle  fante- 
ordinazioni  da  fe  date  alla  fua 
diocefi  ; e un  ottimo  odore  dell’ 
integrità  de’  fuoi  coftumi.  Il  Pa- 
dre Maeftro  Yt-Coflantimmaria  Bac-^ 
doni  , Fiorentino  , religiofo  del 
Convento  della  Nunciata  , ne  ha 
tenuto  efatta  memoria  delle  cofe 
appartenenti  alla  vita  di  quello 
degnilfimo  Prelato  ; c dalle  fleffe 
promette  a noi  una  perfona  affai 
erudita  di  raccoglierne  più  diffin- 
te  notizie  y per  poi  teffere  un  elo- 
gio convenevole  , da  inferirli  iiv 
«no  de’’  feguenti  Giornali 


AR- 
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ARTICOLO  XVI. 

Novelle  Letterarie 
D’  Italia 

Da  gennajo  fino  a tutto  ghigno 
Mdccxviiii. 

Novelle  flranìere  appartenenti 
alt  I-i'alia  . 

H E L M S T A T. 

IL  meriro  de!  Sign.  Jacopo  Fac- 
dolati  s’  è inguìra  fin  di  là  da* 
monti  fatto  conofcere , anche  ne’^ 
luoghi  più  rimoti  da  noi,  che  le’ 
fue  elegantiflime  Orazioni  vi  fon  ri- 
cercatiifime  , talché  dicefi  che  un 
profeflbre  di  Jena,  per  foddisfare 
a*  que’  letterati mediti  di  farne 
ima  raccolta  di  tutte , e darle  alla 
pubblica  luce  : la  qual  cofa  per  cer- 
to non  può  , fe  non  con  tutto  ’I 
gradimento , riceverli  dagli  ftudio- 
fi  dello  fcriver  purgatamente  nella 
latina  favella  ; tale  finora  eflendo- 
11  fatto  lo  fpaccio  delle  medefime 
che  1’  accozzarle  tutte  infieme  , s’ 
oggimai  renduto  preflbehè  impol- 
fibile.  Intanto  s*è  data  alle  ftam- 
Y 6 pc 
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pe  1’  Orazione  intitolata  Ad  Theolo~ 
giam , con  lo  fteffo  titolo  che  por- 
ta nella  fna  prima  edizione  di  Pa- 
dova, Recufain  Saxonia  litteris  Schnor- 
rianis  ^ 1718.  in  4.  pagg.  16.  e quel- 
la Ad  Sacram  Scripturam , s’  è meffa 
fotto  i torchi. 

PARIGI. 

Il  nome  del  Padre  Piero  Coufiant^ 
Polo  è ballante  a dar  credito  alla 
nuova  edizione  dell’ Epiftole  de’ 
fommi  romani  Pontefici , principi- 
ando da  fan  Clemente  fino  a Papa 
Jnnccen%io  III.  la  qual  edizione  è per 
farli  in  brieve  dalle  ftampc  della 
vedova  di  Franccfco  Muguet , ftam- 
patore  del  Re  e Clero  gallicano  , 
c di  Lodovico-Dionigi  de  la  Tor- 
re in  quella  città . Di  tal  edizione 
il  fuddetto  Padre  dà  a conofcerc 
nel  feguente  manifclto  l’  idea  . 

ProfpeB.is  novae  editionìs  Epifiolarum 
Pontificum  Romanorum  ab  fanlio 
Clemente  ufqiie  ad  Innoccntium 
III.  labore  ac  flìidio  Dcmni  Petti 
Coùfiant  , presbyteri  & tnviachi 
Eenediiìini  e congregaticne  fanEii 
Mauri . 


QUAN- 
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UANTI  fint  pretii  Ponti fìcum  Ro-’ 
niaiiorum  litterae,  quantani  omni- 
bus retro  faeculis  venerationem  obti- 
niierint , nihil  hic opus  cft  uberius  pra^ari  . 
Satii  id  pracdicant  vetuftiiTinii  quique  ca- 
nonum  codìces,  quibus  illac  frc  admidae 
funt  ac  promifcue  convolutae  ^ utcanonunif 
pars  qiiaedani  fuifTe  & eodem  loco  numc- 
roquc  habitae  vidcantur  . Unum  mone- 
mus  5 ex  bis,  fi  modo  col leclae  fimul  Ic- 
gantur,  maximani  ecclefiafticarum  reruni 
notiriam  facile  peti  pofie.  Cum  enim  per- 
petua fuerit  & mifquam  hadfeiius  per  tot 
àetatcs  intermifiù  iumraorum  Pontificuni 
feries , ncque  quidquam  fere  fit  gravis  mo- 
ment gefiuni  , cujus  in  partem  non  vene- 
rint  y mimo  cujus  & ipfi  non  fuerint  pars 
tnagua  y qui  eorum  littcras  ex  ordine  voU 
verit^'is  lautifilmam  do£brinae  fiipeHe£^i- 
lem  nullo  fibi  labore  conficiet  . Ipfa  fci- 
Iicetea*!-um  ferie  quafi  duce  percurret  even- 
tus  quovis  faeculo  memorabiles . Quo  pro- 
cedet  niagigy  co  etiam  magìs  cvolvent  fe 
fc  cju«  oculis  oppugnata  vindicataque  fi- 
dei  & mol  imi  dogmata,  fancitae  & emen- 
da tae  prò  vario  temporum  a ut  locorum 
fiatu  difciplinae  leges , ortus  haerefum  & 
in teritus  ^ ceteraque  id  gsnus  facrae  aiui- 
quitatis  capita  , in  quibus  hae  litterae  fere 
totae  verfantur  . Habeiit  id  praeterea  con- 
junctim  cditae  , quod,  cum  aliae  ex  alii^ 
faepc  ncxae  fint,  mutuam  iìbi  facem  prae- 
fcrunt . S icubi  forte  occurrunt  quaedam  ob- 
fcurc  intricatcqne  diòla , adfuiit  e vcftigio 
& pUiu  èc  dilucida,  quae  difficulta- 

tum 
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timi  nebulas  difcutiant  : ut  quae  luce  fiKt 
nonhicent,  luceant  aliena. 

E publicis  ergo  commodis,  effe  duximus; 
unum  in  corpus  illas  redigi  ; maxime  cuni 
bine  &c  inde  difperfas  fibi  habere  nifi  ma- 
gno fumptu  nemo  poiHt ..  Ncque  defuere 
quos  in  hoc  ftadio  fequeremur  diices  .. 
Viam  primiis  omnium  quem  feiam^  no- 
bis  muniit  vir  magni  nominis  Dionyfìus; 
Exiguus.  Is  , collezione  bifariam  dirifa  y 
fuam  canonibus  couciliorum  ^ fuam  Ponti- 
ficum  litteris  partem  attribuir.  Quaedifpo- 
fitio^  utpotenaturae  magisconveniens , ia 
ceteris  poftmodum  id  genus  compilationi- 
bus  obtinuit  y fi  conciliorum  editiones  ex-  j 
cipiasj  quibus  cuni  iiifertac  fint  Pontifi-  j 
cum  Litterae^  vifa  cft  quodammodo  in* 
duci  prima  reruni  perturbatio . 

Labeiite  faeculo  xvi,.  preflTs  a Dionyfio 
Exiguo  veftigiis  infiftens  Anton ius  Carafa 
Cardi nalis  , Epiftolas  itidem  conjiinZini 
edere  fibi  fumpferat  j fed  filum  operis  fimul 
& vitae  praematura  mors.interrupit . Labori 
fuccefiit  y jubente  Gregorio  XIV..  fummo. 
PontiEce,  Antoiiius  de  Aquino  > qui  Ca- 
rafae  adjutor  & comes  in  ead;eni.  palaefira 
jam  ante  defudaverat  : ac  tandem  Romae 
prodiit  anno.  1591..  cotleZio  triplici  con- 
flans  volumine>  Pontificuni  omnium  litte- 
teras  a fanZo  Clemente  ad  Gregorium 
ufque  VII.  eumque  , ut  z]unt  y IfJclujfvè 
complexa.  Recena  exierat  illa  e preio  y 
cura  de  altera  editione  y aut  primae  fai- 
tem  appendice  adornanda  cogitavit  idem 
Antonius  . Excuflis  , quippe  bibliotheca- 

runx 
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i rum  foruIi>>  nouiiullas  inde  litteras  erue- 
1 rat  luce  dignas  : ’ac  eafdem  fibi  traditas  in 
' reni  fuani  vertit  Baronius  > Annalibufque 
fiiis  iiligavit  . 

Porro  miruni  eft  > ab  annia  centuin&  am- 
plius,  q^ui  operi  tani  rudi  nianuni  ultimam 
imponcret  > exftitiiTe  nemineni  . Fuerunt 
I in  caufa  > opinamur  5 fpuriae  illae  & ab 
i Ifidoro  Mercatore  confiàae  litterae,  quae 
in  ipfo  colieftionis-  veftibiilo  pofìtae  fto- 
machiitn  bene  cordati s movent  : immo  & 
j epiftolis  aliis  vel  genuinis  pretium  quo*- 
I damniodo  fuum  fidemque  videntur  adime- 
I re  . Adde  & primorum  Ecclefiae  tempo- 
j rum  ambages,  in  quibus  decerni  vix  quid”- 
I quam  poteft  fine  morofa  & faftidii  piena 
abflrufioruni rerum  indagatione  . Illam  ita- 
que,  tametfi  durani , cepimus  Deo  duce 
provinciamy  ut  aureis  tot  fcriptis.  fiiusre- 
ftituatur  fplendor,  rua  fiervetur  auftoritas. 
Quo  fimus  auteni  ordine  , qua  ve  methodo 
ufi  y paucis  jani  explicare  operae  pretium 
cft.. 

Cui vis;  Pontifici  praefigitur  difquifitiode 
die  & anno>  qoo  initium  fedendi,  <Sc  vi- 
vendi  finem  fecerit.  Id  vcl  in  ipfo  ftatim. 
limine  notatimi  in  primis  oportiiit  y ut  epi- 
ftolarum  rerunique  ordo  clarius  enitefce- 
ret ..  Quod  fi  certus  defuit  aliquando  cal- 
culus  » rem  vel  conjediiris  iifque  ratione 
non  deftitiitis  expifcati  fumus^  vel  in  me- 
dio pofitam  reliquimus  aliis  decidendant. 

Sequuiitur  deinde  quotquot  exftant  Epi- 
(lolae  fincerae  chronologica  ferie  difpoli' 
tae  y quarirm  numerus  haud  mediocriter 
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accrevit  . Deciiit  enini  huc  rerocari  eas  y 
quae  a litteratis  viris  c veteribus  quidein 
membranis  erutae  funt  ; at  per  in  numera 
prope  volli  mina  Iparfim  efFufae  jacent  * 
Quanta  inde  colleclioni  noftrae  facla  fit 
acce  Ilio  , teftes  fune , ut  alias  omittam  y 
epiftolae  quinque  Julii  y Liberii  fexdecim  , 
duodeviginti  Damafi,  quae,  praeter  Da- 
mali imam  aut  alteram,  a prima  editione 
abfunt  omiies  , immo  6c  fpuriis  iinis  locum 
celTerunt.  Veruni  in  id  praefertim  nofter 
eft  impeli fus  labor  , ut  purus  , quod  rei 
caput  eft  , emacuiatuique  textus  prodiret  ^ 
Exaratos  manu  codices  quam  iicuit  pluri- 
mos,  eofquc  melioris  notae  , tum  inter  fe  , 
tulli  etiam  cimi  editis  contulimus  . Flinc 
abfterfae  quas  injuria  temporiim  infperfc 
labes,  recifa  quae  aliena  crant  5c  obtrufa 
prò  veris,  fuppleta  quae  exciderant , fiius 
denique  & verbis  & fententiis,.  quantum 
in  nobis  fiiit  , leltitutus  ordo , quo  fubla- 
to  tumultuarj  plurima  & inter  fe  collidi 
necefte  e rat  * Porro  ad  eam  textus  emen- 
dationem  quod  ateinet,  unum  hic  mone- 
re  juvat  , quod  niinus  videntur  obfervafte 
qui  Pontifica  ni  litteras  ed-derunt  : in  feii- 
gendis  nimiium  ieelionibus  , non  tam  quid 
varia  colleeìionis  ejufdem  exempia , quani 
quid  variae  colleclionum  fpecies  prae  fe  fe- 
rant  pondera ''diim  . Qui  enim  D'oayfa.- 
nas  coUe£tioiiJs  codices  centum  evolverit , 
is  5 fi  librariorum  excipiantur  menda,  nii- 
ram  ubique  Ie£tionuni  cenfenfonem  repe- 
lict.  Quid  tum  inde.^  nihil  aliud,  nifi  fic 
Dionyftiini  legufe}  utuni  ameni  ficlcgen- 
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duni  ) alia  rcs  eft  momentis^  aliis  aeftimaii-* 
da  . Idem  & de  ceteris  etiam  collc£lionibus. 
di£luni  puta . Hancrgitni*  fecuti  legemhif- 
qiie  praefìdiis  inftru£li , plurima  certe  lo- 
ca fallitati  utcìimquc  reftituiauis.  Ubi  nil 
certi  aut  explorati  repertiim  , quo  mede* 
remar  corruptis,  fatis  habuimus  vel  digi- 
tum  intendere  ad  vulnus  & fanationis  dif-^ 
ficultatem  confiteli  , vel  admonere  quid 
aut  legendum  aut  intelligcndum  videretur. 

Jam  ne  letloreni  aliquaiidahaerere  con- 
tingeret  ^ fuppofitae  flint  margini  iaferiori 
Notae  y quibus  illi  6c  minueretiM*  labor  y 
& oninis  adimeretur  dubitatio . Et  prima 
quidem  Nota  Epìflolae  cuique  appofita  bue 
fpc£lat^  ut  ejus  afferat  aucìoritatem , qua 
tempore  fcripta  fit  indicete  nifi  res  evidea- 
tibus  aliunde  fignis  exprellà  in  oculos  in- 
oiirrat.  Qued  fi  reperiuntur , & certe  re- 
periuntur  non  raro  ^ difficultates  y quae 
pleniorem  crifim  poftulent  y ilias  praevii^ 
Monitis  y ubi  liberiiis  exTpatiari  fas  ed  y 
excutimiis  ; ne  preifiiis  contrafta  lucemdc- 
fideret  explanatio.  In  ceteris  vero  Notis 
repraefentantiir  leftiones  e codicibus  tuin 
fcriptis  manu,  tum  excuus  colleftae  , fub- 
jefta  faepius  ratione  cur  pofthabitis  aliis 
aliae  fubftitutae  fine  y peregrini  fenfus  auc 
praevertuntur  ^ aut  refelluntur  jam  affiftiy 
illuftrantur  prò  re  nata  nonnulla  Fidei  y 
Difciplinae,  Hiftoriaeque  capita*,  falebro-^^ 
fi  complanantur  loci  y barbarae  demum  & 
exoticae  locutiones  explicantur. 

Pontificis  cujufvis  epifiolas  excipit  Noti* 
tia  earumquae  non  ex.ftant  3 quatuin  non 


$22  GiOKN.  DE’  LeTTEFIA.TI 
exhibemus  modo  qiiae  fiiperfunt  fragmen  • 
ta,  fed  ordinem,  aetateni^  argunientiim- 
que  5 quoad  ejus  fieri  potcft  y annotamus  $ 
ratij  non  parum  inde  lucis  accefTurum  iiS) 
quac  naufragio  temporum  ereptae  fune  ^ 
Certe  quae  circa  Stephani  I.  fententiamde 
baptifnio  haereticorum  quaeri  ac  difeepta- 
ri  folent,  Notitiae  hujiifmodi  ope  facile 
diflblvi  pofTe  demonflrat  ibidem  annexa  Dif- 
fertatio . 

De  munì  his  omnibus  fuccedit  Cenfura 
Decretorum  ^ quae  Pontificis , cujus  epi- 
fiolae  proxinie  praecedunt,  nomine  cir- 
cumferuntur . Singula  vel  au£loribu^  fuis  y 
vel  fuae  faltem  aetati  ut  plurimum  refti- 
tuiraus  ; addimus  Cenfurae  rationes)  pau- 
cis  id  quidem  verbis,  nifi  ubi  res  ipfapro- 
lixiorem  exigit  tra£lationem . 

Satis  bine  cerni  licet,  colleélionem  illam, 
qiialem  nunc  deìineanuiS)  amplioreni  fo« 
re  quam  quae  volumine  uno  capi  pofific  . 
Quia  vero  quot  Pontifices  edimus  y tot 
edimus  auctores^  eofque  non  ftilo  minus 
quani  tempore  inter  fe  diverfos^  nihil  mo- 
rae  eft  quin  fingiila  feparatim  prodeant 
volumina.  Et  primum  quidem  brevi  prod- 
ibic  in  fpecimen  alioruni  , Praefationem 
fatis  amplam>  ubi  de  veteribus  canonum 
ac  pontificiarum  epiftolarum  coIle£tionibus 
agitur  cxplicatiusj  cxcipit  de  Lini  & Cle- 
ti pontificata  DifTertatio  . Sequuntur  in  or- 
dinem  digeftae  Clementis  I.  & ceterorunv 
Epiftolaej  ultimum  agmen  claudentc  Xy- 
(lo  III.  Leonis  Magni  decefifore  . Satis 
multae  funt,  fatemur,  litterae  illae  > fi  ad 

ce- 
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) cctcras  Colleftionesrefpiciasy  paucioresta- 
men  prò  tot  Pontificuni  totque  annoruni 
ratione.  Verum  Tua  fe  jpfaej  fi  non  nml- 
titudine  y dignitate  certe  fatis  tuentur . Dc- 
I mum,  quod  ipfa  fiifcepti  operis  ratio  & 
I naturalis  quidam  ordo  rcrum  poftulabat  y 
I genuinis  appendinms  adulterina  : iis  tan- 
tum exceptis,  quae  funt  ab  Ifidoro  Mer- 
catore confida  . Vifum  quippe  efi  haec  ad 
fecundi  tertiive  tomi  càlcem  ablegare^ut  to- 
ta & in  unum  velati  corpus  compaia  prod- 
cat  ejus  collegio  • Mitto  fummaria  ) fe- 
tìiones^  indicesj  & quaecumque  alia  edi- 
tionem  comitati  folent , quorum  utilitatem 
ignorat  nemo  qui  fit  expertus  . Nihil  de- 
niqiie  eoruni  y quae  typographicae  artia 
erant  y omifTum  ; quo  chara£lerum  elegan- 
tiae  refponderet  chartae  niior. 

Reftat  jam  y ut  Litteratos  precemur  im- 
penfìus  y laboreni  hiinc  noftrum  y qualis 
qualis  eli  y non  aequi  modo  bonique  con- 
fulant  5 fed  monitis  etiam  ac  praefidiis  jii- 
vent  fuis.  Et  «erte  juvabunt  majorem  in 
modani^  fi  quas  apud  fe  forte  habent  y 
aut  alibi  latere  deprehenderunt  veterum 
Romae  Praefulum  litteras>  eas  nobifcum 
conimunicatas  volente  His  autem  opuseft 
unis)  quas  non  exhibent  notilTImae  collc- 
£fiones  y quarum  feriem  in  prioris  tomi 
Praefatìone  teximus . Pergratum  etiam  fa- 
ciet  y qui  diu  quaefitum  a nobis  y nec  ha- 
ftenus  inventum  y veterem  aliquem  Gela- 
fii  Traftatus  de  duabus  naturis  codicemin- 
dicarit.  Neque  enim  tum  iftud^  tum  alia 
ejufdcnx  Papac  opufciila  ab  ipfius  litteris 
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divellenda  diiximui,  Quod  fi  comniunibus 
Eccte.'ìae  fiiidiis,  fuse  deinde  kumanitati 
id  con^efiTerint , gratia?  habebimus  maxi- 
mas  ,•  cmab'nìurque  prò  modulo  , ut  nul- 
lurii  a robis  munus  animi  vere  memoris 
dtfiderare  pofiint . 

PariJTts  ) e noftro  fauBiGfrmani  o Frath 
menc.fterio  y anno  Domini  1719. 

In  non. minore  efpettazione  è 
mefTo  il  pubblico  per  altra  Opera, 
che  dee  porre  fotto  i torchi  il  Pa- 
dre Michele  hequien , Domenicano  , 
in  due  tomi  in  foglio , e già  n’  è 
ufeito  il  Prodromo  con  quello  titolo, 
che  poi  farà  nell’  Opera  flefTa  mu- 
tato e ampliato  : Oriens  chrijlimus 
ad  editionem  q-aratus  y ivfuper  & Afri- 
ca..  Vi  fi  tratterà  delle  Ghiefe' del- 
r Oriente  e dell'Affrica  , con  la  fe- 
rie de’ Patriarchi , Metropolitani  , 
e Vefeovi  fino  a nofiri  tempi,  ope- 
ra certamente  , che  all’  Autor  fuo 
ha  coflàto  e cofterà  moltiffimo  Au- 
dio e fatica  . ConfcfTa  egli , che  d' 
un  grande  ajuto  gli  farà  il  libro  del 
Sign.  Abate  Renaudot  de’  Patriar- 
chi AlcfTandrini  ; ma  per  una  pic- 
ciola  parte  de!  fiio  vafto  e diffici- 
le argumento  ; volendoci  oltre  a 
ciò  dare  i Menologj  e ì Martirolo- 
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gj  de’  Greci , e di  tutte  le  nazio- 
ni Coptiche,  e informarci  della  Vi- 
ta e atti  ai  que’ Santi . Tuttoché 
quefì’  Opera  fembri  a prima  villa 
appartenere  alle  fole  cofe  della  Chie- 
fa  Orientale,  e ali’ Affrica  ; con- 
tuttociò  non  v’  ha  dubbio,  che  qui 
V i fi  avranno  cofe  non  poche , e non 
poco  fpettanti  alla  noftra  Italia , c 
alle  fuc  Chiefe . 

AMSTERDAM.^ 

Il  Sign.  JiKcpo  V Evfant  ■,  già  in- 
figne  fra’  letterati  per  l’ Ifioria  del 
Concilio  di  Ccjlan%a  ^ gli  anni  paffa- 
ti  in  lingua  francefe  da  lui  pubbli- 
cata 5 e per  quella  dceXC oìidlio  drBa- 
fileà , fu  cui  attualmente  Ila  fati- 
cando 5 ha  ora  pollo  fotto  il  torchio 
di  Piero  Humbert  d’  Amlterdam 
un’opera  curiofa  in  foglio,  dove 
promette  di  darci , con  la  vita  del 
vecchio  Poggio  , una  raccolta  delle 
fentenze  e bei  detti  di  quello  ce- 
lebre Autore,  la  vita  del  quale  sì 
efattamente  dal  noftro  Sign.  Reca- 
7iati  è Hata  fcritta  ; nè  punto  du- 
bitiamo, che  di  effa  non  Oa  per  far- 
ne buon  ufo  il  fuddetto  Sign.  Y En- 
fant. Il  titolo  dell’ Opera  farà  : Pog- 
gia- 
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gianci  j OH  la  Vie  j le  charaSìere , fenten- 
ces  & hons-mots  de  Pogge  Floremin  , 
Cancelier  de  la  H^epuhlique  de  Floren~ 
ce  . Ufcita  che  ella  fia  alla  luce  , 
non  mancheremo  di  darne  un  difap- 
paflìonato  giudicio. 

Si  fan  vedere  in  pubblico,  come 
imprelTe  in  quefia  città  d’  Amfter- 
dam , fenza  nome  di  ftampatore , 
l’anno  fcorfo  1718.  le  Satire  di  Be- 
nedetto Menzùii,  cittadino  Fiorenti- 
no •,  l’ impreflione  però  è ufcita  de’ 
torchi  di  qualche  città  d’Italia  . 
Quefte  Satire , affai  pregevoli  per  fe 
fteffe,  erano  vie  più  ricercate  per 
Io  nome  del  chiarillimo  Autore  . 
Merita  di  effer  Ietto  ciò  di  effe  già 
ne  fcriffe  il  Sign.  Dottor  Giufeppe 
Bianchini  nel  fuo  Trattato  della  Sati- 
ra italiana,  a carte  19.  In  quella 
edizione  fi  leggono,  in  fondo  ad 
ogni  Satira,  alcune  poche  annota- 
zioni fu  le  medefime , le  quali  di- 
ce Io  ftampatore  d’ aver  con  iftra- 
tagemma  involate  a un  letterato  che 
le  avea  compofte  . Il  libro  è in  8. 
di  pagg.  99.  fenza  la  fuddetta  let- 
tera dello  ftampatore  a chi  leg- 
ge. 


LON- 
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■«.  LONDRA. 

, Il  Sign.  N iccola-F rancej'co  Haym  , 
7-  non  appieno  contento  di  quella  fa- 
, i ma,  che  egli  in  paefi  anche  lonta- 

Iniflimi  dalla  patria  s’  è acquiftato 
per  r eccellenza  fua  nella  mufica  e 
nel  canto , ha  trovato  il  modo  di 
renderfi  gloriofo  non  folo  apprelTo 
I ; i dotti  viventi , ma  eziandio  appref- 
■ I fo  que’  che  hanno  a ventre,  con 
' iftudj  piu  nobili  e più  pregevoli  . 
i Erafi  egli  fin  dalla  fua  fanciullezza 
i'  coftumato  a conofcere  e ad  ammi- 
j ra^e,  tiratovi  dal  naturale  fuo  ge- 
nio, quelle  tante  rariffime  e cele- 
bratilfime  antichità,  delle  quali  è 
I,  miniera  ricchiflima  ed  inefaufia 
I la  città  di  Roma  fua  patria  . Or  egli 
I pafTato  in  quello  feliciffimo  regno, 
mentre,  per  la  virtù  e amabili  fue 
' qualità,  trova  facile  l’acceffo  nel- 
i le  cafe  più  cofpicue  di  quelli  Signo- 
I ri  , ebbe  occafione  di  qui  fcoprire 
j cole  rarilfime  e Angolari  , avanzi 
! preziofifiimi  dell’  antichità  , fino- 
! ra  nè  rammemorati  nè  veduti , che 
ì!  egli  fappia , da  tanti  autori  infignì, 
che  hanno  fcritto  fopra  tali  mate- 
rie . Quindi  egli  concepì  un  difc- 
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gno  , che  poi  a molti  comunicato, 
nc  fu  da  tutti  lodato  , e confortato 
a metterlo  in  efecuzione:  ed  è di 
raccoglier  quelle  cofe  che  effogin- 
dica  Angolari , e non  ancor  giunte 
a notizia  de’ dotti  antiquarj  , e do- 
narle al  pubblico  col  mezzo  delle 
flampe  , diflinguendole  nelle  fue 
dalli  particolàri , e in  più  tomi  dif- 
tribuendole  . Il  titolo  che  elfo  dà 
a quell’  Opera  è;  IlTeforo  Britetwz- 
co  delie  antichità  greche  e latine  , e lo 
divide  in  quattro  Mufei.  Il  primo 
farà  il  Mhfeo  nummario  , del  quale 
penfa  farne  tre  volumi  almeno , e 
conterrà  le  medaglie  feelte  , le  qua- 
li ha  egli  vedute  ne’  Mufei  dell’  In- 
ghilterra. Il  fecondo,  dettoli  M«- 
feo  gemmario , conterrà  le  gemme  an- 
tiche , dette  volgarmente  intagli  . 

Il  terzo  , detto  lo  Statuario , con- 
terrà Hatue  di  marmo  e di  bronzo,  ! 
c bulli  antichi . Nel  quarto  e ulti- 
mo, detto  il  Fario,  faranno  polli 
pefi,  mifure,  utenfili  da  facrificio, 
lucerne,  urne,  ifcrizioni , ec.  Nel  | 
che  però  dice  l’autore  di  voler  fo-  ! 
lo  far  rcgillro  di  cofe , non  da  al- 
tri mai  llampate , e quelle  non  tu t- 

te , 
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te,  ma  fol  quelle  , che farangiudU 
cate  le  più  confiderabili . S’ è già  in- 
tanto veduto  il  primo  tomo  di  que- 
lla grand’  Opera  , che  egli  ha  vo- 
luta ftendere  in  fua  nativa  favella , 
già  benifllmo  intefa  da’  dotti  Ingle- 
fi  , che  affaifllmo  l’ amano  c la  pre- 
giano j e quello  è il  fuo  titolo  : 
Del  T'eforo  Britannico  , parte  prima  , 
overo  il  Mufeo  Nummario  , cve  fi  con- 
tengono le  medaglie  greche  e latine  in 
ogni  metallo  e forma , non  prima  pubbli- 
cate y delineate  e defcritte  da  Nicola 
Francefco  Haym  , Romano  . Volume 
primo . In  Londra , per  Giacob  L en- 
fion  , a fipefie  dell'  Autore  , 1 7IQ.  in  4. 
grande  , pagg.2Qi.fenza  le  prefazio- 
ni , e gl’indici . Dirincontro  a!  fron- 
tifpicio  v’  è una  tavola  in  rame  , in- 
yen|,ione  e difegno  del  Sìg.Sebafiiano 
i^ic(:z,pittor  cclebratiffimo.  In  quell’ 
Opera  è da  notare , che  dal  Sign. 
Haym  abbiamo,  non  folo  la  defcri- 
zion  delle  medaglie , ma  anche  la 
delineazione  e l’ intaglio . Opera 
certamente  degniffima , che  fe  nc 
faccia  lodevol  menzione , con  arti- 
colo particolare,  in  alcuno  de’  fc- 
guenti  Gicmali  de'  letterati  d' Italia. 

Torno  XXXII.  Z §.2. 
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§.  2. 

Novelle  Letterarie 
D’  Italia. 
DIE^ISEGLIA. 

Il  no^ro  Sigli.  Cavaliere  Giovam- 
hatifta  V.erva  , già  per  altre  opere 
lue  renduto  nella  repubblica  let- 
teraria famofo  , è per  dare  alle 
llarripe  l’opera  infralcritta  : Il  Me- 
dico nobile  Italiano . Ella  è in  dieci 
libri  divifa;  e quelli  diftribuiti  in 
due  tomi  in  foglio . Nel  I.  libro  trat- 
tari diffufamente  del  nome  della  Me- 
dicina e del  Medico , e di  tutte  le  dif- 
ferenze della  Medicina  e de’iWed/cz; 
con  che  fi  levano  via  innumerabi- 
li ofcurità  ed  equivocamenti , che 
fono  di  grandifiimo  pregiudicio  nel, 
l’arte.  Nel  IL  della  fcienza  Fifico- 
medicaj  quivi  efponendofi  tutte  le 
fcienze  naturali  e mediche,  ricer-  j 
cate  a formare  un  vero  profeflbre  di  i 
medicina;  e con  ciò  vi  fi  dà  quali  • 
un  compendio  della  fcienza  Fifico-  | 
medica.  Nel  III.  della  dottrina  Medi-  j 
co-morale  i la  quale  ampiamente  fi 
va  mofìrando  eh’  è il  fondamento 
della  vera  filofofia  morale  e catto-  ^ 
lica . E dalli  a divedere , che  il  ve-  | 

ro 
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ro  medico , non  folo  governa  la  fa- 
iute  del  corpo , ma  eziandìo  quel- 
la dell’ anima  . Nel  IIII.  del  gover- 
no Medico-politico  ; in  cui , col  fon- 
damento de’  due  libri  precedenti  , 
moftrafi  il  buon  governo  degli  fla- 
ti } fecondo  il  diritto  della  natura , 
e le  maffime  della  vera  politica  cri- 
fliana . Nel  V.  del  governo  Medi- 
co-militare , dove  fi  dimoftra , l’ uf- 
ficio d’ un  buon  condottiere  d’efer- 
cìto  altro  non  eflere , che  quello  d’ 
un  buon  profefTore  di  medicina  in- 
torno alla  fallite  de’  fuoi  foldati  , 
sì  per  confervarla  che  per  rifarcir- 
la. E con  tal  occafione  fi  danno  le 
regole  della  difciplina  militare  de- 
gli antichi  Romani , e de’  popoli 
recenti . Nel  VI,  del  governo  Medi- 
co-legale : e vi  fi  trattano  la  maggior 
parte  de’cafi,  ne’  quali  dee  dare  il 
medico  il  fuo  giudici© , giufia  le 
leggi  imperiai,  e particolari  anco- 
ra delle  città  della  noflra  Italia  . 
Nel  VII.  del  governo  Medico-ecek- 
fiaftico  ; difeutendofi  la  maggior  par- 
te de’  cali , ne’  quali  dee  dare  il  me- 
dico il  fuo  voto  , e ’l  fuo  gìudìcio 
c configlio  ; con  che  altresì  vieni! 

Z 2 a ra- 
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a ragionare  di  molti  cali  di  cofci- 
enza,  efpettaiiti  a’  tribunali  eccle- 
fiaftici . Nell’  Vili,  della  Difesa  me- 
dica  • provandofi  la  verità  e la  ne- 
ceflità  della  Medicina,  e ribattendo 
le  obbiezioni  de’  fuoi  avverfarj  , 
dalle  quali  anche  fi  fa  vedere  che 
forgono  corìfeguenzc  non  poco  per- 
niziofe  alla  nofìra  religione  catto- 
lica . Nel  Vini,  della  Nobiltà  medi- 
ca . Vi  fi  difcorre  dilFufamente  d’ 
ogni  forta  di  nobiltà;  fi  prova,  la  | 
vera  nobiltà  effer  quella  della  vir- 
ili , fpecia’mente  morale  ; e final- 
mente con  molte  ragioni  , e con 
gran  numero  d’ autorità  e di  tefli 
legali  fi  fa  conofcere  , che  la  pro- 
feflion  medica  è nobililfima . Nel 
X.  finalmente  fi  tratta  de’  Medici  il- 
lufiri  d' Italia  : dandoli  quivi  noti- 
zia diftinta  de’ medici  italiani,  i 
quali  per  ifcritti  o per  cofe  opera- 
te fi  fono  renduti  famofi . Anche 
i medici  viventi  vi  avranno  il  loro 
luogo , i quali  perciò  fono  pregati 
d’ inviato  le  neceflarie  notizie , ob- 
bligandoli l’Autore  di  farle  fedel- 
mente inferire  nella  fua  Opera . E 
quefl’ Opera , il  cui  argomento  è 

ccr- 
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certamente  curiofo  e nuovo  , nè 
mai  in  fimil  forma  trattato , pro- 
mette r Autore  di  condurla  con  taf 
eftenfione  di  dottrina  , fceltezza  e 
vaftità  di  erudizione,  chiarezza  di 
dire  , e purità  di  favella , aggiun- 
tavi una  dotta  prefazione^  e un  in- 
dice copiofillìmo , che  nulla  vi  fi  de- 
fideri  per  allettare  alla  lettura  ogni 
condizion  di  perfone , e per  trat- 
tenervele  con  diletto  e con  frutto 
ancora . 

DI  BOLOGNA. 

Il  celebratilfimo  anatomico,  Sign. 
Antonmaria  Valfalva  , già  noto  per 
Finfigne  fuo  trattato  àe  Aure  bumx- 
}ja  y ha  fatta  nuova  lodevole  fco- 
perta  y ed  è,  che  ha  troyato  cabali 
efcretorj  de'  reni  fuccenturiafi  , i qua- 
li vanno  a fcaricare  nelle  parti  de^- 
la  generazione  , cioè  , negli  epididi- 
mi y ne’ mafchi , tntìV  ovajay  nelle 
femmine.  Sopra  di  quella  fua  fco- 
perta  egli  recitò  un’ affai  dotta  dif- 
fcrtazione  nell’  Accademiaxlelle  fci- 
enze  diquefta  città  , nella  quale  va 
cffodimoftrando  , che  ì reni  fuccen- 
turiati  fono  de’  principali  organi  del- 
la generazione  ; e la  darà  prefto  al- 
Z 3 le 
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leftampe;  ma  fi  ritarderà  la  pub- 
blicazione delie  figure  , T intaglio 
delle  quali  in  così  breve  tempo 
non  può  effere  terminato . 

Il  noftro  Sign.  Giufeppe  Monti  , 
ftudiofilìimo  della  ftoria  naturale  , 
avendo  ottenuto  un  pezzo  affai  con- 
fiderabìle  di  que’  corpi  marini  > che 
volgarmente  chiamanfi  àilwuiani  , 
confiftente  in  un  groffo  frammen- 
to , come  lo  giudica , dì  tefchio  di 
pefce,  dal  Gefnero  e dal  Wormìo 
detto  Rofmaro  e Morte , trovato  in 
uno  de’noftri  monti;  ne  ha  fcritta 
un’erudita  Dìffertazione,  e manda- 
ta quell’  anno  in  luce  , col  tìtolo 
che  fegue  : De  monumento  diluviano 
vuper  in  agro  "Bononienfi  detedlo  Dijfer~ 
tatto , in  qua  permultae  ipfius  iiiunda- 
tionis  vindiciae , a fiatu  terrae  ante- 
diluvianae  & pofldiluvianae  defumptae , 
exponuntur  a Jofepho  Monti.  Bono- 
niae  fìuiìorum  , apud  Rcjft  & focios  , 
adrofae  infignìa  ^ 1719-  in  4.  P^gg. 
4Q.  fenza  la  prefazione  e una'ta. 
vola  in  rame. 

Lo  lleffo Signore  quell’anno  llef- 
fo  ha  dato  in  luce  quell’  altro  libro: 
Cotulogi  Ctirpìum  agri  Bononienjif  Pro- 

dro’ 
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I dromttt  ) gramina  ac  hujufmoài  affinia 
I compkSicns  j in  quo  ipforum  ctymolo- 
j giae  , notae  charaPleri/licae  , peculiares 
! ufus  medici , fynonyma  feleStiora  fum- 
■ matim  exhibentur  ; ac  infuper  propriis 
j chfervationibus  ^ excticifque  graminihus 
eadem  difpirfe  locupletantur  a Jofepho 
Monti . Bononiae fiuàiorum , apud  Con- 
ftantinum  tifar  ri  ad  s.  Michaelir  in^ 

I fignia  , I71Q.  in  4.  paeg.  66.  fen- 
I za  le  prefazioni,  pili  indici,  e tre 
; tavole  in  rame . Q^eft’  Opera , ol- 
tre air  utilità  che  reca  alla  medi- 
cina e alla  botanica  , effere  do- 
vrebbe d’incitamento  ad  altre  perfo. 
ne  amanti  di  ftudj  sì  fatti  in  tut- 
te le  città  d’ Italia  , a fare  il  Umi- 
le; come  pure  fra  gli  altri  ha  fat- 
to il  Sign.  Tiberio  Scali,  protofpe- 
ciale  Livornefe  ; e come  il  Sign. 
Gìovambatifta  Scarella  , botanico 
infigne  di  Padova , meditava  di  da- 
! re  al  pubblico  il  Catalogo  delle 
i piante,  che  nafcono  fui  Padovano; 
opera,  degna  d’  ellere  ripigliata  da 
altra  abile  perfona , a cui  s’  afpet- 
ta,  mancando  ciò  per  illuftrare  a 
pieno  quella  città  si  letterata , e per 
tanti  altri  capi  sì  cofpicua . 


Di- 
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Didone  T ragedia . In  Bologna  y per 
C cfiantino  Pifarri  fotta  le  fende  y 1718. 
Autore  di  qnefto  grave  c afFettuo- 
fo  componimento  è il  Sign.  Giam- 
pietro Cavaxzoni  Zanetti , il  cni  nome 
Icggefi  in  fronte  a una  lunga  e dot- 
ta prefazione  , con  la  quale  indi- 
rizza la  fua  tragedia  a//fl  Nobil  don- 
na la  Signora  Mar  chef  a Lifahetta  An- 
na Maria  Ercolani  Ratta  Gar garelli  t 
dama , la  quale  avendo  dalla  nafei- 
ta  fortita  un  nobil iflìmo  fangue  , 
e nn’  anima  grande , c fimile  a quel- 
c de'  fuoì  chiariflimi  antenati  ; effa 
con  lo  Audio  delle  feienze  e delle 
morali  virtù  rende  in  fe  piò  cofpi- 
cui  i doni  della  natura  e della  for- 
tuna j e s’è  acquiftata  i>na  nobiltà  eh’ 
è tutta  fua . Dicefi  che  fovra  que^ 
fla  tragedia  fi  è fatta  vedere  qual- 
che ferittura , dove  fe  ne  cenfuran 
più  luoghi , e additanfi  alcuni  cr^ 
tori  contro  le  regole  de’ maeAri  mi- 
gliori-,  ma  nulla  s’è  ancora  lafcia- 
to  vedere  dal  pubblico;  e l’autore 
mofiraii  pronto  di  foddisfare  a tut- 
te le  obbiezioni  che  da’fuoi  avver- 
farj  gli  pofTano  effer  fatte . A que- 
lla tragedia  fa  il  Sign,  Zanotti  fuc- 
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cedere  alcune  fucrz'mc,  e fono  quel- 
le , che  finora  in  altri  libri  non  fono 
ftate  pubblicate};  le  quali  fc  lo 
ftefso  volcfse  tutte  raccorre , fe  ne 
formerebbe  delle  medefime  un  non 
picciol  volume  , che  ricevuto  certa- 
mente farebbe  dal  pubblico  con  gra- 
dimento . Quello  libretto  che  noi 
qui  riferiamo,  è in  8.  di  pagg.  135. 
in  tutto. 

Altre  compofizioni  poetiche  fon. 
qui  comparfe  l’anno  prefente  171Q. 
dalle  llampe  di  Coftantino  Pifarri , 
con  quello  titolo:  Poefie  del  Mar  che- 
te Antonio  Ghifilieri . La  cafa  G7m- 
filieri  , ch’è  una  delle  più  antiche 
di  quella  nollra  città , è anche  una 
delle  prime  che  abbia  dato  rimato- 
ri illuftri  alla  nollra  Italia  ; imper- 
ciocché ( e lo  alFerma  lo  llefib  Auto- 
re nella  fua  prefazione  ) quafi  in  ogni 
età  tra’  feguaci  di  quefli  ameni  flnd)  al- 
cun Qh\ti\ìcto  s' è noverato  j comincian- 
do da  quel  nobilijjimo  Guido  tanto  ce- 
lebrato da  Dante  , che , come  ognun  fa  , 
fu  uno  de'  primi  fondatori  dell'  Italiana 
poefia  . Il  libro  è in  12.  le  pagg.  fon 
2Q2.  fenza  la  prefazione  e la  tavo- 
la-. Il  primo  luogo  è occupato  dal- 
2*  S l e 
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le  Rime  y confiftenti  infonctti , can- 
zonette, canzoni  e alcune  ottave. 
Segue  a carte  una  tragedia  , 
intitolata  Giuvaìina  I.  Regina  di  Na- 
poli ; e a carte  217.  la  Bucolica  di 
Virgilio  tradotta  in  verfi  fciolti  ; il 
quale  volgarizzamento  fin  1’  anno 
1708.  dalle  medefime  ftampe  del 
Pifarri  era  comparfo  in  pubblico, 
fenza  il  nome  del  nobile  tradutto- 
re , in  un  libretto  in  12,  e aveva  i 
verfi  latini  di  Virgilio  dìrincontro  , 
A quefte  poefie  volgari  ha  voluta 
aggiungere  il  Sig.  March.  Antonio 
un  faggio  di  poche  fue  poefie  lati- 
ne , con  quello  titolo  : Carmina  fe- 
leEia , e cominciano  dalla  pagina  271. 
fino  alla  pagina  281,  In  fine  vi  fono 
alquanti  fonetti  di  diverfi  indiritti 
allo  lleffo . L’Opera  è adorna  del 
ritratto  dell’ Autore  , e di  alcuni 
rami , polli  innanzi  ad  ogni  parte 
di  quelle  Boefie  , la  maggior  parte 
invenzione  del  Sig,  Zanotti  , tellè 
ricordato , il  quale  con  egual  mac- 
ftria  fa  maneggiare  il  pennello  c 1* 
penna. 

DI  FERRARA. 

Da*  noflri  Sigg.  Accademici  Intre- 

fidi  t 
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pidiy  la  fera  de’  25-  aprile , nella  fa- 
la  antica  dell’Accademia,  tutta  ap- 
parata maeftofamente  a lutto  , li 
fono  celebrati  letterarj  funerali  al- 
la dolorofa  venerabile  memoria  del 
Sig,  Cardinale  Niccolò  Acciajoli  , 
lor  Protettore  , mancato  ultima- 
mente in  Roma  la  notte  de’ 22.  di 
febbrajo  del  prefente  anno  , Vi  fi 
fece  la  funebre  orazione  dal  Sign, 
Dottore  Girolamo  Baruffaldi , Canfo- 
re dell’Accademia  ; e a quella  fuc- 
ceffero  le  recite  di  molti  dotti  c 
leggiadri  componimenti  di  quegli 
Accademici  nell’ una  e l’altra  lin- 
gua . Tutti  quelli  componimenti , 
infieme  con  la  Kdaùone  della  mè- 
da funzione  , fu  data  poi  alle 
ftampe  dal  Sig.  Dottore  Giufeppe 
Lanzoni  , Segretario  dell’Accade- 
piia  ; a cui  anche  fu  appoggiato 
dal  Sig.  Principe  della  llelTa  1’  ap- 
parato , gli  emblemi , e l’ilcrizione 
che  leggcvafi  in  un  gran  cartellone 
a foggia  dilapida  fepolcrale,  fu  la 
quale  era  polla  l’immagine  del  por- 
porato defunto.  Eccone  il  titolo: 
Funerale  celebrato  dair  Accademia  degl^ 
Intrepidi  di  Ferrara  all’  EmÌ7tentiJJi~ 
Z 6 mo 
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mo  e ReveraidiJp.mo  Sig.  Cardinale 
Niccolò  Acciajoli  fuo  protettore  T anno 
M.DCC.XIX.  il  principato  dol- 
V lllujtrijjimo  Sig.  Conte  Ercole  Anto- 
nio Rimmaldo . In  Ferrara  a fpefe  degli 
eredi  di  bernardino  Pomatelli  fiampatori 
•vefcovali  y 171Q.  in  8.  pagg.  li  8. 

Anche  la  Confraternita  dcJIo  Spì- 
sito  fanto  della  noftra^città  , la 
quale  godè  della  protezione  di  quel' 
piiflimo  CardinaTe  , volle  dare  un. 
fegno  della  fuariconofccnzacol  cele- 
brargli uTi  funerale /bienne  , in  cui 
vi  recitò  un’Orazione  delle  fue  lodi 
il  Padre  Lanci  y che  poi  diede  alle 
llampe  con  quello  titolo:  Orazione 
funebre  nella  morte  àelf'EminentiJjimo  j 
e Reverendiffimo  Sig.  Cardinale  Nicco- 
lò Accia/oli , eompoftn  dal  P.  D.  Lo- 
dovico Lanci , Ferrarefe , Cherico  Re 
gelare  y e recitata  Udì  1.  giugno  1719. 
nella  chiefa  della  confraternita  dello  Spi- 
rito fanto  di  Ferrara , dell  a quale  il  detto 
Sig.  Cardinale  era  protettore  . In  Fer- 
rara, per  Bernardino  Barò  ieri,\  7 1 9.  in 
12.  Da’  confratelli  di  quella  confra- 
ternita ella  è dedicata  al  Sig.Marchc- 
fe  Antonfrancelco  Acciajoli , di  cui 
era  zìogrande  l’Einincntìfs.dcfunto.^ 

Sona 
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Sono  fiate  ricevute  dal  pubblica 
con  molto  gradimento  alcune  divo- 
te compofizioni  poetiche  di  diverfi 
noftri  letterati  , le  quali  raccolte 
c date  alle  ftampe  degli  eredi 
Pomatelli'  dal  teftè  menzionato  Sig.. 
Baruffaldi.,  in  un  volumetto  di  cin- 
que fogli  in  8.  portano  quello  ti- 
tolo : J^ime  per  l’ Auìiunziazione  di 
Maria  Vergine  fclennizava  nell  in/igne 
monaftero  ài  fan  Gabriello  di  Ferrara^ 

DI  FIRENZE . 

Da  varj  noflri  impreflbri , alcu- 
ne già  pubblicate  , e alcune  ancor 
folto  i torchi,  fi  hanno  opere  di'- 
verfe  , delle  quali  noi  qui  daremo; 
breviffima- relazione. 

JofephiLaurentii  Mariae  de  Ga- 
faregis,  J.C.  Gcnuoi.  Collegiati , Ro' 
tae  F lorcntinne  Auditcris'^  & froS,  R.- 
C.  QoiifiliaTii  Jiiftitiae  , t)ifcurfiis  lega^ 
les  de  Commercio  in  duos  temos  difiri^ 
biitiy  in  qìiibus  fiifijjime  traEiantur  ma'- 
teriae  concernentes  ajjecuratioies  \ na- 
; ves  ; 7iaula  y & 7iauli%ationes<  j Ja^usy 
avarias  y feu  contributionc^  ; praedv.s  , 
& praedatic7ifs  ; focietates  y & deco- 
i Bioìies  j accemmendas  y & implicitas  ; 

! ccmbia  nmdUiaria  y ^ maritima  ; gi^ 

* • ratas. 
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ratas  literarum  camhiì^  & chirographo- 
rum  ; & alia  ad  uìiiverfam  mercaturam 
pertmentia . §^ibus , in  hac  fecunda  edi- 
zione tomi  primi  a plurihus  praeli  meudis 
expurgata  ^ accedere  ditijjimae  acceso- 
ne s ad  finem  omnium  fere  Difcurfuum  ; 
nec  71071  Co7ifulatus  maris , cum  expli- 
catio7ie  ejufdem  Authoris  ; ultra  hrevem 
TraHatum  de  Avariis  (puntini  We- 
ytfen , in  iiovam  methodum  ad  facilio- 
rem  ufum  accommodatum  ^ & in  fine  Je- 
cundi  tomi  locatum^  una  cum  triplici  lo- 
cupleti fimo  hidice  j argumenta^  mate- 
rias  om7ies  Difcurfuum  ^ & Co7ifulatu^ 
maris  continente . Florentiae  y^apud  Jo. 
Cajetanìim  Tartinum,  & Sanctem  Fra7i- 
chi  , 1519.  in  4.  II  primo  tomo  , 
ch'è  già  terminato  d’imprimerli , è 
pagg.  320.  fenza  la  dedicatoria  e 
grindici  5 e fenza  il  Confolato  del 
marej  ch'è  pagg.  174.  Il  Sig.  Audi- 
tore Cafaregiy  famofoperfc  fteflb, 
e per  la  fua  molta  dottrina  , è fra- 
tello del  Sig.  GiovambartolommeoC afa- 
regi^  il  quale  con  molte  fùe  dotte 
produzioni  s’è  già  fatto  affai  diftin- 
guere  nella  repubblica  letteraria  . 

Della  vita  del  Padre  A7ito7iio  T omma- 
fini  della  Compagnia  di  Gesù  , fcritta 

dal 
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dal  Padre  Giufeppe  Antonio  Pctri- 
gnanì,  della  mede/ma  Compagnia,  li- 
bri due  . In  Firenze,  nella ftamperia di 
Michele  Neftenus , 1719.10  4.  pagg. 
786.  fenza  le  prefazioni , e T indi- 
ce de’  capì , e fenza  un  bel  ritrat- 
to in  rame  , dell’ottimo  religiofo 
defunto.  Meritamente  fi  è dedica- 
ta quella  vita  al  ncftro  Sig.  Gran 
Duca  , da  cui  era  amatllfimo  e Iti- 
matiflimo  il  Padre  Tommafini  , sì 
per  la  fua  bontà  di  vita  e innocen- 
za di  coftumi , sì  per  le  fue  molte 
fruttuofiflìme  mìflìoni,  da  lui  fatte 
per  tutta  la  Tofcana  , e nelle  qua- 
li avca  confumato  una  grandiflima 
parte  degli  anni  fuoi . 

Sta  per  darfi  alle  Itampe  de’  Tar- 
tini  e Franchi  il  libro  che  fegue  , 
di  cui  eziandio  s’è  pubblicato  il  fron- 
tifpicio  : Dimoflrazione  della  ejfenza , 
ed  attributi  d‘  Iddio  dall'  opere  della 
fua  creazione  , con  ampie  annotazioni , 
e varie,  curicfe  cffervalzioni  , non  mai 
prima  date  alla  luce . Opera  di  Gugliel- 
mo Derham  , della  Società  regia  , 
tradotta  dalt Idioma  Inglefe . Mala  & 
impia  confuetudo  cft  contra  Deos 
difpiuarc , five  animo  id  fit  , five 

fimu- 
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emulate.  Cìcer.de  Nat.  deor.  1.2.  IX 
traduttore  di  quéft’ Opera  dottiflì- 
ma  è H Sì^.  Temmaso  Dirham , Inglc- 
fe  , qui  trattenuto  dal  Sign.  Gran 
Duca  in  qualità  di  fuofeudiere. 

Dì  altro  libro  dagli  ftefli  impref- 
fori  fon  mefli  in  cfpettaiionc  gli 
fìudiofi  della  noftra  favella  ; ed  è : 
La  Collazione  de‘  Padri  dell' Abate  Ifac^ 
e le  Lettere  del  beato  Don  Giovanni 
dalle  Celle  , monaco  VaUombrefano 
injieme  con  alcune  Lettere  del  Padre 
Maefiro  Luigi  Marfìlj  ,.  delV  ordine  di 
fanto  Agojlino  .■  Con  quello  libro  li 
feguita  l’opera  incominciata  di  dare 
alle  ftampe  gli  antichi  ferirti  di 
quegli  Autori  , che  per  tefto  di 
lìngua  fono  ferviti  agli  Accademici 
della  Grufea  nel  loro  Vocabolario. 
In  quello  vi  è il  volgarizzamento 
dell’Abate  Ifac  , che  qui  s’intitola' 
Collazione  de*  Padri  j ed  è la  ftclTa’ 
opera  , che  fi  trova  in  latino  nel 
tomoXf.  della.  Bibliotbeca  Patrum 
dell’ultima  edizione,  a carte  toiq. 
con  quello  titolo  : faìiBi  Ifaaci  , 
presbiteri  Autìcebeni  , de  contempi h 
mundi  :'  e fu  fatto  intorno  al  tem- 
po che  viveva  Dante  . 


Appreflb 
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fcguìtano  le  Lettere  del  beato  Don 
Giovanni  dalle  Celle  ^ dettate  da  luì 
intorno  all’anno  1375.  con  tal  pu- 
rità di  ftile,  che  Tempre  fono  fiate 
in  altiflìmo  pregio  ; fìccome  fono 
quelle  del  Padre  Luigi Mar/dj  . Pre- 
cede a queft’opere  una  lunga  prefa- 
zione, nella  quale  di  effe  fi  dà  un 
pieno  ragguaglio,  e dipoi  vi  fono 
alcune  offervazioni  fopra  le  voci 
meno  ufatc , e alcune  varie  lezioni 
nell’Abate  Ifac . 

Sono  intanto  ufeite  de’  forchi 
fuddetti  le  opere  infraferitte  ; Car- 
mina illufirìum  poetarum  Italorum  . Ne 
abbiamo  già  quattro  tomi  in  8.  Il 
primo  tomo  comprende  que’  poe- 
ti, il  cui  cognome  principia  dalla 
lettera  A;  ed  è pagg.  493.. Nel  fe- 
condo fi  contengono  i poeti  appar- 
tenenti alla  lettera  B 3 ed  è pagg. 
500.  11  terzO',  ch’è  pagg.  538.  gli 
appartenenti  alla  lettera  G.  II  quar- 
to , di  pagg.*  453.,  ha  raccolti  que’ 
che  appartengono  alle  lettere  D, 
E,  ed  F.  V’è  inoltre  la  prefazio- 
ne nel  primo  tomo , e in  ciafehe- 
duno  la  tavola  de’ Tuoi  Autori,  e 
altra  delle  matene  . Sembra  che 

quella 
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quefta  edizione  farebbe  fiata  piò 
gradita  , fe  le  opere  inedite  fi  fof- 
fero  in  qualche  guifa  dillinte  dalle 
già  in  altri  tempi  pubblicate . 

DI  LUCCA. 

Finalmente  dalle  ftampe  del  no- 
ftro  Leonardo  Venturini  ha  dato 
fuora  il  Sign.  Bartolommeo  Lippi  1’ 
afpettatilfima  Forte  feconda  delle 
me  f celie  di  Poeti  illuftri  de'  7ioJìri  tem- 
pi . Così  ella  foffe  ufcita  con  una 
riftampa  della  prima  parte  , che 
quanto  è divenuta  rara  , tanto  el- 
la è ricercatiflìma . Quella  parte  è 
in  8.  anch’efia , di  pagg.  432.  fen- 
za  la  prefazione , e Vindice  de’  poe- 
ti , e de’  loro  componimenti . 

Gli  Annali  dell'Ordine  de'  Servi  di 
Maria  Vergine  ferirti  latinamente 
dal  Padre  Maeflro  Arcangelo  Giani, 
Fiorentino  , e flampati  da’  Giunti 
di  Firenze  in  due  tomi  in  foglio 
gli  anni  1618. 1622.  or  nuovamen- 
te fi  rUlampano  da’  noftri  Mare- 
fcandoli , con  varie  giunte , corre- 
zioni , dilucidazioni , c note , per 
opera  e lludio  del  Padre  Maeflro 
Luigi-Maria  Garbi , Fiorentino,  del- 
l’Ordine fleflb,  Profeffore  di  teo- 
logia 
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logia  nell’  nniverfità  di  Fifa  , e at- 
tualmente Provinciale  del  fuo  Ordi- 
ne in  Tofcana  » ultimamente  per  la 
feconda  volta  eletto  ; il  quale  di  poi 
gli  andrà  continuando  dall’  anno 
1609.  in  cui  terminò  il  fuddetto 
Padre  Giani  , fino  al  prefentc . L* 
Opera  tutta  , che  comprenderà  qua- 
li cinquecent’anni  , credefi,  che  fi 
ridurrà  in  due  tomi  in  foglio  , e 
che  ’l  primo  ufcirà  dentro  1’  anno 
corrente  171Q. 

DI  NAPOLI. 

II  noftro  Felice  Mofca  ha  dato 
dalle  fue  [ftampe  con  nuova  prege- 
vole edizione  II  Goffredo  ^ ovvero  la 
Gernfalemme  liberata  di  Torquato 
Tafso  j rincontrato  co’  migliori  tefii  : 
con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofti . 
Aggiuntovi  un  rijiretto  della  fua  vita^^ 
e nel  fine  varie  lezioni  tratte  da  piti 
ef empiati , e gli  argomenti  di  Gio.  Vin- 
cenzo Imperiale.  In  Napoli^  nella 
/lamperia  di  Felice  Ninfea  , I719.  in 
12.  pagg,  636.  Di  quefta  edizione 
è tenuto  il  pubblico  alla  cura  e ftu- 
dio  del  Padre  Tommafomaria  Alfani , 
altre  volte  da  noi  rammemorato 
con  lode.  Eflb  n’ha  raccolte  le  va- 
rie 
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rie  lezioni,  cffo  n’ha  compilata  la  , 
vita  , in  fronte  della  quale  ha  porto  | 
rimmagine  al  naturale  dì  quel  gran  j 
Principe  de’  nortri  epici , tratto  dal 
mufeo  de’  Sigg.  Valletta  . Ma  di 
querta  edizione  e del  fuo  editore  1 
fc  ne  .farà  altrove  piu  fpeciale  ri-  | 
corda  n za  ► !' 

D’altia  dottilfima  opera  s’è  prefa  | 
la  cura  il  Padre  Sebafiiano  Bauli  ^ da  i 
farne  rirtampa  ; ed  è Bartholomaei  ! 
Beverini , Cengregationis  Matris  Deiy 
Syntagma  de  ponderìhus  & menfuris  , 
Lucae  primum , 1-ipfiae  inde  cufum  , cum  ' 
praefatio72e]oha.nnis  GcorgiiWalchii. 
Prodit  nuìic  tertium  cum  additionibus 
& manti ffanummorumbyfaìitinorumS^- 
bartiani  Pauli  , ejufdem  Congregatio- 
tiis . Neapoli,  typis  &\fumptibus\F eli- 
cis  Mofea.)  anno  1719.  in  8.  pagg,. 
qo4-  fenza  la  prefazione  del  Sig, 
'Walchid  \ e fenza  la|  dedicatoria 
con  cui  quert’  edizione  del’  Padre 
Bauli  è intitolata  al  Sign,  D.  Save- 
rio Sarabiafi,  de’  Duci  di  Mal  viro, 
cavaliere  , e per  ifplendore  di  na- 
feita  , e per  virtù  fuc  perfonali , de- 
gniflimo  di  quelle  lodi,  che  qui  gli  ; 
vengoa  date . Il,  nome  del  celebre  , 

Pa^ 
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i'  Padre  Beverini  j e ’l  pregio  deH’opc- 
: retta  preferite,  riconofciuta  fra  tut- 
te l’altrcutilifllma  in  tal  materia,  1’ 

: hanno  fatta  più  volte  andare  fotto 
i torchi . Primamente  ella  in  Luc- 
; ca  l’anno  1711,  nfcì  delle  ftampe 
■ di  Pellegrino  Frediano  , proccuran- 
done  l’edizione  il  fuddetto  Padre 
Bauli , che  dagli  ferirti  dell’  autore 
fatìcofamente la  ritraile.  Dappoi  1’ 
anno  i 714.  fu  nuovamente  impref- 
fa  in  Liplla  a fpefe  di  Giovanlodo- 
vico  Gleditfchio  e Maurizio-Gior- 
gio  Weldmanno',  e vi  fu  aggiunta 
un’alTai  erudita  prefazione,  che  ab- 
braccia in  brieve  la  fhoria  nummaria 
dal , fopraddetto  Sig.  "Wa/cbio  , il 
quale  confelTa  , che ’l  Padre  Bewri- 
ni fraecipua  mementa  nummoru.macmen- 
furarum  ncn  tantum  commemorat  br evitar^ 
verum  etiam  prebat  , & fumma  fide  , 
anima  hijloriarum  , c/iendit  . E di 
quelle  edizioni  fe  ne  diede  avvifo 
ne’  paflati  Giornali . Or  noi  abbia- 
mo quella  terza  , che  oltre  all’ave- 
re tutto  ciò  che  hanno  avuto  le  pre- 
cedenti , è fiata  di  più  accrefeiuta 
di  alcune  addizioni  dal  più  fopra 
lodato  Padre  Bauli  ; le  quali  vera- 
mente 
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mente  pareano  neceffarìe  , per  le 
ntiove  fcoperte  fatte  , dappoiché 
avea  finito  di  vivere  il  Padre  Beve- 
rini. E in  quefle  giunte  fi  toccano 
più  al  fondo  , e fi  chiarificano  le 
materie;  vi  fi  accrefcono  varie con- 
dÌ2Ìoni  a comodo  della  gioventù  , 
e vi  fi  fa  menzione  d’alcuni  peli  e 
mifurc  taciute  dall’Autore  : il  qua- 
le perchè  non  avea  parlato  delle 
monete  che  chiamano  dtXbaJfo  im- 
perilo ; perciò  il  Padre  Bauli  ne  ften- 
de  un  breve  e chiaro  catalogo . Noi 
certamente  non  dubitiamo  , che 
agli  ftudiofi  dell’antica  erudizione 
non  debba  effer  gratilTìma  quella 
fua  lodevole  fatica . 

Altro  degno  religiofopur  Lucche- 
fe  ; quale  fu  il  Padre  Beverini  , ed 
è il  Padre  Bauli  ; e della  medefima 
Congregazione  : cioè  il  Padre  Alef- 
fandro-Bompeo  Berti  , lavora  intorno 
ad  altra  commendabile  edizione  d’ 
autore  celebratiflimo  , c fuo  con- 
cittadino . Ella  è delle  R:.me  , e 
Brcfe  di  Monfignor  Giovanni  Gui- 
diccione , le  quali  non  ancor  mai  fi- 
nora fono  fiate  tutte  infieme  im- 
preffe.  Quefia  edizione  , la  quale 

non 
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non  può  riufcire  fe  non  aocettifll- 
ma  al  pubblico,  farà  più  aflki  pre- 
gevole per  le  annotazioni  erudite, 
e per  un’  efattifllma  vita  di  quell’ 

! illuftre  Prelato,  di  cui  dallo  fteflb  Pa- 
! dre  Berti  ci  vien  fatto  fperarc  che 
farà  ella  corredata . 

: DI  PADOVA, 

li  Dalla  nobile  nuova  ftamperia  dì 
I Giufeppe  Cornino  , per  la  cura  e 
ftudio , e a fpcfe  de’  Sigg.  Vo/pi , ab. 
biamo  le  opere  che  feguono . 

I.  Joannis  Baptiftae  Morgagni, 
F orclivienfis  -^-  in  Patavino  gymnafio  Pri- 
: marii  anatcmes  Profefforis  et  Praefiàis^ 
Aàverfaria  anatomica  omnia  ( quorum 
tria  po/ter icr a nunc  primum  prodeunt  ) 

' 710VÌS  plurihus  aereis  tabulis , & univer- 
1 fati  accurat'Jfimo  indice  ornata  . Opus 
j nunc  vere  abfolututn , inventis , & imiu- 
! meris  obfervationibus , ac  monitis  refer- 
tum^  quibus  uìiiverfa  bimani  corporìs 
anatome , & fubinde  etiam  quae  ab  hac 
pendenti  medica  & chirurgicOiadmo- 
dum  illnftrantur . Tutta  quell’opera 
infigne,  ch’è  informa  dì  4.  grande, 
fontuofamente  impreffa  , dividefi 
1 in  fci  parti , alle  quali  premette  1’ 
Autore  preftantiffimo  un’alTai  dot- 
ta 
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ta  prefazione  j e un  indice  efatto 
delle  cofe  notabili  , che  per  entro 
queft’  opera  fon  trattate  ; l’una  c 1’ 
altro  contenuti  in  pagg.  XXVII. 
Già  altrove  fi  fono  alla  diftefa  ri- 
feriti i primi  , fecondi  , e terzi 
AdverfarJ  di  quell’  Opera  infigne  : 
de’  tre  ukimi  daraflii  un  diffufo 
racconto  ne’  Giornali  avvenire . 

2.  Marmi  eruditi  f ovvero  Lettere 
fopra  alcune  antiche  infcrhcicni  , Opera 
poftuma  del  Ccnte  Sertorio  Orfato  , 
Carv.  del  Serenifs.  Senato  Veneto  , colle 
annotazioni  del  Padre  D.  Gianantonio 
Orfato,  Monaco  Benedettino  Cajinefcy 
nipote  dell’ Autore  ; co7ifagrate  al  Itje- 
vereìidifsimo  P.  D.  Carlo  Valdizoppi  , 
Abate  di  s.  Maria  di  Fonte  Vivo , e 
Proccurator  Generale  de'  CafineJÌ . in  4. 
grande  , pagg.  36^.  fenza  la  dedica- 
toria e dotta  prefazione  del  V.Orfa- 
to , ritratto  , c vita  dell’  Autore  , 
fcritta  dal  Sìg.GiovannantonioVolpi^ 
e fenza  gl’indici. 

3.  Jacobi , five  A<flii  Synceri  San- 
nazari  , N eapolitaìii  , viri  Patricii , 
Poemata  ex  Cìitiquis  editionibus  accura- 
tijjimè  def cripta  . AcceJJit  ejufdem  Vita  , 
Jo,  Antonio  Vulpio  auSìore  : item 
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j Gabrìelis  Aitili! , & Honorati  Fa- 
I fcitelli  carmina  nonnulla,  in  4.  pagg. 

: 240.  fcnza  le  prefazioni , e fenza  T 
! indice  delle  cofe  notabili;  e fcnza 
I U Vita , ch’è  pagg.  LII.  come  pit- 
I re  fenza  le  Poefie  dell’  Altilio  , c 
del  Fafcitello  , che  fono  pagg.  54. 

4.  Auguftini  Valerli,  PatriciiVe^ 
j «ef/,  S,  R,  E.  Cardinalis  , Epifeopi 
! Veronen/ts , Opufculum  nimquam  antehac 
1 editum  de  cautioìie  adhibetida  in  edendis 
: lihris  . Nec  non  Eernardi  Cardinalis 
ì NaugeriiVitay  eodemY zltvio  auSiore . 
Accedere  Pctri  Baroccii , Epifeopi  Pa- 
tavini , Orationes  tres  e mfs,  nunc 
primum  erutae  ; nommllas  item  aliae  Pa- 
triciòrum  Venetorum , quarum  duae 
nondum  typis  deferiptae  fuerant . In  4. 

! pagg.  288.  fenza  le  prefazioni  , e 
I l’indice  delle  cofe  notabili  . E dì 
I ognuna  di  quelle  opere  , che  ben 
i dcgnilTime  ne  fono  , ne’  tomi  fe- 
; guenti  fe  ne  farà  articolo  fpeciale. 

Intanto  i Sigg.  Volpi , i quali  fic- 
come  hanno  rendute  pregevoli  !eno- 
ftre  flampe  d’Italia , con  la  bellezza 
de’  caratteri  e carta  che  impiegano 
fcnza  rifparmio  alcuno  di  fpefa  ; 
ì così  ancora  con  attenzione  fomma 
1 Tomo  XXXII.  A a e 
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e finiffimo  giudicio  fcclgon  Opere, 
che  c per  fe  ftcffe , c per  la  fama  de' 
loro  Autori  , c per  la  loro  rarità 
nobilitar  poffono  le  loro  ftampe,  ; 
van  difponcndofi  a uria  nuova  ac- 
crefcìuta  edizione  di  tutte  l’Opcrc 
sì  in  verfo  che  in  profa  di  Giovati-  \ 
giorgioTrifftm  y raccogliendo  da  tut-  | 
te  le  parti  non  folamente  le  cofe  | 
già  lìampate  , ma  eziandio  alcune 
inedite  di  quel  famofiffimo  fcritto-  | 
re  . E a quella  edizione , che  dee 
farfi  in  foglio,  un’altra  fe  ne  dee  s 
aggiungere  delle  cofe  volgari  del  |1 
r inligne  SamaxMiro  , in  4.  nella  , | 
forma  fteffa , in  cui  fi  fono  dati  i 
fuoi  poemi  latini;  c ancora  in  elfa 
gli  editori  prometton  di  dare  al- 
cune cofe  inedite  dello  ftcflb . 

EfTendofi  nuovamente  in  quelle 
parti  eccitata  l’epidemia  bovina  , ! 

che  però  per  la  divina  mifericordia , 
c per  la  prudentilfima  vigilanza  del- . 
magiftrato  della  fanità  immediata, 
mente  l’cflinfe,  nacque  fra  ’l  Sig.  f 
Gnorra , c un  altro  nollro  profeflb^  i 
re  contefa,  volendo  l’uno,  che  d j 
fcioglimcnto  , c l’altro  , che  da 
quagliamcnto  di  fangue  quel  male 

dipcn- 
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dipendeffc  . Scriffero  l’uno  c l’altro  « 
difefa  della  fua  opinione  ; c’I  primo 
diede  in  luce  la  fua  fcrittura  : La  eoa- 
gula%ione  non  efstre  veracaufa  del  mal» 
prefente  ne'  buoi , Differta.%ione  avver- 
faria  di  Giufeppe  Guerra , Pub.  Pref. 
dell'  miverjità  di  Padova  , umiliata  aìt 
Illuflrifs.  Sig.  Antonio  Vallifnieri  , Pub., 
prof.  Primario  di  medicina  teorica , cc. 
In  Padova^  per  Gio.  Bati/la  Conzatiy 
1719.  in  8.  pagg.  44. 

Abbiamo  dalle  llampc  di  Fran- 
cefeo  Semoleta,  in  8.  pagg.  32.  un» 
dotta  Differtazione  teologico-mora- 
Ic  del  Padre  D.  Gabbriello  Gualdo , if 
quale  nuovamente  s’è  voluto  nafeon- 
,dere  fotto’l  nome  di  Angelo  Cupezio- 
lo  , con  quello  titolo  ; An  liceat 
peccatores  ftatim  pojt  confejftcnem  abfot- 
vere  . Ella  è contra  que’  rigorifti 
oltramontani,  i quali  troppo  Teve- 
ri , non  vogliono  che  al  peccatore 
pentito  fi  doni  Taffoluzionc  fagra- 
mentale  fubito  che  egli  fi  è confeffa- 
to  delle  fue  colpe,  quand’anche  c* 
fiavì  caduto  fol  una  o due  volte  ; 
ma  che  debbafi  prima  da  lui  atten- 
dere una  lunga  prova  , e una  fod- 
disfazione  anticipata  negli  atti  dì 
A a 2 peni- 
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■penitenza  c d’altre  virtù  criftia- 
ne  . Per  abbattere  da’  fondamenti 
cosi  rigida  opinione , efamina  in  pri- 
mo luogo  l’Autore  le  dottrine  del 
Rituale  Alettenfe  , dannato  anche 
ultimamente  dal  Sommo  Pontefi- 
ce; indi  quelle  che  fi  leggono  in  va- 
rj  autori  , che  fono  apertamente 
nel  numero  degli  avverfarj , o al- 
meno fembran  di  piegare  al  loro 
partito  . Moftra  la  fiacchezza  c fal- 
fità  delle  ragioni  da  loro  addotte  ; 
e le  fentenze  d’ alcuni  Padri  , c i 
decreti  d’alcuni  Concilj  mal  a pro- 
pofito  citati . E dipoi  appoggian- 
do la  fua  afTcrzione  alla  ragione  , 
all’autorità  , agli  efempi , e alFiifo 
della  Chiefa  , fi  fa  conofccre  gran 
maeftro  , non  di  certa  morale  trop- 
po rilafiata;  ma  di  quella  faggi  a, 
e prudente,  la  quale  è favorevole 
*’  penitenti , folo  in  ciò  che  pud  i 
giovare  alle  lor  cofeienze  e fpiri-  i 
tuale  profitto . i 

DI  PERUGIA . i 


Il  Sig.  Abate  Gzcc/’wfo  Vincioli)  Pe- 
rugino , d’antica  nobiltà , e lettera- 
to di  molta  fama , e dal  cui  nome 
hanno  tvàto  fregio  più  tomi  del  no- 

ftro 


i 
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flro  Giornale  , ha  dato  fuori  un  vo^ 
lume  di  Sonetti-,  parte  già  per  Tad- 
dietro  impreffi  in  varie  raccolte, 
c fpecialmente  in  quelle  degli  Ar- 
cadi, fra’  quali  egli  è aferitto  col 
nome  di  'LeontePrineo  , e degnamen- 
te ne  foftiene  il  titolo  di  Vicecu- 
ftode  di  quella  Colonia  Augufla  : 
ma  una  gran  parte  quella  èia  prima 
volta  che  vedono  la  .pubblicai  luce . 
A molti  di  quelli  ScìKtti  è piacili, 
to  al  loro  Autore  d’aggiungere  al- 
cune brevi  , ma  altrettanto  dotte 
annotazioni  e fpolìzioni  . II  libro 
è in  8.  tutto  pagg.  i6o.  impreflb 
in  quella  città  , e in  queft’anno^ 
tuttoché  non  flavi  ciò  efpreffo . 

DI  PIACENZA. 

Si  è qui  fatta  dal  Barzachi  una 
quarta  edizione  Orazione  fune- 
bre recitata  dal  Padre  Antonfrancefeo 
Bellati  i della  Compagnia  di  Gesù, 
in  morte  dell’Eminentifs.  dal  Ver- 
me . Quanto  il  componimento  è 
pregevole  per  fe  lleffo , tanto  que- 
lla edizione  è fopra  le  precedenti 
da  tenerli  in  pregio , e per  bellezza 
di  carattere  e di  carta  , e per  pur- 
gatezza da  qualfilia  ancorché  meno- 
A a 3 mo 
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mo errore.  Ella  è in  12.  pagg.  «53. 
Già  delle  lodi  del  Padre  Bellati  fe  n’ 
« detto , benché  non  quanto  balta  , 
altrove , e più  diltintamente  nel  to- 
mo Vili,  del  noflro  Giornale , a 
carte  338.  dove  s’è  dato  il  riltret- 
to  di  quella  fua  Lettera,  in  cui  efpo- 
Jfe  le  Obbligazmii  d‘  mi  marito  criflia- 
*uo  verfo  la  moglie , Così  pure  fìnal- 
ancntc  lo  Iteffo  fi  lafciafle  indurre, 
a compiacere  all’  iltanze  del  pub- 
-blico  , donandogli  altra  fimil  Lette- 
re  , dove  efpone  le  Obbligazioni  d' 
Mia  moglie  crìjliana  verfo' I marito^  E 
■a  quella  effo  potrebbe  accoppiare  al- 
tra Lettera , che  intendiamo  da  luì 
effere  Hata  indiritta  a un  Novizio 
della  fua  Compagnia , eh’  è intorno 
3l  qat'  doveri  ebe  porta  feco  quello  fia- 
to religicfo.  Noi  certamente  alficu- 
curiamo  quel  dotto  e pio  Religio- 
fo,  che  qualunque  Opera  compari- 
Tea  col  fuo  nome  in  fronte,  farà 
Tempre  con  applaufo  ricevuta  : e ta- 
li appunto  farebbonfi  que’ 
menti , che,  fon  già  dicci  anni , va 
eflb  tenendo  fopra  gli  Evangclj  cor- 
renti nella  congregazione  de*  Nobi- 
li di  quella  città . Nè  dall'  altro  can- 
to 
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to  è convenevole  , che  cofe  le  quar 
li  potrebbon  effere  d’ammaeftra- 
mento  a molte  perfone  , c di  frut» 
to,  effo  voglia  riftringcrie  al  fem- 
plicc  profitto  d’un  oratorio  priva* 
to. 

D I P I S A. 

Il  Sig.  Dottore  Angelo  Poggefi^ 
ha  qui , apprcfib  Francefco  Bmdi. , 
fin  l’anno  1718.  in  12.  fatta  unari- 
ftampa  delle  fuc  Rime , fopra  le, 
quali  egli  ha  polle  alcune  fue  dichia- 
razioni . Contuttoché  però  fienp 
ufcite  con  nova  aggiunta  , tuttavia 
in  effe  non  fono  comprefe  tutte 
quelle  Pocfie  tofcane  , le  quali  ii| 
quella  città,  fua  patria,  in  diverfi 
tempi  ha  date  in  luce  : il  che  fc  fi 
foffe  fatto,  via  più  incontrato  fa- 
rebbefi  dal  dotto  Autore  l’aggradi- 
mento  del  pubblico . 

DI PISTOJA. 

Bolle  ancora  in  quella  città  la 
controverfia  fufcitata  dal  Sign.  Gio- 
yanjacopo  Scarfatitoni  , Canonico  del- 
ia nollra  Cattedrale  , fc  veramente 
i Regolari  godano  del  privilegio  d’ 
cffer  promofll  agli  ordini  facri  fuor 
de’  tempi  dalla  Chiefa  e da’cano, 
Aa  4 ni 
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lii  prefcritti . Alla  cui  opinion  ne- 
gativa rifpofto  con  più  ragioni  ga- 
gliardamente avendo  il  Padre  Al- 
berta  Cechi  ^ Profeffore  pùbblico  dì 
teologia  in  Fifa , fotto  ’l  nome  di 
Lelic-Erccle  Taolino  ; del  che  s’ è fat- 
ta menzione  al  tomo  XXVIII.  a 
carte  423.  fi  è poco  dopo  lafciata 
vedere  dairiftelTb  Signor  Canonico 
Scarfa7ìtonì , a difefa  della  fua  prima 
Differtazione  una  dotta  fcrittura  , 
!a  quale  anche  afpettafi  che  fia  da- 
ta alla  fìampa , col  titolo  che  fe- 
gue  ; Apologia  Dijfertationis  Joan- 
nis-Jacobide  Scarfantonis , cathedra- 
ììs  ecclefiae  Pi/lorien/ls  Canonici  ^ ìm- 
pugnatae  per  Laelitim-Herculem  Paul- 
iinum  fuper  dubio  : An  cunBli  Jlegu- 
iares  , wcn  habenUs /pedale  màultum  Se- 
dis  Apo/olieae,  pofl  editiontm  facrc/an- 
Sii  Ccncilii  T ridentini, poJJl7it  extra  tem- 
pora ajure/latuta  facris  crdmibits  viitia- 
ri.  In  quella  Apologia,  gìw^ificsiXÌ  pri- 
mamente alcuni  fatti  e -alcune  fup- 
pofizioni  j palla  l’ Autore  a confer- 
mare l’opinione  fua  con  nuove  ri- 
flelTioni  e dottrine , ribattendo  gli 
argomenti  del  dotto  avverfario,  e 
allegando , fra  molte  altre  decifionì 
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e decreti , il  referitto  negativo  del- 
la Sacra  Congregazione  del  Concì- 
lio de’  21.  febbrajo  1682.  ad  una 
iftanza  de’Religiofi  di  fanta  Brigi- 
da di  Colonia,  che  dimanda van  la 
conferma  o la  rinovazione  de’lor 
privilegi , cfpecialmcnte  di  non  at- 
tendere gl’  interftizj , e i tempi  prc- 
fcritti  dalla  Chiefa  per  effere  ordi- 
nati . Inferifce  finalmente  il  dotto 
Apologifta  , certa  effere  la  fua 
fentenza , dal  dimandare  che  fanno 
sì  frequentemente  i Regolari  alla 
fegreteria  de’  Brevi  tale  indulto; 
il  che  farebbe  foverchio  , quando 
avefsero  altri  veri  privilegi . 

DI  ROMA. 

Ha  già  dato  fuori  queff’  anno  il 
tomo  primo  della  gran  Biblioteca 
orientale  Clementino-vaticana  il  Sign. 
Giufefpe  Simoni  Aff'emano  , che  abbrac- 
cia gli  Scrittori  Siri  OrtodoJJi  . AI 
tomo  prefente  fi  premette  V Appa- 
rato di  tutta  l’Opera , e ’l  Prologo  fo- 
pra  gli  Scrittori  Siri  ; e nel  fine  fi 
ha  il  Catalogo  dì  456.  codici , i qua- 
li donò  alla  Biblioteca  Vaticana  la 
munificenza  del  regnante  noftro  San- 
tiffuno  Pontefice  . 

A a s Stato 
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Stetto  della  hafilica  diaconale  , calle~ 
giata  y e parrocchiale  di  s.  Maria'  in 
Cofmedìn  di  J{cma  nel  prefente  anno 
MDCCXIX.  deferitto  da  GiOc  Mario 
Crefeimbenì , Arciprete  della  medefimay 
con  varie  giunte  , e corre%ioni  delt  Ifto- 
ria  di  effa  hafilica  , fcritta  e pubblica- 
ta dallo  ftelfio  Autore  ; e con  un^  Appen- 
dice alt  altra  fua  Iftoria  di  s.  Giovan- 
m avanti  Porta  latina . In  Roma  , per 
Antonio  de’  Rojfiy  1719.  in  4.  pagg. 

fenza  le  prefazioni,  gl’ indi- 
ci, c alcune  tavole  in  rame  fparfe 
per  entro  l’ opera  , di  cui  veggafi 
per  ora  ciò  che  s’  è detto  nel  to- 
mo  precedente , a carte  447. 

Della  llamperia  Vaticana  di  Gio- 
vammaria  Salvioni  ,è  ufeito  un  opu- 
fculo  molto  erudito  , intitolato  : 
Joannis  Olivae , Rhodiginiy  in  star- 
mor  Ifiacnm  Romae  nuper  effofiunt , Ex- 
ercitatìones  , ad  Reverendi^,  P,  Ma- 
gifirum  F.  Antonium  Cloche  , totius 
Domirneanae  familiae  Generalcm  . Egli 
è in  8.  grande,  pagg.  112.  fenza  fa 
prefazione  e I*  indice  de*  capì , ne' 
quali  al  numero  di  dodici  è divi- 
fo  •,  c apprelTo  vedelì  il  Marmo  Ifia^ 
»t»,  fca  va  to  ne’ fondamenti  deH’in- 

fignc 
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figoe  libreria  Cafanatenfe , a buli- 
no diftintamente  intagliato  in  tut- 
te le  fue  quattro  facciate. 

Il  Sig.  Giovancarlo  Crocebiante  ^ Ca- 
nonicodella  cattedrale  di  Tivoli  fua 
patria  , tra  gli  Arcadi  Teone  Cleo- 
nenfe , e Vìcecullode  della  Colonia 
Tiburtina,  dalla  ftampadel  noftro 
Antonio  de’  Rolli  ha  pubblicato 
un  affai  vago  poemetto  in  mate- 
ria facra  , confacente  al  fuo  flato, 
con  qnefto  titolo:  Il  martirio  di  s. 
S iti f orafa  àeferitto  in  ottava  rima  . II 
Sig.  Dottore  Giovanfrancef co  Bulgari- 
nii  che  fra  gli  Arcadi  della  fteffa 
Colonia  li  Elmante  Lirceatcy 

pure  in  ottavarima  vi  ha  compila- 
to gli  argomenti.  L’edizione  è in 
8.  pagg.  88.  fenza  le  prefazioni* 
DI  TORINO. 

Diamo  il  frontil^cio  d’un’  Ope- 
ra affai:  dotta  , che  fin  dall’anno 
1 71 7.  fu  flampata  per  opera  di  Gio- 
vanfrancefeo  Maireffe  c Giovanni 
Radix,  imprefforì  de’noflri  Acca- 
demici Innominati  di  Era  . TraSia- 
tus  de  Judaeis  , eorum  privikgiis  ^ ob- 
fervantia , & reSio  intelleSiu  : conti- 
nent  pignora , ufuras , tifiimonia , tefict- 
A a 6 mtn- 
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menta  , juramenta , fucccjjiones , matri- 
monia 5 repudia  5 jus  gcn%aga  & de  ejns 
effeilibus  5 latrocinia  & eorum  recepta- 
tores  5 deliHa  carnis  Judaei  cum  Chri- 
fi  ima  vel  Chrifiiani  cum  Judaea  & de 
ccndigna  poena^  blafphemiéis  ^falvcfcondu" 
Bus  & fecuritates , mancipia  & nut^i- 
ces  chrifiianas  y poteflatem  Rabinorum  y 
Judaeorum  lauda  , bapti%atQS  invitis  pa- 
rentibus  vel  ipfis  offerentibus  y neophi- 
tcs  five  ad  fidem  fmceve  converfos  y & 
jura  eis  debita  in  bonis  parcntum  y ba- 
ptifmum  fimulantes  y atit  redcu7ites  ad 
Judaifmum  : Cum  aliis  quaefiionibus  ad 
materiam  pertinentihus  , ufu  frequenti- 
bus  y praciko-legalibus  canonicis  & mo^ 
ralibus  y & quae  f alide  & perfpicue  re-, 
folvuntur  y & quibufdam  cbferv azioni- 
bus  per  §§.  fingillatim  examinatis , & 
italico  idiomate  imprejfts  y exceptis  71071- 
mdlis  de  fabulari  ac  impia  Talmudica 
dcBriìia  & theokgia  Judaeorum  ; & tan- 
dem de  auBoritate  Ccrifcrvatoris  ge7ie- 
ralis  Judaeorumy  & eorum  praeemÌ7ie7itia  : 
Auclore  Jofeph  Sella  y J.  U.  C>  cive 
Taurmenfi  y Viceconfervatore  ge7ierali 
miverfitatis  Hebraeorumy  & in  Exceb 
ieììtijf.  Senatu  Pedemo7Jtano  caufarum  pa- 
trono , Opfis  novum  y jucundum  y utiley 
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& neceffarium  judicibus  tam  faeculorilusj 
qmm  eecle/lafticis  , advocatis  , ccv:fidi~ 
cis  , & aliis  tam  in  foro  quam  in  fcbo- 
lis  ver f antibus , Cum  fp.mmariis  & in- 
dice ditiflmo  tam  argumentorum  quam 
materiarum  alphabetico  ordhie  digefio- 
rum,  additis  colleBifque  variis  ccnfti- 
tuticniibus  5 declarationibus , & refolu- 
tionibus  S,  A.  Inquifitionis , acdemum 
antiquis  decretis , regii s , acprivikgiis 
Judaecrum  , quae  omnia  habentur  in  fi- 
ne Operis . 

DI  VENEZIA . 

Nella  ftamperia  Baglioni  s’è  in- 
traprefa  una  nuova  edizione  del  fa- 
inofo  LeJJico  di  SamuellifPitifco , il 
quale  effendo  defideratiflimo  dagli 
ftudiofì  delle  Antichità  romane  , 
avere  non  fi  potea  d’  Ollanda , fe 
non  con  molta  fpefa  , e con  mag- 
giore difficoltà  . Ella  è divifa  in  tre 
tomi  in  foglio  y e fenza  la  prefazio- 
ne con  due  tavole  in  rame  , e fen- 
za l’ indice  , il  primo  tomo  è pagg. 
624.  il  fecondo  pagg.  715.  e pagg. 
767.il  terzo  . Quello  è il  fuo  titolo; 
Lexicon  Antiquitatum  Romaìiarum  , 
iìi  quo  ritus  Ó'  antiquitates  cum  Grae- 
cis  Ù Romanis  cormuines , tum  Roma- 
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7iis  fecuHares  , facrae  & profame  , pu~ 
blicae  & privatae , civiles  ac  mìlitarer 
expommtur . Accedit  bis  auHorum  nota- 
torum  , emendatorum  , tfr  explicatorum 
index  copio/tjfmus  . AuSiore  Samuele 
Pitifeo , 

Il  Sìg,  Dottore  Niccolò  Coleti  y 
nella  folita  forma  di  foglio  , ha  fat- 
to che  efea  dalle  ftampe  di  Baftian 
Coleti , corretto  non  meno  de’  pre- 
cedenti ed  aumentato  il  quarto  tO' 
mo  dclì’Italia  dell’Abate  Perdi- 
nando  Ughelli -,  nel  che  certamente 
molto  ha  egli  impiegato  di  ftudio  e 
di  fatica . Abbraccia  quefto  tomo 
le  chiefe  metropolitane  , e le  loro 
fuffraganee  dell’Infubria,  Liguria , e 
Piemonte  ; e confeffa  il  diligente 
editore,  che moltiflimo  hanno  con- 
tribuito a quelle  addizioni  e corre- 
zioni tre  foggetti  di  noto  valore 
cioè  i %\^7^\Marino- Antonio Guerrìni’-, 
c Vaolo  Gagliardi , Canonici  delle  cat- 
tedrali , quegli  di  Bergomo  , que- 
lli di  Brefcia  *,  e ’l  P.  D.  Giovambati- 
fiaBarali^  Cherico  Regolare  Teati- 
no . Duolfi  tuttavia  il  Sig.  Dotto- 
re Coleti ■)  nella  fua  prefazione,  che 
dalla  maggior  parte  delle  città , del- 
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le  quali  parlali  nel  tomo  prefente  , 
non  fiangli  fiate  fomminiftrate  le 
neceflarie  notizie  , per  fupplire  e 
correggere  i cataloghi  de’  Vefcovi 
delle  medefime  ; ficchè  fu  coftretto 
finalmente  a dargli  fuora  più  per- 
fetti che  ha  potuto  , mentre  non 
potè  darli  quali  voluto  avrebbe  e 
dovuto.  E con  tal  occafione  notili, 
chiamo  al  pubblico  ciò  che  a noi  fa 
intendere  il  Sig.  Canonico 
cioè  che  la  Nota  polla  al  numero  2. 
della  colonna  52 5.  tuttoché  fcgnata 
col  fuonome  , non  è però  fua  ; ricu- 
fando  elio , con  queH’ingenuità  eh’ 
è propria  d’un  uomo  di  lettere, d’ar- 
rogarli  le  cofe  altrui,  e farli  auto«- 
re  di  ciò  che  da  lui  non  fu  prodotto. 
Quello  tomo  è colonne  mó.fenza 
le  prefazioni  e gl’indici 

Antonio  Bortoli  ci  dà  dalle  fue 
flampe  l’opera  teologica  che  fegue: 
R.  P.  F.  Francìfei  Henno , Ordini^ 
F F.  Minorum  RecolkEtorum  provmciae 
divi  Andreacy  LeSiorìs  Jubilati , 'T heo- 
logia  dogmatica  , moralis  , & [cholajii- 
ca , in  duos  tomos  divifa  . Opus  prin- 
cipiis  Thomijlicis  & Scotifticis  ^ quan- 
tutn  licuit , accommodatum , coynpkBetif- 

qM 
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^ue  ccfns  cmnes  cbvios  ex  fir'mis  Seri- 
pturae , Conciliorum , Canonum  , tr  ss. 
Patroni  fententiis  refolutos . Tomus  pri- 
vh'as  , compleHens  traElatus  de  Dea  tri- 
no & uno  j de  vitìis  & virtutibus , de 
aciibus  humanis  , Ù in  decalagi  prae~ 
cepta . 

Tomus  fecundus  compleHens  traBa- 
tus  de  r e/l itut ione  , jure  & ju/litia^ 
cc  [latu  religicfo  , Verbi  divini  incar- 
natione-,  necnon  de  facr amenti s in  gene- 
re & fpecie  . Il  primo  tomo  è pagg, 
467.  il  fecondo  pagg.  537.  fenza  le 
fwefazìoiii  e gl’indici. 

Ben  fi  meritavano  le  Opere  del 
Padre  C ar lantanio  Cataneo , facro  ora- 
tore di  gran  nome  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  tutte  in  un  corpo  fi 
deffero  alla  luce  , come  già  s’  era 
fatto  in  Milano,  del  che  da  noi  al- 
trove s’ è fatta  menzione  . Ora  le 
ilefle  riordinate  , ed  accref cinte , efeo- 
no  dalla  ftamperia  del  Pezzana  , 
divife  in  tre  tomi . Il  primo  tomo 
contiene  le  Leràoiti  /acj’e , divife  in 
due  parti,  ed  è pagg.  545,.Nel  fe- 
condo, di  pagg.  350"  fi  contiene  1’ 
T/ercizio  della  buona  morte.  E nel  ter- 
zo,  di  pagg.3  74,  fi  contengono  Pane- 
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girici  j Or  anioni  funebri^  Difcorfi  varj  j 
Efortazicni , NLoditazioni  j Confiderà- 
zicni  , e una  f celta  di  penfierì^  ef em- 
pi 5 e meditazÀoni  divote  . 

11  Sig.  Giovanfrancefco  di  Luca  ha 
raccolte  dodici  Or  azioni  funebri  det- 
tate dal  Padre  Giovandomenico  Petri- 
celli  , e date  in  varj  tempi  alle 
flampe  , cominciando  dall’  anno 
1710.  in  cui  fu  egli  eletto  Maeftro 
della  Cancelleria  Ducale,  fino  all’ 
anno  prefente  ; e formatone  di 
tutte  un  volume  104,  con  un’alTaì 
elegante  prefazione  lo  intitolò  allo 
fteffo  loro  Autore,  poftovi  il  fron- 
tifpicio  che  fegue  : Orationesfunebrei 
P.D.  Jo.  Dominici  Petricelli,  C.R.S. 
«jnctquot  adhuc  ad  maìius  venire  potuere  , 
Jo,  Francifei  de  Luca,j.M3me/cimo- 
fae  ecclefiae  parochiaìii  , collegiatae  ^ & 
matricis  Ven.facerdotis , indufiria  colle- 
£iae  , eidemque  Reverendi ffimo  Patri  ah 
ipfo  dicatae  . VenetiiSy  apud  Antcniuii* 
Berteli  y 17IQ. 

A’  noftri  Ariflotelici  Scolafiici, 
e principalmente  a que’  che  feguo- 
noi  principi  della  fcuola  Tomiftica 
è giunta  con  aflailfimo  applaufo  l’ 
Opera  filolofica  infraferitta  : l/wz- 
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verfa  Philcfcphia  Ariftctelico-thomiflka 
vfterum  recentionmque^praefenim  Mai- 
gnaìii  ^ Cartefii^  Gaffenài^  etc.  placiti 
7icn  fegniter  excuticJis  ^ viqmtuor  diflri- 
huta  tomcs , authore  P,  F.  Ioanne  Syro 
Uradano  , facrae  theolcgiae  Magifiro  y 
titriufque  Lotnbardiae  provinciae  Ordi- 
nìs  Praedicaterum  alumno  . Venetiis  , 
fumptihus  Andrene  Poleti , l 71 9.  in  fo- 
glio . Il  primo  tomo  contien  la  lo- 
gica-, ed  è pagg.  172.  Il  fecondo  la 
fifica  generale  ; pagg.  2 1 1.  Il  terzo  la 
fifica  particolare}  divìfa ne’ trattati 
del  ciclo , della  generazione  c corru- 
zione j delle  meteore , c dell  'ani- 
ma; ed  è pagg.  222.11  quarto  reti- 
ca  e la  metafifica  ; ed  è pagg.  136. 

Con  quanta  frequenza  e applau- 
fo  di  numerofi  uditori  fono  Hate 
udite  le  dotte  Le%mn  del  Sig.  Ber. 
nardo  Trivifanoy  già  molti  annipro- 
moflb,  per  decreto  del  Senato,  al- 
la pubblica  lettura  di  filofofia  ; con 
altrettanto  e più  di  ftima  e di  lode 
fono  fiate  lemedefime  ricevute  dal 
mondo  letterario,  ora  che  fi  veggo- 
no  ufcite^  dalle  flampe  di  Giovan- 
gabbriello  Hertz  , onorato  noflro 
impreflbre . A remmo  dovuto  d'clTc 

dar- 
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!'  darne  qualche  notizia , come  far  fo- 
;;;  gliamo  d’altre  nobili  produzioni  de’ 
f noftri  Letterati  d’Italia, quando  non 
j|  folTimo  flati  prevenuti  dal  Padre 
! Gicvanmaria  Bertolli  , fuggetto  ne* 
i noftri  Giornali  più  volte  commen- 
dato, il  quale  immediatamente  dal- 
le medefime  ftampe  Hertziane  ne 
I pubblicò  VE/irattoy  dove  non  folo 
ci  dà  fugofamente  il  contenuto  di 
effe  Le%ioni , ma  eziandio , ci  fa  go- 
dere in  breve  l’idea  e’I  compendio 
d’  un  nuovo  Sifiema  filofofico  del  no- 
bile Autore,  che  mette  il  pubbli- 
co in  una  fommma  efpettazione,  e 
con  impazienza  1*  attende  ;J  c di 
quefto  Sifiema  le  "Lezioni , o Prekzio- 
'■  ni  che  ora  abbiamo , fono  come  un 
preludio  . Le  Lezioni  del  Sig.  Trivi- 
[ano  fon  in  8.  V Efiratto  fattone  dal 
Padre  Bertolli  è in  4.  il  quale  con 
una  lettera  molto  dotta  e fenfata 
s lo  intitola  al  Sig.  Apoftolo  Zeno, 
I Iftorico  e poeta  di  S.  M.  C.  e C. 
ì Efscndo  , per  lo  fpaccio  fattone 
I di  tutti  gli  efemplari , rariflìmo  di- 
' venuto  il  corpo  dtWt  Orazioni  pane- 
, giriche  degli  antichi  le  quali  già  un- 
: dici  anni  comparvero  da’  torchi  del 
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Pezzana  con  le  annotazioni  e volga- 
rizzamento del  Sig.  LorenxolPataro- 
ìo\  quello  dotto  Signore,  vedendo- 
le tuttavia  ricercate  dagli  ftudioli 
dell’una  e l’altra  favella  , s’  è rifo- 
!uto  alla  fine  di  farne  una  nuova 
edizione  , pubblicata  dalle  medefi- 
me  fcampe , nella  ftefla  forma  otta- 
va di  prima  , e col  tìtolo  ìftelTo , 
dopo  avere  prefo  nuovamente  per 
!e  mani  il  filo  lavoro  , acciocché 
ufeiffe  corretto  dagli  ecrori , che  v’ 
erano  fcorfi  per  colpa  degl’impref- 
fori  ; ritoccando  in  oltre  la  fua  ver- 
fione,  per  farla  più  efatta;  e accrc- 
feendo  a!  tefto  latino  il  numero  del- 
le annotazioni  : dì  modo  che  nulla 
nella  prefentc  edizione  fi  defidera 
di  ciò  , che  rendeva  pregevole  la 
prima  , e non  poche  fon  le  cofe , che 
polTono  accrcfcere  il  pregio  di  que- 
lla fovra  di  quella . L’opera  è pagg. 
524.  fenza  le  prefazioni,  gl’  indici  , 
c le  tavole  delle  medaglie  fcolpitc 
in  rame. 

Fra  le  molte  Opere  che  compo- 
fe  , nel  lungo  corfo  d’anni  fettanta 
in  cui  viffe  , il  Pa  dre  Domenico  Gam- 
ierti 3 Piacentino  ,*  della  Compagnia 

di 
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dì  Gesù  , fuggetto  e per  probità  e 
per  dottrina  fempre  degno  di  com- 
memorarfi  con  lode;  una  delle  più 
confiderabili,  trovata;  non  compiu- 
piuta  fra  Ile  Opere  che  lafciò  inedi- 
te, allorché  mancò  di  vita,  il  quar- 
to giorno  dell’anno  fecolare  1700. 
fu  quella  , cui  gli  piacque  d’intito- 
lare , Specchio  della  verità  , E quello 
un  Trattato  apologetico  a difefadel  San- 
gue Italiano  , gravemente  infultato  da 
alcuni  moderni  Geneclogi/ìi . Fine  prin- 
cipale dell’Autore  fu  il  far  vedere, 
che  la  noflra  nobiltà  d’Italia  non 
viene  tutta  dapaefi  ftranìeri  e dì 
là  da’ monti;  e con  taloccafionc  fi 
fece  a confutare  le  impofliire  di 
Alfoìifo  Cecarelli i da  Bevagna,  f^l- 
fificatore  infame  di  teflamentì , di- 
plomi , e genealogie  nel  fecole  de- 
cimofefto  . Or  di  quella  Opera  , la 
quale  fra  gli  fcritti  del  Padre  Gam- 
betti fi  trovò  non  condotta  al  fuo 
compimento , vi  fu  perfona  erudi- 
ta che  fi  prefe  a formarne  un  ri- 
ilretto , che  qucft’anno  pubblicò  da’ 
fuoi  torchi  il  nollro  Poleti  col  ti- 
tolo che  fegue  : Compendio  deU Ope- 
ra intitolata  Specchio  della  verità  ccm- 

pofia 


$74  GioRN.  DE’  LettEILATI 
pcfla  dalgià  P.  Domenico  Gambertì , 
della  Compagnia,  di  Gesù  , trattato  apo- 
goletico  , ec.  Il  libro  è in  8.  pagg.  319. 
fenza  le  prefazioni . 

Da  Giovambatifta  Recurti  fono 
Rate  date  alle  ftampe  le  Opere  infra- 
fcritte  , a profitto  fpirituale  dell’ 
anime . 

I.  Vita  di  s.  Francefco  d' Affi  fi ,,  fon’ 
datore  dell'ordpte  de' frati  Mincri^fcrit- 
ta  da  s.  Buonaventura  , Cardinale  c 
Dottore  di  f anta  Chiefa , tradotta  di  nuo- 
vo in  lingua  italiana  . in  8.  pagg.  198. 
fenza  le  prefazioni  e l’indice  de’ ca- 
pi , e fenza  una  Qaìizone  di  Monfig. 
Maffeo  Veniero  , gentiluomo  Vene- 
ziano , Arcivefcovo  di  Corfù,  Co- 
pti il  monte  d’Alvernia , dove  quel 
Santo  ricevè  le  facre  ftimmate  . 
Quella  Canzone  è uno  de’  più  nobil  i 
componimenti  che  noi' abbiamo  in 
noftra  favella  , la  quale  fu  la  prima 
volta,  folitaria , impreffa  in  un  fem- 
plice  foglio  in  4.  da’ Gioliti  di  Ve- 
nezia , l’anno  1589.  e in  varie  rac- 
colte fu  dipoi  riflampata . 

Catechifmo  alt  altare  ad  ufo  de'  par  ra- 
chide de'  capi  di  famiglia  nelle  lor  caf  e ^ec. 
pubblicato  dall'  ifteffio  autore  Pietro 

Van- 


Articolo  XVI.  575 
Vanni , facerdote  nchile  Lucchefe , Prio- 
re della  chiefa  collegiata  di  j.  Pietro 
martire  . in  12.  pagg.  715.  lenza  le 
prefazioni , e l’ indice  de’  ragiona- 
menti. 

3.  Meditazioni  full'  eccellenze  del- 
la Sav.tijfma  'Eucarifìia  utiliffme  ad 
accrefeere  la  frequenza  di  que/lo  ado- 
rabile Sacramento  , come  anche  la  divo- 
zione nel  riceverlo  e vifitarlo.  E/lratte  dal- 
le opere  di  alcuni  autori  della  Compagnia 
di  Gesù,  in  6.  pagg.  337.  fenza l’in- 
dice delle  Meditazioni , 

Cafitate  di  Eterio  Stinfalico  , Ac- 
cademico Arcade , pubblicate  da  Antonio 
Bortoli . In  Venezia , i 7 1 8.  in  4.  gran- 
de bislungo,  pagg.  73.  fenza  l’indi- 
ce delle  Cantate.,  in  numero  di  do- 
dici ; fei  in  foprano , e fei  in  con- 
tralto. Autore  delle  ft'efse  è il  Sig. 
Alef andrò  Marcello  , Gentiluomo  Ve- 
neziano, il  quale  alle  occupazioni 
ferie  de’  magiftrati  più  cofpicui  di 
quella  Repubblica  interpone  , per 
fuo  diporto,  e con  molta  fua  lo- 
de , gli  Itudj  ameni  della  poefia , 
della  mulìca  , del  fuono  , c della 
pittura . 

IL  FINE. 


ERRORI  occftrfi  nel  tomo  XXXf 


fdc*  Un,  Errori*  Correzioni  ^ 


12.  9- 

fu 

con 

41.  II. 

fuerit 

furie 

44.  7» 

dove 

dov’è 

59.  12. 

n h y 

^ nh 

71.  2J. 

X,q 

x,y 

72.  IO. 

dq 

dy 

7J.  I. 

rifoluta 

rii  ulta 

internamente  interamente 

So.  IO. 

97.  2. 

aferife 

ajjerifce 

125.  24. 

dal 

del 

142.  2. 

interpretata 

interpretato 

145.12. 15I, 

.I9.o!ì 

le 

159,  I. 

Monza 

in  Monza 

178.  4. 

che 

perchè 

194*  12* 

bitumi 

i bitumi 

iS« 

dal  detto 

dal 

197*  8* 

il  genere 

i generi 

ao8.  j.7. 

alcionio 

alcione  O-rwi  Altrove^ 

21J.  19» 

ammaflantefi  ammalTantifi 

220.  25. 

Troja 

Troadc 

254.  9. 

fcegile 

fceglie 

258.  20. 

Pamiia 

Panfilia 

514.  12. 

di  Monfig. 

del  Sig. 

317*  4« 

KAleffandro 

Paolo-iAlef^ndro 

322.  18. 

dator 

dantor 

52J.  19. 

degli 

dagli 

330.  13. 

delle 

dalle 

338.  14. 

Filoponi 

Filergiti 

352.  2. 

Z>jrerleafe 

Zwetlenfe 

359.  ir. 

farli 

farci 

351.  2, 

i5i8. 

1718. 

4jO.  22. 

a dove 

dove 

437.  25, 

Jetteria 

letteraria 

44  j.  27. 

fclfioni 

fezioni 

449.  3* 

apparenze 

appartenenze 

455»  5« 

fruttuofimo 

ftuttuofilTimo 

47^.  i8. 

ragale 

regale 

ì‘ 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTON. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  froin  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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